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A     MONSIGNOR 

D.  INNOCENZIO  CONTI 


I  prefenterei  con  gran 
roflòre  avanti  di  Voi , 
ftimatillimo  5  e  nobi- 
liffimo  Monsignore  ,  ad  offe- 
rirvi un  dono  così  tenue  ^  qual 
è  quefto  del  Tomo  quarto  delle 

a  2  Let- 


Lettere  5  che  trattano  delle  tre 
belle  arti  y  fé  non  conofcelli  la 
grandezza  del  Voftro  animo  ^  in 
cui  fta  ripofto  3  come  in  propria 
fede  3  il  bel  coro  delle  virtù  tutte> 
e  ie  non  mi  fofle  noto  j  come  e 
pubblicamente  noto  3  e  decanta- 
to dalla  fama  3  che  tra  efiè  hanno 
il  primo  luogo  la  munificenza  3  e 
la  magnanimità  3  quelf  antico  re- 
taggio tramandatovi  da'  Voflri 
Maggiori  3  cioè  da  tanti  Sommi 
Pontefici  3  ed  Eminentiflimi  Car- 
dinali 3  e  Perfònaggi  illuftri  per 
fàntità  3  per  lettere  3  ed  armi  3  i 
quali  da'  iècoli  antichi  hanno  de- 
corato il  Voftro  chiarifllmo  li- 
gnaggio. No;  il  magnanimo  Vo- 
ftro fpirito  3  e  il  munifico  Voftro 


cuore* 


cuore  5  che  fanno  il  carattere  di- 
ftintivo  della  Voftra  Perfbna , 
non  permetteranno  3  che  Voi  non 
accogliate  benignamente  quefta 
piccola  offerta  y  ma  faranno  sì  3 
come  certamcritc  confido  3  che 
r  accetterete  con  benignità  ^  an- 
zi con  gradimento  3  e  bende- 
rete anche  le  voftre  beneficenze 
a  proteggerla  3  e  proteggere  an- 
cora me  3  che  non  ambifco  altro3 
che  il  pregievole  onore  di  potere 
ripofàrc  alf  ombra  delf  autorevo- 
le Voftro  patrocinio  3  e  di  dirmi 
fempre  col  più  profondo  rilpcttOc 


Voftro  VmiUJJtmo  Serv9 
Marco  Pagliarini 


vr 

APPROVAZIONE 

IN  quello  quarto  Volume  di  Lettere  Pittoriche; 
che  ho  letto  d*  ordine  del  Rmo  P.  Rìcchini 
Maeftro  del  S.  Palazzo ,  non  ho  faputo  trovare  cofa 
alcuna ,  che  alla  Fede  Cattolica ,  o  al  buon  co- 
ftume  ripugnaflè  ;  perciò  giudico  ,  che  a  benefizio 
degli  Amatori  delle  belle  arti  pofla  darli  al  pub- 
blico .  Roma  24.  Agofto  17^3- 

Profpero  Petroui  • 

IMPRIMATVR 
Sì  videbitur  Reverendiffimo  Pat.  Mag.  Sac.  P.  Ap. 
D.  Archiep.  Nicomed.  Vicefg» 

IMPRIMATUR 

Fr.  Th.  Auguft.  Ricchinius  Mag.  S.  Pai.  Ap. 
Ord.  Praed. 


PREFAZIONE 


Ccoti ,  corte  fé,  e  culto  Lettore  ,  il  quarto  tO' 
mo  delle  lettere  appartenenti  alle  tre  belle 
arti  t  che  io  ài  buona  voglia  ho  dato  alla 
luce  ,  vedendo  il  grato  accoglimento  fatto 
a^  primi  tomi'  Sono  più,  che  certo,  che  incontrerà  la 
medefima  forte  anche  queBo  tomo  ,  ejfendo  non  meno 
curiofe  ,  ed  erudite  ,  e  infieme  iHruttive  le  lettere , 
che  lo  compongono ,  e  fcritte  da  artiHi  non  meno  ce- 
lebri ,  e  dotati  di  fpirito  ,  e  raccolte  ,  e  fcelte  da  chi 
fcelfe  ,  e  raccolfe  quelle  degli  altri  tomi ,  che  fu  >  co- 
me ognun  fa ,  Monfignor  Giovanni  Bottari .  Egli  per  al- 
tro ne  protejfa  tutto  V  obbligo  ad  alcuni  fuoi  illuftri  ami- 
ci ,  che  gli  hanno  fomminiHrato  molte  di  quejìe  let- 
tere nel  carteggio ,  che  hanno  avuto  con  lui ,  e  alcuni 
eziandio  non  col  filo  fcrivergli ,  ma  anche  col  ricercare, 
e  far  trajcrivere  lettere  fcritte  da  altri ,  come  V  lllu- 
ririffimo  fig.  conte  Giacomo  Carrara  cortefijjimo  gen- 
tiluomo Bergamafco ,  pojfejfore  ,  e  intelligente  quanto 
altri  mai  delle  produzioni  delle  belle  arti ,  e  iljtg-  Pie- 
tro 


vili 

tra  Manette  rinomatijjtmo  per  la  fua  vafta  erudii 
zione  9  e  per  V  opre  date  alla  luce ,  e  pel  fuo  preziofo  , 
e  ampio  gabinetto  più  degno  d*  un  Monarca ,  che  di 
qualfivoglia  gran  perfonaggio  privato^  Debbe  a  quejìi  due 
riguardevoli  perfonaggi  lojìejjo  Monfignore  non  [oh  molte 
di  quejìe  lettere  trafmejìeglz ,  ma  anche  molte  utiliffime 
note  ed  eruditi ffime  [opra  le  medefime  lettere  j  che  unite 
ad  efie  hanno  ejjì  favorito  di  mandargli  i  il  che  egli  ha 
'Voluto  ,  che  qui  fia  teftificato  in  fegno  della  fua  gratin 
tudine  .  Se  queflo  tomo  quarto  incontrerà  ,  come  [pero 
fenza  fallo  ,  una  graziofa  accoglienza  ,  può  ejfere  ,  che 
fia  feguitato  da  un  altro  ,  effendoche  fieno  rimafc^ 
■  molte  lettere  in  mano  a  chi  da  principio  incominciò  , 
ed  ha  profeguito  quefìa  Raccdta  .  E  vivi  felice  • 


LETTERE 


LETTERE 

su   LA   PITTURA    SCULTURA 
ED   ARCHITETTURA 

I. 

Al  magnifico  fig,  mio  Vìnceìvùo  Arnaldi .     A  Vicenza . 


^^^ 


Avoftra  lettera  mi  è  lìata  uno  ftimolo  a-» 
farmi  far  r  inclufo  difegno  della  maniera, 
che  io  voglio  5  che  fieno  fatte  le  volte  delle 
ilanze  da  M^ledo  ;  e  acciocché  il  muratore 
m*  intenda  »  vi  avvertifco  »  che  vi  faranno 
otto  lunette  per  catuna  ;  due  per  cantone  i 
e  torranno  la  fineftra  in  mezzo»  e  il  refto  del  voltoa  che  è  tra 
una  lunetta  e  V  altra  3  farà  voltato  a  tutte  quattro  le  facce 
E  vorrei  j  che  in  mezzo  aveffe  uno  sfondato,  quanto  è  groffa 
una  tavola  5  il  quale  sfondato  fuflb  la  terza  parte  della  lar- 
ghezza della  volta  :  ancoraché  io  creda  ,  che  innanzi»  che  ac- 
caderà  far  cofa  alcuna,  io  farò  in  Vicenza,  perchè  ho  fornito 
di  far  quefto  benedetto  Teatro  ^ .,  nel  quale  ho  fatto  la  peni- 
tenza di  quanti  peccati  hofatti,e  fon  per  fare.  Martedì  prof, 
fimo  fi  reciterà  la  tragredia.  Quando  V-  S.  potefTe  udirla,  io 
la  eforterei  a  venire ,  perchè  fi  fpera ,  che  debba  effer  cofa 
rara  .  Noftro  Signor  Iddio  la  confervi  9  e  faccia  felice . 
Di  Venezia  alli  23.  Febbraio  *  . 

Il  Palladio. 

Tom.m  A  IL 

1  Di  quefto  Teatro  parla   il  Vafari  nella  Vita  di  Taddeo 

Zuccheri  tom.3.  a  e.  103.  della  noftra  edizione- 
Z  Fu  fcritta  quefta  Lettera  l'anno  1565. 


2  Lettere  su  la  Pittura 

I  I. 

A  M.Appollonio  Filareto. 

IO  trovo  malagevolezza  in  far  »  che  Maejìro  ^  Ferino  fac- 
cia quei  difegni  per  la  eafletta  del  Signor  Duca  no- 
fìro  :  perchè  lo  mandai  all' orefice  a  veder  quei  tre  s  che 
fon  fatti  3  li  quali  vedendo  a  e  intendendo  ch'erano  di 
Michelagnolo  a  fubito  fi  ritraffe  per  l'eccellenza  j  e  per 
l'artificio  maravigliofo  del  maeftro  a  e  dell'opera.  Tan- 
toché jeri  mi  rifolvè  non  vi  voler  por  mano  9  allegando 
due  ragioni  5  l' una  è  9  che  egli  non  fuol  venire  né  a-# 
paragon  con  Michelagnolo ,  dove  fa  certo  5  che  perderebbe» 
e  rimarrebbe  con  vergogna  .  Soggiugne  j  che  non  vuol  cade- 
re per  troppo  folle  ardire  5  come  fece  Fetonte  ^  5  che  è 
intagliato  in  un  di  quei  criftalli .  L'altra  è  5  che  Michel  ci- 
gnolo  fi  recherebbe  ad  ingiuria  9  che  egli  entraffe  neli'  ope- 
re fue  ;  onde  non  vuol  far  cofa  5  che  poffa  offènder  l' ani- 
mo fuo  in  parte  alcuna  :  perchè  egli ,  e  tutti  i  dipintori  ^ 
r  adorano  come  maeftro  9  e  principe  9  e  Dio  del  difegno. 
Sicché  mi  par  9  che  egli  avvenga  di  queft'  opera  9  quel  eh' 
egli  avvenne  già  della  Venere  Goa  9  la  quale  incomin- 
ciata 9  e  non  finita  da  Apelle  9  non  trovò  mai  piìì  mae- 
Aro  9  che  gli  baftaffe  V  animo  di  finirla  .  Io  dall'altra 
parte  gli  ho  rifpofto  con  varie  ragioni  9  e  diverfi  argomen- 
ti 9  sforzandomi  di  fparger  tutto  '1  fonte  d' eloquenza  in 

quefta 

1  Forfè  ,  e  molto  probabilmente  quefti  è  Perino  del  Vaga 

fcolare  di  Raffaelle  . 
%  La  caduta  di  Fetonte  difegnata  da  Michelangiolo,  accen- 
i   ,    nata  qui ,  fi  trova   intagliata  in  rame  . 

3  Quel  rifpetto  ,  che  rifcolTe  il  Bonarroti  da'Maeftri  ec- 
cellentiflìmi  ,  non  ha  rifcoflb  a'  noftri  tempi  da*  profeffori 
triviali  j  che  non  hanno  avuto  difficoltà  di  ftorpiare  le  fue 
opere  ♦ 


Scultura  ,  id  Architettura  3 

quella  materia  »  ma  niente  è  valuto  5  tanto  può  in  luì  il 
rifpetto  9  che  egli  ha  a  Michelagnolo  ,  Solo  T  ho  perfuafo 
a  farmi  li  fchizzi  di  quelle  invenzioni  »  che  io  gli  ho  date» 
ma  non  vuol  fare  opera  finita  5  né  che  fi  mandi  a  Maeflro  ^ 
Gio-vanm  .  Pertanto  ho  prefo  per  partito  di  tornare  a-> 
Miche/agnolo  ,  e  ufarvi  ogni  mezzo  9  che  io  poiVo  •  Non  fo» 
quanto  gioverà  •  Voi  potrete  parlarne  col  Signor  Duca  ^» 
e  fé  vi  parrà  ,  mandatemi  una  lettera  3  che  vada  a  M- 
cheUgnoh  i  per  la  quale  fi  preghi  amorevolmente  j  che  vo- 
glia finir  quefla  opera  da  lui  incominciata  .  E  io  vi  uferò 
.tutta  la  diligenza  »  che  per  me  fi  potrà  .  Di  Roma  . 

Claudio  Tolomei» 

III. 

Al  card.  Giulio  de*  Medici  . 

ANcorchè  i  tempi  fiano  di  fòrte ,  che  la  dimanda  mi^ 
pofla  parer  importuna  3  pur  la  obbligazione  9  eh'  io  mi 
fuppongo  di  avere  a  tutti  i  miei  amici  9  mi  sforza  a  fup- 
plicar  y.  S.  R.na  di  una  cofa  9  la  quale  a  Lei  penfo9  che  non 
debba  effere  d'  incomodità  alcuna  9  e  grandillìma  grazia  ad 
un  fuo  fervitore  ed  amico  mio  •  Giulio  5  allievo  di  RafHiello 
da  Urbino  per  la  tavola,  che  '1  prefato  Raffiello  fece  a  V-S. 
Ritia  e  lUma  refta  creditore  di  quella  di  una  certa  fi)mma  di 
danari  9  i  quali  efib  al  prefente  non  dimanda  9  né  vuole  5  ma 
per  aver  una  fua  forella  grande ,  alla  quale  già  ha  ri- 

A  a  tro- 

1  Gio.  detto  delle  Corniole  è  llato  uno  de'  più  eccelienti 
intagliatori  di  pietre  dure  j  e  di  criftalli  da  paragonarfi  co' 
Greci.  Vedi  il  fig.  Mariette  nella  fua  beliVOpera  degl'Inta- 
gliatori di  pietre  dure  ,  e  TAbecedario  pittorico  . 

2  Credo  Cofimo  I.  de' Medici  ,  nella  cui  gelleria  fi  trova- 
no per  anco  quelli  intagli  in  criftallp  di  monte  • 

2  Parla  della  tavola    della  Ti^asfigurazione  del  Signore  po- 
fta  in  s.  Pietro  in  Montorio  ,  ultima  e  celebratiffima  opera  di 
Raffaello,  fatta  fare  dal  Cardinal  Giulio  de'  Medici,  che  fu  poi  . 
Clemente  VII. 
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trovato  marito  j  fé  aveflè  il  modo  di  darle  la  dote  ;  de- 
fìdererebbe  a  che  V.S.  Rina  per  la  fua  clemenza  fi  degnafTe 
di  far  deliberazione  a  che  tempo  Ella  volefle  dargli  quefti 
denari  ;  perchè»  ancoraché  non  fi  avefTero  adefifo  5  né 
di  qua  a  fei  9  o  otto  a  o  dieci  mefi  j  il  giovane ,  il  quale 
ftsL  in  difpofizione  di  pigliar  quella  forella  di  Giulio  ^,  non 
fi  cureria  j  purché  foffe  ficuro  di  averli  a  quel  tempo 
promefTo  .  Sicché  9  fé  V.S.  Rma  fi  degnerà  far  quefta  grazia 
a  Giulio  3  il  quale  è  tanto  fuo  fervitore  3  oltre  T  obbligo 
eh'  egli  le  ne  averà  »  io  ancora  le  ne  reiterò  eternamen- 
te obbligato  .  Io  ho  preib  ficurtà  di  far  quefta  raccomanda- 
zione a  V.S.  Illina  5  oltre  T  amor  eh'  io  porto  a  Giulio  > 
per  fatisfare  alla  buona  memoria  di  Raffaello  9  il  quale  io 
amo  non  manco  adellb  di  quello  eh'  io  mi  facefìi  9  quando 
viveva  ;  ed  eflb  fo  Ì09  che  defiderava  9  che  quefta  forella  di 
Giulio  fuffe  collocata  •  Altro  non  dirò  5  fé  non  che  iLa 
V.S.  Ritia  umilmente  bacio  le  mani .  In  Roma  alli  7.  di 
Maggio  1 5  22.  BaldafTar  Caftiglione. 

IV. 

Al  molto  magnifico  compare  Ad.  Lorenzo  Grifoni  detto  de' Rojt 
mercante  di  fpallieri  in  horgo  s.  Lionardo  .    Bergamo  . 

MI  averete  per  ifculato  9  fé  non  vi  ferivo  più  fpeffo 
per  non  aver  melfi .  Ora  per  grazia  del  noftro  Si- 
gnore fliamo  bene  j  tanto  io  9  quanto  voflro  figliuolo  9  e 
V  opera  cammina  *  con  fatìsfazione  di  tutti  in  generale.*  » 

ma 

1  Giulio  Romano . 

2  Qiieft'  opera  è  la  famofa  pittura  a  frefco  della  libreria  a 
tre  navate  de*  PP.  Agoftinianì  di  Cremona  della  Gongregasione 
di  Lombardia,  dove  oltre  molti  fìlofofì ,  e  uomini  illuilri  di- 
pinti al  naturale,  fon  cfprefle  ancora  maravigliofamente  in  pic- 
cole figure  le  Arti,  e  le  Scienze,  e  molte  azioni  della  Vita  uma- 
na in  var j  fpartimenti ,  con  ornati ,  e  grottefchc  affai  curiofe, 
e  belli  fcorti .  A  detta  pittura  fono  flati  dipoi  aggiunti  da  un 
pennello  inferiore  ai  lati  delle  fineftre  alcuni  putti  con  fedoni  • 
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jma  in  particolare  del  Reverendo  Priore  »  benché  nel  prin- 
cipio abbiamo  avuto  degli  emuli  j  poiché  alcuno  di  quelli 
Padri  Cremonefidefiderandoa  che  T  opera  fofle  fatta  da' 
Cremonefi  »  non  mancava  di  far  cattivo  animo  al  Priore^, 
benché  egli  come  uomo  intelligente  noa  credojche  li  afcol- 
tafse  .  Ora  quelli  fteffi  s  delli  quali  dubitava  9  la  laudano 
in  prefenza  9  ed  in  aflenza  5  e  moftrano  aver  molta^ 
confolazione  di  quefli  principi .  La  compagnia  è  molto  gra- 
ta e  allegra  ;  e'  è  un  valent*  uomo  affàbile»  con  il  quale  fpero 
ce  la  goderemo  tutt'inileme  a  quella  Fiera.  Sarete  contento 
dì  trovar  mio  cognato  mefler  Francelco  ,  ovver  fuo  pa- 
dre 5  meffere  Stefano  tintore  di  fèta  in  Borgo  s.  Tommafo»  e 
farvi  dar  di  quella  polvere,  ovver  fondaglio  del  cremifì  co- 
me la  moftra  5  e  per  il  primo  meflb  la  manderete  5  e  quanta 
ne  farà  j  me  la  ferbi  ì  e  fé  altri  tintori  da  feta  ne  averannos 
me  la  farete  ferbare  ,  e  fcriverete  ;  poiché  meffer  Orazio 
vuol  3  che  facciamo  della  lacca  .  E  non  avendo  per  chi  man- 
darcela 9  vedereteda  Meffèr  Fari/co,  ovver  a  s.  Agoflino  dal 
Reverendo  Padre  Morando^  facendo  le  mie  raccomandazioni. 
Ora  non  li  ferivo  altroa  ma  il  Reverendo  D.  Clemente  Io  farà 
ìntefo  di  qualche  cofà  del  noflro  governo .  Mi  raccoman- 
darete  a  madonna  comare  »  ed  a  Jeronimo  con  tutti  dì 
cafà  .  Farete  animo  alla  mia  confbrte  j  e  ftia  allegramen- 
te pregando  il  N.  S.  che  mi  diafanità,  e  mi  confervi  nella 
fua  i^nX9,  grazia.    Cremona 21.  Giugno  1595. 

Vq/iro  Compare  Aff. 
^  Gio.  Paolo  Cavagna  pittore . 

I  Fu  pittore  figurifla  Bergamafco  affai  valente ,  ed  univer- 
fale  ,  che  feguì  la  maniera  di  Paolo  Veronefe  .  Dipinfe  molto 
a  olio  ,  ed  a  frefco  in  fua  patria  e  fuori ,  e  fu  fua  fpecial  dote 
la  franchesta  del  difegno .  Di  coflui  ne  parla  il  P.  Donato 
Cairi  nelle  fue  Efemeridi  ,  ma  molto  più  il  conte  e  cav.  Fran- 
cefco  TafTy  nelle  Vite  de*  Pittori,  Scultori ,  ed  Architetti  Ber- 
gamafchi,  the  in  breve  fi  vedranno  alla  luce. 
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V. 
Al   medeftmo  .  Bergamo  . 

OGgi  ho  avuto  una  fua  ,  ed  intefo  il  tutto  .  Credo  »  che 
ora  abbia-  avuto  la  rifpofta  dell'  altra  fcritta  per  in- 
nanzi 5  la  qual  per  non  aver  meflb  per  Bergmw  »  la  man- 
dai a  Brefcia  con  due  altre  9  una  al  Reverendo  D  Clemente 
in  rifpofta  della  fua  sei'  altra  alla  mia  conforte  .  Non  vi 
icandalizzerete  9  fé  io  era  in  collera  9  poiché  mi  pareva  ei- 
fer  in  capo  del  Mondo  a  non  v'^'ier  neflùno  della  patria .. 
Ora  mi  è  capitato  uno9  Fau/ìino  di  Borgo  Palaxxo  9  il  qual  ha 
portato  la  voftra  lettera  9  ed  un  altro  da  Seriare9  il  qual  ven- 
de aceto  9  i  quali  mi  hanno  promeflb  di  venirmi  a  trovar 
ogni  volta  9  che  verranno  a  Cremona  9  e  di  venir  ancora.* 
da  voi  ;  però  ne  farete  loro  iftanza  .  Altro  non  vi  dico  per 
ora,  facendovi  fapere9  che  per  grazia  del  N.  S.  ftiamo  bene. 
E  del  voftro  figliuolo  Gio.  Batifta  5  il  quale  fi  raccomanda  a 
madonna  madre9  e  tutti  di  cafa9  non  occorre9  che  ne  abbiate 
faftidio  9  che  fin  ad  ora  ci  fappiamo  accomodare  alla  pratica 
di  quefti  Reverendi  Padri  ,  li  quali  mi  trattano  molto 
bene9  e  quello?  che  più  importa  dal  maggiore  fino  al  minore 
ci  amano  9  e  fi  moftrano  amorevoli .  Non  ho  potuto  fin 
ora  far  le  voftre  raccomandazioni  a  meflèr  Orazio  9  che  og- 
gi s*  è  partito  andando  a  Afbla  per  far  batter  li  fuoi  for- 
menti .  Mando  due  lettere  9  delle  quali  una  va  al  Reve- 
tendo  D.  Clemente  con  una  berretta  9  e  libri  di  canto» 
r  altra  a  mia  conforte  con  un  pajo  di  calzette  9  le  qual| 
vanno  a  Trevilio  al  R.  D.  Stefano  Baldoni  .  Troverete  iii^ 
detti  libri  un  '  pirone  9  che  farete  avere  al  i?.  P.  Mirando  a 
s*  Agoftìno  9  e  r  hanno  fatto  di  nuovo  9  perchè  il  fuo  non 
ifi  poteva  accomodare  ;  e  fate  le  mie  raccomandazioni» 
yi  prego  darmi  riipolla  per  il  primo  meflò  »  fé  avete 

avuto 
I  In  lingua  Veneziana  pirone  fignifica  forchetta  . 
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avuto  ogni  cofa .  Poi  refta  di  pregarvi  j  che  m' abbiate  a  me- 
mo^z  nelle  voftre  orazioni  »  e  raccomandarmi  a'  voftri 
amici  molto  Reverendi ,  ed  ancora  alla  noftra  Compagnia 
del  Divino  amore. 

Cremona  li  13*  Luglio  1595* 

Pofcritta  .  Mi  è  parfo  dirvi  per  voftra  confolazione  3  fici* 
come  non  per  mio  merito  »  ma  grazia  del  N.  S.  Iddio  3  ol- 
tre la  fatisfazione  delli  RR.  Padri  9  alcuni  gentiluomini 
delli  primi  9  li  quali  fono  in  confiderazione  in  quefta^ 
città  5  e  fono  flati  fabbricieri  del  duomo  ,  avendo  veduta 
r  opera  j  l'hanno  laudata  9  il  che  li  Padri  a  uno  per  uno 
mi  hanno  detto  s  oltre  che  ci  fon  flati  lì  due  pittori 
principali  »  li  figg.  Ger'vafio  e  Gìo.  Batilta  Maloffò  ^  ,  i  quali 
r  hanno  laudata  fin'  ora  9  fia  per  loro  modeftia  »  ovver 
per  altro .  Bafla  li  Padri  ne  reftano  fatisfatti  9  ed  in  par- 
ticolar  il  Reverendo  Priore . 

Gio.  Paolo  Cavagna» 

VI. 

-Al  fig'  Pietro  de  Mera  ^  seìehre  pittore  Bammingo. 

IL  valor  voftro  9  del  quale  ho  avuta  certa  relazione  5  oltre 
che  ne  ho  vifto  P  effètto  s  fa  che  venga  a  pregarv  i  con 
ogni  iftanza  9  acciò  vi  piaccia  quanto  prima  metter  ma- 
no al  quadro  9  che  io  defiderog  del  Padre  s.Francefcos 

fpe- 

I  Gio.  Batifta  Trotto  detto  il  cav.  Maloflb  Gremonefe ,  fu 
a  fuo  tempo  de'  più  valenti  pittori  di  quella  città  . 

2  Di  quefto  pittore  non  trovo  fatta  menzione  nell*  Abece- 
dario  pittorico  .  Quefta  lettera  e  le  due  feguenti  fi  trovano 
flampate  nella  'ì>luova  idea  di  lettere  di  D.  Bette  detto  'Pucci  mo- 
BacoGamaldolcfe,inapreffainVenea;ia  per  il  Barezzi  1617. 
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fperando  »  che  non  folo  corrifponderete  alla  fama  9  che 
avete  già  acquiftata  fra  i  nobili  pittori ,  ma  eziandìo-^ir 
efpettazione  mia  di  aver  cofa  rara  dalle  voftre  mani'*  'A 
me  ftarà  poi  moftrarvi  con  effetti  di  gratitudine  ,  quanto  mi 
farà  cara .  Dio  vi  confervi . 

Voftro  Luigi  Cardinale  d' Efte  . 

VII. 

Al  medejimo . 

NOn  m' è  cofa  nuova»  Meflèr  Pietro  mio  earilUmo  )  che 
voi  mi  amiate  5  e  fpeffo  vi  ricordiate  di  me  9  poiché 
la  nobiltà  del  bel  animo  voflro  fa  »  che  piuttofto  mi  voglia- 
te vincere  »  che  effer  vinto  nell'  amore .  Laonde  amando- 
vi ancor  io  3  e  ricordandomi  di  voi  9  non  potrete  fcordar- 
vi  di  chi  vi  ama  .  Vi  rendo  però  molte  grazie  e  dell' 
affètto  9  e  del  quadro  dì  s.  Girolamo  9  che  mi  avete  man- 
dato 9  nel  quale  moftrate  la  virtù  9  ed  il  valore  voftro» 
noto  già  a  tutte  le  genti  9  di  modo  tale  che  fete  già  co- 
nofciuto  9  e  reputato  per  uno  dei  famofi  pittori  di  que- 
lla etade .  Siane  teftimonioj  non  dirò  tante  voftre  onorate 
fatiche  fatte  in  diverfi  luoghi,  ma  le  due  ftupende  tavole  po- 
ile  ultimamente  nella  chiefa  di  $.  Niccolò  del  Lido  9  ed 
il  preziofo  quadro  di  pane  9  e  pefce  nel  refettorio  di  efTo 
monaftero  9  fatti  ad  iftanza  del  molto  Rev.  Padre '^  Aùate 
Grillo-  Superano quefte  per  mio  credere  non  folo  l'oppi- 
nione  di  tutti  gli  uomini  9  ma  voi  fteflb  5  poiché  quelle 
figure  9  quelli  lineamenti  9  e  quelli  fcorci  9  tirate  coìu» 
tanta  morbidezza  9  e  diligenza  9  fono  di  maniera  fingo- 
lari  9  che  fanno  ftupire  chiunque  le  mira  9  parendo  elleno 
più  vive  9  che  colorite .  Non  dirp  poi  della  bontà  ,  e  ca- 
rità voftra  verfo  il  proffimo  9  colla  quale  moftrate  la  gene- 
rofìtà  dei  voftro  cuore  ;  perciocché  dell*  opere  Criftiane  9 
€h£  fate  9  io  fo  quanto  voi  procuriate  la  grazia  di  Dio  9  e 

U 
1  P,  Ab.  D.  Angelo  Grillo  Caffìnefe ,  poeta  noto  . 
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la  patria  celefte  ;  e  co*  talenti  della  natura  concefllvi  9  e 
dall'arte  acquiftare  fama  immortale  . 

Amatemi  dunque  »  e  ricordatevi  di  me  3  defiderofo» 
che  talora  mi  comandiate  9  per  moftrarvi  per  le  mie^ 
.poche  forze  »  che  non  farò  ingrato  ali'  amore  ,  che  mi 
portate  .  Dio  vi  benedica  j  e  vi  confervi. 

Di  Fabriano  &c.  D.  Benedetto  Pucci. 

Vili. 

Al  fig.  Giacorm  Palma  . 

ANcorchè  io  non  abbi  mai  avuta  famigliarità  con  vo- 
lira  Signoria  >  ed  ella  forfè  reitera  maravigliata  9  che 
ardifca  darla  in  luce  nel  Mondo  »  fenza  pur  conofcerla: 
nondimeno  perchè  la  fama  del  fuo:  Valore  >  ^d  il  tefti- 
monio  5  che  me  ne, fa  Meff^x.  Pietro  Mera,  Fiammingo  j 
mio  antico  amico  9  mi  vi  hanno  fpinto  .  Vivo  ficuro  ,  che 
venendo  lei  celebrata  da  perfona  molto  celebre  nella  med«- 
fima  profefFione  »  né  io  in  qwefto  errerò  9  né  ella  a'  giorni 
Eoftri  invano  porti  la  palma  fra  gli  altri  famoli  Pittori, 
portandone  degnamentie  il  cognome.  Aggradifca  voftra  fi- 
gnoria  quefta  mia  volontà  9  e  mi  ami  9  febbene  non  mi  co- 
nofce .  Dio  la  confervi  j>         Di  Fabriano  &c. 

D.  Benedetto  Pucci. 

IX. 

A  Francefco  Ghmio .  Londra. 

IL  Barone  '  GanuWe  m*ha  inviato  dal  mare  un  efem- 
plare  del  voftro  libro  De  piBiira  Veterum  9  eh'  egli  fli« 
ma  infinitamente  trovandolo  pieno  d'  erudizione  .  Io  per 
Tom.m  B  me 

I  Dicendo  ilVanDyck  d'avere  ricevuto  dal  mare  il  libro 
delGiunio,  fa  credere,  che  il  Barone  Oanuwe  foffe  un  ufi- 
-ziale  di  marina ,  e  che  dal  bordo  del  Tuo  vafcello  invialTe.^ 

quello 
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me  fon  certo  3  che  il  pubblico  Io  riceverà  con  piacere»  e 
che  r  arte  vi  guadagnerà  9  perchè  fervìrà  a  darne  delle  noti- 
zie più  chiare ,  e  che  farà  ravvivare  queft'  arte  j  la  quale 
è  prelfo  9  che  interamente  ^  perduta  j  e  ne  rifulterà  molta 
gloria  9  e  fodisfazione  per  l'autore  .  Va  uomo  eruditiilìmo  j 
che  ultimamente  è  flato  meco  qualche  giorno  9  e  al  quale  io 
ho  fatto  vedere  la  voftra  Opera  9  ne  ha  fatto  un  cafo  infi- 
nito .  Egli  trova  9  che  quello  è  un  Opufcolo  ^  molto  curiolb  9 
e  molto  profondo  più  di  quanti  ne  abbia  veduti.  Il  detto  Ba- 
rone Canu>3if^e  defidera  e  vi  fupplica  di  procurargliene  un 
elemplare  ,  fubitochè  la  ftampa  larà  interamente  terminata  . 
Tutti  i  curiofi  ne  moftrano  per  verità  la  medefima  premu- 
ra  .  Io  fono  in  cafo  di  domandarvi  una  grazia .  Gomechè 
io  ho  fatto  intagliare  il  ritratto  del  cavalier  Dicby  ^ ,  che  è 
pronto  per  effer  pubblicato  9  vorrei ,  che  voi  avefte  la  bontà 
di  farmi  una  piccola  ifcrizione  a  voftro  gufto  9  che  io  farei 
intagliare  lotto  quello  rame  .  Voi  mi  farete  con  ciò  onore  9 
e  cortefìa .  Io  mi  offèrifco  pronto  a  fervirvi  umilmente 9  e  vi 
allicaro  9  che  io  fono  9  e  farò  &c.    Londra  14.  Agofto  16^6» 

Vo/ìro  umilifs.  ferDÌtore 
Antonio  Van  Dyck 

X.Al 
quefto  libro  del  Giunio  della  prima  (lampa  in  4. ,  che  poi 
l'ifleflb  Giunio  riftampò  in  foglio  con  notabiliflìmi  ,  e  ani- 
plifiTimi  accrefciraenti  in  Rotterdam  nel  1694.  Quella  lettera, 
e  la  feguente  fono  cavate  dall'  Opera  fuddecta  del  GiunioC 
e  tradotte  dal  Fiammingo  in  Italiano  .  / 

I  Che  direbbe  adeflb  il  VanDyck,fe  fi  trovafle  a*noftri  tempi? 
a  La  chiama  opufcolo  ,  perchè  la  prima  edizione  in  4.  era_«» 
piccola  cofa ,  e  di  più  non  era  ancora  (lampara  tutta . 

3  E'  celebre  il  cavalier  Dicby  per  la  fua  profonda  dottri- 
na ,  ed  é  noto  il  ritratto  ,  che  ne  fece  il  Van  Dyck  ,  ed  è  in- 
ferito nella  Raccolta  de'  fuoi  cento  ritratti  .  Il  Giunio  allora 
lì  ritrovava  anch'  egli  in  Londra  al  fervizio  del  famofb  Tom- 
mafo  conte  d'  Arondel  in  qualità  di  fuo  bibliotecario  .  Il 
motto,  che  (ì  legge  fotto  il  ritratto  del  cav.  Dicby ',  fé  que- 
fto  :  Jmpavidum  ferìent ,  fcritto  fopra  una  sfera  » 
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X. 

Al  medefimo .  Anverfa . 

VOi  vi  farete  affai  maravigliatoi  che  io  non  v'  abbia  prima 
d'ora  acculata  la  ricevuta  dalla  voftra  lettera  9  né  deU 
le  vpftre  lettere  quella  de' 24.  di  Maggio  »  che  mi  annun- 
ziava la  prefente  j  che  voi  avevate  penlìero  di  fcrivermi.  Io 
vi  prego  di  credere,  che  non  fon  più  che  14.  giorni,  che 
r  ho  ricevuta .  Ella  mi  è  fiata  recapitata  da  un  uomo  di  que- 
lla città ,  chiamato  Leonp  Hemfelroy  >  che  m*  ha  fatto  moU 
te  fcufe  del  fuo  indugio  .  Ecco  la  ragione  9  perchè  io  non 
v*ho  ri fpoflo  prima  .  Io  defideravo  anche  di  leggerla  avan- 
ti 9  come  io  ho  fatto  con  molta  attenzione .  Io  poflò  dir 
con  verità  9  che  voi  avete  onorato  eftremamente  la  noftra 
arte  9  immcnfe  hoc  tothis  antiquitafis  thefmro  tanta  diligenti» 
refojfo  i  &  ordine  pulcherrimo  publice  dijlrihutq  .  Nam  libsr  ipfc 
D.  V.  ut  uno  'verbo  dicam  9  mere  promus  condiis  ejì  uherrimus 
omnium  exemplorum ,  fententiarum  9  £s?  dogmatum  9  ^utc  n  Ve- 
terihus  ufpiam  fparjim  ad  dignitatem  9  £9*  lucem  artif  piEiori^ 
per.tinentia  literis  cotifecrata  maxime  noftro  emolumento  hacienus 
perennarunt .  lti;ique  titulo  9  &  airgumento  lihri  De  pivflura  Ve- 
tQrnmaD.V'admguemfatisfa^m  cenfeo  .  Monitaetiam»  ^^ 
Uges ,  judicia  9  C^  exempU  maximam  mbis  lucem  afferenti^ 
paffìm  in/erta  9  Cs*  admiranda  quadam  eruditione  5  elegantiffìmoque 
loqutioms  generffXprèffst  9  Cs?  ordine  recto  totum  hoc  opus 
perfeSiiJJìm?  dig&fiunf'.y  Mque  infgni  cura ,  6?  lima  ad  calcem 
ufque  perpolitum  .  Sèd  quomam  exempla  il  la  'veterum  Pi5ìorum 
phantajta  tantum  9  C^  prò  cujufque  captu  magisy  aut  mimis  ajfequi 
pojfumus  9  njellem  equidem  eadem  diligentia  Jtmilem  quandoque 
tra^atum  excudi  pojfe  de  piBuris  Italorum  i  quorum  exempla' 
ria  i  fìiie  prototypa  adhuchodie  publice pro/iant  t  &  digito  pof- 
funt  monHrari  9  &  dicier  :  hcec  funi .  Nam  illa  ,  qu<e  Jubfen" 
fum  cadunt,  arcius  imprimuntur  9  O?  h^rent  9  C^  exaiiiuf  examen 
requirunt  9  atque  materiam  uheriorem  proficiendi  fludiof\spT<s- 

P  %  beni» 
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hent  9  quam  illa ,  qnce  fola  nnagmaiione  tanquam  fomnìafe  nohis 
offerunt  j  &  'verhis  tantum  adumhrata  terfru/ìra  comprenfa  (  ut 
Orpheum  Euridice s  imag^o  )  éhdunt  fccpe  9  &  fua  quemque  fpe 
fru/ìrantur  •  §luad  experti  dicimus  y  nam  quotilfqiiifque  no/ìrum 
fi  prtcclarum  aliquod  Apellis  9  aut'Timantis  opus  a  Plinio  9 
mt  aliis  au^orihus  graphics  defcriptiii>n  9  prò  rei  dignitate  oviilis 
fuhìicere  tentatnrus  9  aliquid  non  irìfidfum  9  aiti  a  Vete^um 
majejìate  non  alieniim  pr'^/ìabit ,  fed genio  fuo  quijque  indulgénsi 
mii/ìeum  aliqiiod  prò  Opimiano  ilio  dulce-amaro  promit  ,  & 
injuriam  magnis  ilìis  Mmihus  afferì  9-  quos  ego  yenerùtttme 
fiimmà  profequor  9  &  -veftigia  euntiiim  potius  adorò  i  qium  <vel 
fola  cogitatione  ajèqui  me pojfe  ingenue  profiteor  .  Io  vi  prego  di 
prendere  in  buona  parte  quelche  per  la  noftrà,  amicizia  mi 
prendo  la  libertà  di  fcrivervi.  Io  mi  Infingo  9  che  dopo  una 
S  huon^i promulfidem  voi  non  ci  negherete  ip/um  caput  ceetice  j 
che  noi  tutti  defideriamo  con  tanto  ardore;  perchè  di  tutti 
quelli  9  che  fin  ora  hanno  trattato  di  quefta  materia  9  nef- 
funo  ha  fodisfatto  al  noftro  appetito  ;  nam  oportet  venire  ad 
indi'viduay  ut  dixi .  Io  mi  raccomando  di  vero  cuore  alla 
voftra  benevolenza9  e  appreflò  V  avervi  ringraziato  dell'  ono-, 
re  9  che  m'  avete  fatto  9  nell'  offerirmi  la  voftra  amicizia  9"  ev 
il  voftro  libro .  Io  T  onore  d*  effere  per  tutta  T  eternità  . 
Atttiierpi£  raptim  9  t^Jims  pedein  uno  .  i.  Agofto  K537. 

U'-'*. 

yoJìrotmUfs,afféX'fei"viP)¥&^^^\'^^'^ 
■«  Pietro  Pàolo  Rubens,^''AtH 

•  1  Qaefta  lettera  del  famofifllmo  Rubens  ,  fcrittà  parte  iii_» 
Fiammingo,  e  parte  in  Latino,  fi  trova  imprefla  alla  tefta 
dell'  Opera  celebre  di  Francefco  Giunio  De  pìBura  Feterum^ 
flampata  la  prima  volta  in  Afterdam  del  1637.  ^^  parte  Fiam- 
minga fi  è  tradotta  in  Italiano  ,  ma  la  parte  Latina  fi  è  lafcia- 
ta  nel  filo  effere  ,  perchè  fi  vegga  ,  quanto  il  Rubens  foff<L-» 
erudito,  e  quanto  a  fondo  pofledeffe  la  lingua  de*  Letterati. 
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Al  Jtg,  D'  È'variffo  Bafchems  ^ .     Bergamo . 

NEl  dipinger  V.S.  è  arrivata  a  quel  colmo  j  che  può  da- 
re la  perfezione  j  e  1'  ultima  ifquifìtezza  dell*  arte. 
Gon  i  fuoi  delineamenti  ha  vinto  le  proprietà  della  Na- 
tura 9  ed  ha  ridótto  a  far  favellar  le  tele.  L' ombre  iftef- 
fé  itemprate  dalle  fue  mani  apportano  raggi  alla  gloria j 
e  con  la  notte  fi  fpalancano  i  giorni  più  rifplendenti  della 
fama  ..V-  S.  farà  quella  fenice  dei  Pittori  9  che  rinafcerà  in 
tutti  i  giri  de'  fecoli  «  ed  ornerà  le  pietre  del  fuo  fé- 
pólcro  cogli  elogi  della  eternità  .Splendore  cittadino 
delBremboj  vaga  pompa  delle  gallerie ,  emulo  delli  an- 
tichi Apelli  9  e  luce  moderna  dei  Zeufi  .  Jl  pennello  di 
V.S.  tinge  colla  maraviglia  ,  ed  erudifce  i  difegni  con  1% 
vivacità  degli  oggetti  .Ne  park,  Roma  colle  memorie»* 
virtuofe  delle  fue  pitture  9  ne-  difcorre  Fiorenza  nell*  idee 
del  fuo  colorito  9  ne  rimbomba  Venezia  nelle  delicatezze 
della  fua  mano  9  e  celebra  Turino  i  prodigiofi  tratti  delle 
fue  manit=re.  Città.dove  effendo  capitate  l' imprefe  figurate 
dei  fiio  valore ,  l' hanno  acclamate  per  un  miracolo  della 
profeilìone  9  e  per  un  sforzo  dell*  ingegno  .  Non  dico  9  che 
tanti  Principi  »  e  li  primi  Porporati  dì  s.  Chiefa  abbiano 
procurato  di  accrefcer  lume  alla  faccia  del  Sole  ..  A  quefto 
sfogo  della  verità  mi  obbliga  folamente  il  merito  della  vir- 
tù 9  e  quella  ftima  3  che  fi  deve  a'fuoi  pari  .  Quefl'è 

uo 

1.  Né  pur  deìBafchem  Ci  trova  il  noiiae  nell' Abecedario. 
■Egli  era  Bergamafco,  pittore  rinomato  nel  fuo  genere  ,  eh'  era 
di  rapprefentare  cofe  naturali ,  come  animali  ,  e  yolafili  morti  ^ 
ftrumenti  da  fonare ,  tappeti ,  arnefi  di  cucina  &c.  Delle  fue 
pitture  fé  ne  redono  nella  libreria  di  s.  Giorgio  maggiore  di 
Venezia  .  Quella  lettera  è  tratta  dal  Tlico  d'  emonio  Lupìs  a 
e.  279.  fcritta  nell'infelice  fecole  paffatò ,  incui  ogniparte 
dell'  f  loquenza  avea  fmarrita  la  buona  ilrada. 
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un  deboliilimo  abozzo  del  mio  debito  »  riferbandomi  in  al- 
tre occorrenze  di  far  conofcere  a  V.S.  quanto  io  ila  &c. 

XII. 

Al  Jtg,  Francefco  Brunfino ,   Bergamo'» 

Ricevo  la  cara  voftra  con  V  azurro .  Vedo  dalla  mei 
defima  quanto  occorre  »  onde  avete  fatto  molto  bene 
z  trattenere  la  tela  appreflb  di  voi  per  il  pericolo  delle 
ftrade  mal  flcure  .  So  »  che  è  in  buone  mani  9  alle  quali 
fiderei  quant'  ho  in  quello  Mondo  »  onde  io  non  mi  pren- 
do altra  pena . 

A  quelli  Signori  9  a  cui  fono  toccati  li  fei  quadri  9 
dica»  che  dopo  che  li  averanno  fatti  rimettere  fopra  li 
iìioi  telari  9  li  facciano  Ilare  almeno  un  quarto  d'ora  al 
Sole  9  c^he  farà  loro  molto  benefi<:ip  1  e  fra  tanto  fé  li  fac- 
ciano far  prò  per  la  cortefia  avuta  nel  prezzo  9  che  tanto 
io  godo  9  come  mi  svellerò  dato  cento  doppie  per  ciaf- 
chedunor  Ed  occorrendo  altre  occafioni  fi  compiacciano 
di  farmi  reintegrare  jl  poco  guadagno  di  quella  volta» 
e  umilmente  li  rìverifca  • 

Alli  fignori  fratelli  Urj^nemi  ■»  che  umilmente  riverii 
fco  9  principierò  dua  quadri  di  mifura  aiti  quarte  quattro 
e  mezza  9  e  lunghi  quarte  fei  9  e  quello  per  non  avermi 
mandata  la  mifura  filTa  ;  onde  avanti  di  adoprare  in  quelli 
due  r  oltramare  9  m^  faprete  dire»  fé  tstle  mifura  è  di  loro 
genio .  Cafo  9  che  rio  9  mi  manderete  la  mifiira  9  che  de- 
siderano ;  che  li  due  principiati  ferviranno  per  un  altro 
amico  :  e  fé  detta  mifura  fervirà  5  glieli  farò  tutti  quattro  > 
cioè  9  quarte  (5  9  e  quarte  4  e  mezza .  Li  penfieri  di  detti 
quadri  faranno  9  come  in  altra  ho  intefo-9  cioè  in  uno 
s.  Francefco  d'AlHll  9  in  un  altro  s.  Francefco  di  Paola  9 
in  un  altro  t.  Antonio  di  Padova  9  nell'  altro  nollra  Signo- 
ra 9  s.  Gìufeppe  9  ed  il  bambino  Ge$ù  9  che  vanno  in  Egit- 
to» che  faranno  fatti  dame  con  tutto  fiuiio»  ed  amore. 

r^-iVedo, 
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"■  Vedo  9  cbe  mi  consigliate  5  che  fàccia  il  quadro  già 
tanto  tempo  principiato  per  il  iìg.  Vanghetti  mio  amico  » 
e  fignore  9  onde  voglio  obbedirvi  ;  fperando ,  che  come  Io 
vedranno  3  ci  accorderemo  fubito  del  prezzo  •  Circa  li  due 
quadretti  per  il  Religiofo  5  potrei  fare  mille  bugie  9  ma 
non  ila  mai  vero  .  Sono  già  da  tanto  tempo  finiti  9  ma«* 
fono  ancora  appreflb  di  me  9  e  non  ho  mai  potuto  mandarli. 
Spero  però  9  che  qaefta  ventura  fettimana  debb»  avere 
Qccafione  di  mandarli  a  Milano  al  %•  Gio.  Pecis  mìo  fig.  cu- 
gino 9  e  detto  ve  gì'  invierà  a  Bergamo .  E  qui  altro  non 
occorrendomi  9 /pero  9  che  godiate  quella  buona  falute  9 
che  vi  defidero  con  tutti  di  voftra  cafa  9  che  di  cuore  falu- 
to-  Riverifca  umilmente  lo  fcrittore  9  che  tanto  mifavo- 
rirce9  cioè  il  fig.  D.  Bartolommeo  Viani .  E  riverifca  ancora 
tutti  gli  altri  miei  amici .  Genova  ip.  Luglio  1705. 

Aff.  Compare  ohh. 
^  Cario  Antonio  Tavella. 

XIII. 

Al  mede/imo  •    Bergamino.  1  \ 

Riveritiflìmo  Compare . 

Sino  dalli  2(5". Settembre  reftò  fervito  il  fig^nor  Lodovico 
Calino  mio  fignore  9  e  fra  tanto  9  che  afpettava  un  qua^ 
dretto  di  un  fanto  Volto»  fatto  da  altro  pittore  9  ho  fer- 
vito d*  un  piccolo  Inverno  il  fig.  Pietro  Roumiere  *  j  con 

una 
(i)  Il  Tavella  fu  Genovefe,  paefifta  eccellente  ,  e  imitò  il 
Tempefta  ,  e  il  Puflìno  .  Lavorò  molto  per  li  Milanefi ,  Brefcia- 
ni ,  Bergamafchi ,  e  Gremonefi ,  e  le  fue  pittare  fono  avute  in 
pregio.  Morì  nel  1732.   onde  non  può  eflere  fiato  fcolare  d'An- 
tonio Tempefta  ,  come  alcuno  ha  creduto,  ma  bensì  imitatore. 
(2)  Pietro  Roumier  Frantefe ,  nativo  di  Garcaffona  j  affai 
buon  ritrattila  ^  mori  in  Bergamo  poco  dopo  ,  o  poco  innanzi 
ali'  anno  Santo  del  1725.  L'  Abecedario  pittorico  non  ne  dice 
parola  • 
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una  piccola  marinetta  per  voi .  Pfònto  il  tutto  j  fono  fe- 
guite  tre  occafìoni  di  condottieri  9  che  o  per  fcordanza> 
o  per  altro  non  ho  potuto  aver  il  favore  di  mandare  detti 
quadri ,  e  di  prefente  fono  nella  bottega  del  fìg.  Gio.  Stff" 
fano  Gervafonì  3  che  fperoj  che  dopo  le  fette  con  prim-à-occx«« 
iìone  debba  mandarli .  ■'  '  '  ''  -  • 

Bifogna  aver  pazienza,  fé  fono  flato  lungo  in  fervire 
quefti  Signori ,  mentre  qualche  volta  non  fi  può  di  menoj 
chi  non  vuol  far  lite  con  più  di  quattro  .  E  qui  altro  non 
occorrendo  caramente  vi  faluto  ,  e  vi  augurò  feliciffime; 
le  fante  Fefte  contatti  di  voftra  cafa  . 

P.  S.  Fatemi  favore  di  riverire  in  mio  nome  il  fignor 
T>.  Bartolomtneo  Viani  mio  fignore  ji  figg.  Lodovico  Calino» 
Francefeo  Calino  9  e  fig.  Pielro  Roumiere . 

Il  quadretto  per  voi  è  fopra  il  telaro  ;  Il  quadretto 
del  fanto  Volto  9  vi.  dirò  poi  in  rifpofta  dell' avvifo  che 
mi  darete  della  ricevuta  di  detti  quadri  9  a  chi  1'  avete 
da  oHèrire . 

Il  quadretto  del  Volto  fantó  è  copia  di  quello  9  che  è 
in  Roma  in  molta  verierazione  »  ed  io  he  tengo  uno  per 
mia  divozione  ,  e  quello  »  che  mando  è  copiato  dal  mio. 
Quando  T  avrete  ricevuto  5 1' offerirete  in  dono  in  mio  no- 
me al  fig.  Francefeo  Bellotti  Calino  9  ma  non  dite  niente  al 
detto  Signore  9  fino  che  non  1'  avete  ricevuto  . 

Genova  i^.  Dicèmbre  171  r.  Carlo  Ant.  Tavella. 
nov  •■"  '       '     -  ■■ 

r:  xiy. 

Al  Padre  Vittore  Ghirlandi  de"  Minimi  .    Milano . 

Ricevei  già  giorni  fono  per  la  pofta  il  confaputo  ri-« 
tratto  ben  cuftodito  j  ma  fopra  tutto  di  tutta  per- 
fezione 9  e  che  è  molto  piaciuto  al  padrone  9  e  da  tutti 
quelli  9  che  lo  vedono  9  molto  lodato  .  E  non  è  da  mara-< 
vigliarfi  9  effendo  parto  del  di  lei  grande  >  e  raro  talen- 
to .  Lsi  ringrazio  però  intanto  a,  nome  di  quei  Signore  9  il 

quale 
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quale  è  reftato  {òddisfattiffimo  9  e  contento  9  e  mi  dlflfc^ 
r  altro  giorno  5  che  per  verità  non  lo  darebbe  per]  venti 
doppie  .  Suppongo  poij  che  fia  ftata  avvifata  dal  fignor 
Piftorini  dei  modo  »  e  maniera  >  che  deve  tenere  per 
mandarli  il  fùo  ritratto  »  e  lo  delldererebbe  prima  di  Paf- 
qua .  Il  %.  Milani  ^  la  riverifce  9  e  la  ringrazia  de*  dife- 
gni .  Intanto  il  confervi  9  e  ci  ritorni  un  poco  a  rivedere  * 
che  tutti  e  fccolari  9  e  cavalieri  j  e  religiofi  ciò  deflderano» 
ed  io  in  particolare  9  fé  non  altro  per  godere  della  di  lei 
cara  converfa2Ìone9  e  per  poterla  più  comodamente  fervire» 
defiderando  moftrarmele  9  quale  al  prelente  mi  dico  &c. 
Bologna  6,  Aprile  1718'  Devo  fi/},  fervo  vera 

F.  AlefTandro  Vifconti  « 

X  Y. 
A  M.  de  Veirefc  *  Senatore  di  Provenza .  Aix . 

NON  ho  mai  villo  in  vita  mia  cofà alcuna  con  mag- 
gior gufto  9  che  le  gemme  mandatemi  da  V-  S.  che 
mi  pajono  cofe  ineftimabili  9  e  fbpra  ogni  mio  voto; 
ma  d*  accettarle  in  dono  9  e  privar  V.  S.  di  cofe  tanto 
care  non  è  Y  intenzione  mia  .  Credami  certo  9  che  fc-» 
non  folle  9  eh*  io  temo  9  eh*  ali*  arrivo  di  quella  Elia  forfè 
farebbe  partita  9  io  le  rimanderei  per  il  medefimocor- 
riero  d*  oggi  ;  ma  temendo  di  qualche  mal  ricapito  in 
aifenza  fuaj  e  ili  quella  trepidazione  della  contagione  9  e 

C  fuga 

1  Di  Aureliano  Miliani  Bolognefe  vedi  quanto  ne  fcrive  il 
fig.Zannotti nella  Storia  dell'Accademia  Clementina.  Appreflb 
gì'  intendenti  ilbno  in  molta  riputazione  li  llioi  difegni ,  de' 
quali  molti  ne  poflìede  il  conte  Giacomo  Carrara  Bergamafco. 

2  II  Senatore  Peirefc,  configliere  del  Re  alla  Corte  del  Par- 
lamento di  Provenza,  fu  uno  de'  piià  gran  genj  del  fecolo  xvii. 
ed  anche  di  molti  fecoli  avanti  ,  che  poffedera  ogni  forta  di 
erudizione  5  e  che  proteggeva  potentemente  i  poifeffori  delle 
belle  arti ,  e  di  tutte  le  fcienzc  .  X>ì  effb  fcriiTe  la  Vita  il  Gaf- 
fendo  , 
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fuga  d'  amici  9  io  mi  rifolvo  dì  guardarle  appreflb  di  me  9 
come  an  depofito  preziofiffimo  fin  al  primo  viaggio  j  che 
il  fignore  Iddio  mi  concederà  di  fare  a  Parigi  ,  che-» 
allora  non  mancheranno  mezzi  di  renderle  a  V'  S.  di 
prefenza  j  come  fpero  9  o  per  qualche  via  ficura  .  Frartan- 
to  verfo  il  fine  di  Settembre  prolTimo  manderò  a  V-  S. 
gì'  impronti  ben  fatti  a  fine»  che  in  quel  mentre  ella 
poffà  fervirfene  .  E  per  la  fua  liberalità,  anzi  prodiga- 
lità le  rendo  mille  grazie  ,  ammirando  la  fua  affezione 
verfo  di  me  ,  che  la  sforza  5  curiofa  com'è»  di  privarli 
di  cole  tanto  rare  .  Ho  caro  »  eh'  ella  abbia  ricevuto  il 
difegno  del  Moto  perpetuo  fatto  con  verità  e  retta  inten- 
zione di  comunicarle  il  vero  fecreto  »  e  di  più  quando 
V.  S.  farà  in  Provenza  »  e  averà  fatto  la  prova  »  io  mi 
obbligo  non  riufcendogli  »  e  levargli  tutti  li  fuoi  fcru- 
poli .  Forfè  (  che  non  ardifco  d'  affirmarlo  ancora  di  cer- 
to )  impetrerò  dal  mio  %.  Compare ,  che  mi  faccia  far 
qui  uno  flrumento  intiero  colla  caffa  »  e  tutto  come  le  foffe 
per  tener  appreflb  di  me  nel  mio  ftudiolo  fecreto  »  e  fé 
poffo  ottenerlo  ,  ne  farò  cordialifTimamente  un  prefente  a 
V.  S.nè  mancherà  mezzo  di  farlo  capitare  a  V- S.  fìcura- 
mente  in  Provenza  per  via  d'alcuni  mercanti  »  pur  ch'el- 
la abbia  qualche  corrifpondenza  in  Marfiglia  toccante  lo 
fpecchietto  »  io  ne  tratterò  coli' ifteflb  mio  Compare  per 
veder  fé  potiamo  farne  uno»  che  aggrandifca  maggiormen- 
te »  e  ciò  in  minor  volume  per  poterlo  mandar  lonta- 
no con  più  agevolezza  .  L'  obbligo  mio  verfo  V".  S.  è  tale 
e  tanto  »  che  io  vorrei  potermi  immaginare  qualche  co- 
fucccia  fecondo  le  mie  forze  »  che  poteffe  dar  qualche 
gufto  a  V«  S.  Il  tempo  non  mi  permette  di  ringraziar 
V.  S.  particolarmente  per  tutti  gli  buoni  officj ,  che  mi 
ha  fatto  appreffo  li  fìgnori  deLomenie  '  »  ed  il  fig.  aba? 

te, 
r  II  fìg.  Antonio  de  Lomenie  fignore  della  Villcaux  Gie- 
rcs  ,  ed  Enrigo  Augufto  fuo  figliuolo ,  ambedue  fegretari  di 
Scato  ,  e  che  fecero  gran  figura  nella  Corte  di  Luigi  Xlil» 
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te  '  »  ed  altri  amici  ;  ficcome  ancora  per  la  vendetta.^ 
fatta  j  e  le  piaghe  date  anji  pugnalate  in  queir  animo 
rufticojC  imbacordato  del  Caduc^'i  che  meritava  di  por- 
tar feco  quefto  cordoglio  per  fupplicio  della  fua  difcor- 
tefia .  Ma  per  tornar  alle  noftre  gemme  »  mi  piace  in 
eftremo  la  diva  vulva  colle  ali  di  papilioni .  Ma  non  pof- 
fo  difcernere  »  che  cofa  fìa  quello ,  eh'  è  tra  l' altare  e 
la  bocca  della  vulva  roverfciata  »  che  forfè  difcernerò  me- 
glio avendone  fatto  l' impronto  9  che  non  ho  potuto  ne 
anco  far  oggi  per  le  molte  occupazioni  mie  9  né  anco  in 
cera  di  Spagna .  La  caufa  »  che  alTomigliano  la  vulva  al 
limacone  >  non  poflò  immaginarmi  9  fé  non  è  forfè  per  la 
capacità  del  caracollo  9  eh' è  un  ricettacolo  molto  atto 
e  condecente  al  fuo  locato  »  ed  ancora  per  elTer  un  ani- 
mal  vifcofo  3  ed  umido  .  Et  cornua  popnt  comparari  crt-r 
{le  )  quam  videtitur  utrìnqus  exerere  cumti  cum  patiuntur  » 
Utcc  tecum  libere  9  &  forjan  non  infuceta  5  fedfpurca  nimis  •> 
Ma  ci  penferemo  ancora  meglio  9  e  a  bel  agio .  Io  non 
trovai  da  principio  V  ifcrizione  tanto  da  me  defiderata 
e  ftimata  ;  Divtis  magnus  majoriim  ptiter  »  che  fta  nel  ro- 
vefcio  di  quella  corniola  ;  pur  poi  la  trovai  in  breve  con 
fomma  allegrezza  .  Mi  difpiace  di  non  intendere  nella 
Vittoria  Nicomediana  quelle  lettere  ,  o  note  »  che  fi  ano  » 
6. 6. 6'  SV.  che  ftanno  nell'orlo  inferiore  della  gemma  .  Mi 
difpiace  però  maggiormente  di  non  poter  eflèr  piiì  lungo 
per  effer  molto  tardi  »  ed  alcuni  amici  mi  afpettano  per  ce- 
nar meco .  Veggo  ch'ella  ha  confegnatoal  fig,  Fraryn  io  fca. 

C  a  tolino 

1  Claudio  Maugis  abate  di  s.  Ambrogio  limofiniere  della—» 
regina  Maria  de*  Medici ,  e  grande  amatore  di  quadri . 

2  Luigi  Gaduc  antiquario  molto  erudito ,  di  cui  parla  il 
fig.  Mariette,da  cui  s'è  avuta  la  copia  di  quefta  lettera  ,  trat- 
ta dall'originale  di»mano  del  Rubens  ,  che  fi  conferva  nella 
libreria  del  re  di  Francia  nel  gabinetto  delle  ilannpe  .  Vedi  il 
Trattato  delle  pietre  intagliate  di  detto  fig.  Mariette  a  car.  307. 
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telino  colle  Aie  medaglie  ,  e  la  calla  colli  marmi  »  con  li 
quali  gratificherei  volentieri  qualche  amico  .  Pur  vede- 
remp  piacendo  a  Dio  al  noft  ro  ritorno  >  che  cofa  fi  po- 
trà fare  s  e  fra  tanto  mi  raccomando  umilmente  nella 
fua  buona  grazia  9  e  con  tutto  il  cuore  b^cio  a  V.  S.  9  ed 
al  %.  di  Valavex  ^  le  mani  »  pregandole  dal  Cielo  un  feli- 
ciffimo  viaggio  .  D'Anverfa  alli  3.d'Agofto  1523. 

P.  S.  Mi  par  un  giorno  un  anno  d' intendere ,  che 
V.  S.  (la  fuori  di  Parigi  9  e  lì  ponga  in  ficurtà  per  conto 
della  contagionej  per  la  quale  è  il  maggior  antidoto  la  fuga. 

Non  ho  mancato  di  fervir  al  fig.  Abate  conforme  alla 
fua  mifura  . 

La  MefTalina  mi  è  grata  j  credo  però  9  eh'  ella  Cn  im- 
baftardita  nell'  aggrandirla  .  Pietro  Paolo  Rubens . 

XVL 
Al Jtg. Lodovico  Ferronati .  Bergamo. 

IL  prezzo  delli  quadri  9  fecondo  la  mifura  confegnatami 
dal  molto  rev.  fig.  D- Tommafo  Tofi  i  farà  di  zecchini 
fei  r  uno  9  il  quale  mediocre  prezzo  lo  faccio  per  fervire 
il  fuddetto  fig'  D.  Tommafo  mio  diftinto  padrone  9  ed 
amico  9  e  con  condizione  di  fegretezza  9  ftante  che  io  ope- 
ro continuamente  per  1*  Inghilterra  con  prezzi  affai  mag- 
giori ;  e  perciò  non  vorrei  efler  pregiudicato  .  Se  mai 
vi  foflcro  altre  occafioni  per  altri  foggetti  di  diftinzionej 
non  fi  regolino  fopra  il  fuddetto  prezzo  9  perchè  aflbluta- 
mente  non  li  potrò  fare .  Uno  de*  motivi  9  per  li  quali  mi 
fon  rifoluto  fervire  quelli  fignori  con  tutta  V  attenzione9 
e  diligenza  9  è  acciocché  fia  compatita  colli  qualche  mia 
opera .  *  Gio.  Bat.  Cimatoli  • 

XVII. 

1  II  fig.  Palamede  Fabrl  fignore  di  Valavez  ,  fratello  del 
detto  fignore  di  Peirefc  .  • 

2  Gio.  Batifta  Gimaroli  paefìfta  di  molta  riputazione  ^  nac- 
que in  Salò.  Vedi  TAbecedario  del  1753. 
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XVII. 
Al  ftg»  Francefco  Polaxxo  ' .   Bergamo . 

QUefta  è  Ja terza  lettera  5  che  mi  do  l'onore  d'avan- 
zarle .  Non  io  j  fé  le  altre  due  le  fieno  pervenute ,  poi- 
ché non  mi  fon  veduto  rifpofta  .  Su  quelle  le  dicevo  il 
mio  ritorno  in  patria  9  perchè  defideravo  d'  aver  il  con- 
faputo  quadrò  noli  me  tangere  j  efibendofì  la  parrucca  3  o 
altra  fattura  a  fuo  piaciménto  »  così  ne  replico  le  pre- 
murofe  mie  inftanze  >  pregandola  di  favorito  rifcontro  per 
mia  quiete  »  e  defiderandole  iàlute  &c. 
Brefcia  53.  Aprile  1743. 

Vev.  3  ed  Ohhl.  fervi/ore 
Felice  Alberti , 

XVIII. 

Al  Jtg.  Lodovico  Ferronati .  Bergamo . 
Er  molte  mie  occupazioni  j  ed  affari  importanti  non 
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ho  potuto  fin  a  queft'  ora  fcrivere  a  V.  S.  per  far  quanto 
s' afpettava  alla  mia  obbligazione  9  dandole  nuova  del  mio 
buon  arrivo  in  Milano ,  e  di  buona  falute,  per  poter  avere 
ièmpre  occafioni  di  feryirlaj  benché  non  fia  fufficiente  a 
potere  9  con  quefto  mio  debole  talento  s  renderla  contenta. 
Già  le  prime  pennellate  >  che  ho  dato  j  fono  fiate  fopra  li 
quadri  di  V.  S.  facendo  tutti  li  miei  sforzi  per  ridurli  a 
quefto  fegno  9  che  molto  bene  V.  S.  vedrà  fotto  gli  occhi 
fuoi  purgati ,  d*  effer  facondo  il  fuo  genio  ;  e  per  fabato 
venturo  li  fuddetti  quadri  faranno  confegnati  al  pedone 
di  Bergamo  ;  facendomi  favore  di  tutto  quefto  a  non  farne 
confàpevole  il  fig.  Conte  Bettame  9  acciò  non  paja  j  che  io 

abbia 

I  Neil'  Abecedario  pittorico  è  nominato  Francefco  Palat- 
ati pittor  Veneziano ,  ma  nella  lettera  fi  legge  Francefco  Polaz- 
ao ,  e  così  lo  nomina  il  JBofchini . 


2.2  Lettere  su  la  Pittura 

abbia  prima  fervilo  V.S.  Riverifco  caramente  <5ec.  Mila- 
no 14.  Settembre  171 8.  Dev  ed  Ohhl  Sernitors 

^  Vincenzo  Cofta . 
XIX. 
Al  mede/imo  .  Bergamo . 

PErcIiè  temo»  che  quelli  di  Villungo  fiano  venuti  a  Ber- 
gamo per  vedere  lai  fua  tavola  »  e  che  non  li  fia  ita- 
la moftrata?  ovvero?  che  non  avendomi  trovato  in  città, 
qu§fti  fiano  partiti  infruttuofi  .  Di  quello  affare  prego  dun- 
que il  mio  caro  flg.  Ludovico  portarli  dall'  Illrho  fìg.  CanO" 
vico  Aleffandri  9  e  dimandarli,  fé  li  detti  fono  flati  a  Berga- 
mo ;  e  fé  non  fono  ancora  venuti  j  dire  al  detto  fìg.  Can. 
Marco  Alejfandri ,  che  feriva  loro  9  che  vengano  alla  fine  di 
quefla  fettimana  ventura  »  che  ritroveranno  la  loro  ancona  9 
mentrt  domenica  >  o  lunedì  verr^  fenza  fallo  a  Bergamo» 
e  fé  non  troverò  cavalcìitura  j  fcriverò  fubito  a  Lei  9  acciò  fi 
degni  mandarmi  la  fedia  t  come  la  pregai  •  Pi  tanto  favore 
la  fupplico  fubito  darmi  avvilo  per  mia  confolazione  per 
quello  fleffo  ordinario  j  acciò  poffa  ragolarmi ,  La  prego  dì 
compatire  la  mia  troppa  confidenza  j  aflicurandola  9  che  mi 
troverà  fempre  quello»  che  riverendola  mi  protefto .  La  pre^ 
go  riverire  il  fig.  Marcantonio  mio  caro  amico  >  e  padrone  . 
Jeri  a  16  ore  cafcò  un  fulmine  fopra  il  campanile  di 
s.  Maria  qui  in  Gandino  »  che  bucò  la  cupola  »  e  fpezzò 
r  orologio  con  attaccar  fuoco  all'  organo  ?  cofa  »  che  ha 
fatto  molto  timore  »  e  rammarico  .  E*  piaciuto  a  Dio  9  che 
il  fia  fmorzato  il  fuoco  9  onde  è  llato  poco  male  a  quello 
che  poteva  accadere .      ^  Gandino  6.  Luglio  17  r  7. 

3  Paolo  Zimengoli . 

XX. 

1  Vinceneio  Goda  non  è  nominato  nell'  Abecedario . 

2  GandinoTerradel  Bergamafco  lontana  li  miglia  da  Bergamo. 

3  II  Zimengoli  fu  pittore  figurifla  Veronefe  di  non  poco  me- 
rito. Tra  le  varie  opere  ,  che  fece  per  Bergamo,  la  miglio- 
re è  la  tavola,  che  rapprefenta  la  Madonna  co'  ss.  Fermo  , 
Ruftico,  e  Procolo  pofta  in  s.  AleflTandro  della  Croce. 
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X  X, 

Ai  me  defimo .  Bergamo . 

Mi  pare  mille  anni  9  che  non  abbia  potuto  godere  la 
fuacara  perrona,  e  sì  ftimata  amicizia.  Spero  per- 
ciò nel  cielo  a  che  prefto  averò  la  forte  di  contentar  il  mio 
defiderio  9  ed  apparir  quello  a  che  tanto  anfiofo  pretendo . 
Li  miei  tormenti  de*  piedi  fono  ceffati  j  ma  mi  è  reftato 
un  dolore  fotto  le  piante ,  onde  provo  gran  pena  nel  po- 
nerli  in  terra  .  Anche  quefto  voglio  fperare  in  breve  9  che 
mi  paffi  j  effendo  la  ftagione  a  propofito  ,  e  tutta  mutata . 
Qui  per  il  paffato  ferpcggiavano  grandemente  le  malattie,  e 
pochi  guarivano  5  a  fegno  >  che  lino  a  quaranta  in  un  gior- 
no in  quella  città  fono  rimafti  morti  9  e  quafi  tutti  per  il 
dolor  di  cofta  9  cioè  punture .  Al  prefente  pare  9  che  fia  cef- 
fata tal*  influenza  .  Alla  mia  venuta  porterò  qualche  cofa  di 
pittura  9  e  vi  farà  un  ritratto  di  donna  con  un  giovane  fuo 
iìglio  9  che  tiene  per  mano  9  ed  è  opera  bella  dell'  Orheu 
io  '  9  poi  un  altro  di  Paolo  9  ed  una  Dea  Venere  del  Parmì~ 
gianino  .  Ella  farà  il  primo  a  vederli  ;  tenga  pure  in  fegre- 
to  tal*  affare  fino  alla  mia  venuta  9  per  li  miei  fini .  La  prego 
riverire  l'Illiiio  Gg.Giufeppe  Paffìi  ed  il  fig.  Dr.  Grilti  9 
ambi  miei  padroni  9  come  faccio  con  LeÌ9  profeffandomi  <5ec. 
La  prego  riverire  il  fig.  Gavazzi  9  con  dirli ,  che  ho  fcrit- 
to  due  9  o  tre  lettere  9  e  mai  ho  avuta  la  rifpofta  <3rc.  VeroS* 
na  2.  Maggio  1720.         '  Paolo  Zimengoli . 

XXT. 

Al  medefimo  .  Bergamo  . 

PErchè  mi  preme  molto  9  che  V  inclufa  ficuramente  vada 
in  mano  al  fig.  Prepofio  di  Bolgaro  9  ardifco  incomo- 
dare un  amico ,  che  è  V.  S.  j  confiderando  9  che  certamente 

averò 

t  AleflTandro  Turco  pittor  celebre  Veronefe  fu  foprannomi- 
nato  l' Orbetto  ,  perchè  da  fanciullo  fervi  di  guida  a  un  cieco . 
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averò  la  grazia .  Potrà  confegnarla  al  fig.  Dr.  Gìufeppe  Gùu 
ti ,  che  gliela  farà  avere  con  brevità  9  quando  non  tro- 
vaile  altra  congiuntura  .  La  prego  di  tanto  favore  più  pre- 
fto  »  che  fìa  poflìbile  .  A  queft'  ora  farei  capitato  coftì  »  ma 
per  quanto  intendo ,  è  difficile  a  portar  quadri  a  caufa  dellì 
sbirri  degli  EccAi  Inquifitori  5  che  vanno  ferpeggiando 
nelle  ftrade  ,  e  non  perdonano  ad  alcuno .  Aveva  modo  di 
portar  quello?  che  voleva?  col  nome  di  S.  E*  Martine ngoj  ma 
m*  è  flato  levato  •  Vedrò  perciò  in  qualche  modo  ingegnar- 
mi per  efière  prefto  coftì  per  riverire  il  mio  caro  iig.  LO" 
dovico  9  di  cui  j  abbraccian4olo  9  mi^confermo  .  Verona  2. 
Giugno  17ÌO  Paolo  ZimengoU . 

XXII. 

Al medefimo fig. Ferronati .  Bergamo. 

Ricevo  la  cariiTima  lùa  fotto  la  data  di  2<5.  Novembre  , 
dalla  quale  comprendo  la  viva  fua  corrifpondenza  j  che 
molto  mi  obbliga  fempre  più  ;  e  dopo  ho  ricevuto  la  pa- 
rucca  9  ma  appena  1'  ho  veduta  3  e  mi  pare  fia  di  mio  ge- 
nio j  eòi  buona  qualità  .  Converrà  ,  che  fia  dal  fig.  Gafparo 
per  ringraziarlo .  Circa  poi  al  fuo  quadro  >  l' ho  difegnato  9 
e  fpero  9  che  riufcirà  un  penfiero  affai  buono  9  e  nobile  . 
U  avevo  difegnato  in  piedi ,  ma  arrivò  il  {{q,  Gafparo  9  e 
ini  diffe  ,  che  V.  S.  lo  defiderava  per  traverfo  9  e  così  1'  ho 
"^difegnato  9  e  lafcio  maturare  un  poco  la  tela  ;  ma  nemmen 
per  quello  è  che  non  1'  abbia  principiato  ;  il  maggior  mo- 
tivo è  9  che  il  fig.  Principe  mi  fa  premura  del  fuo  9  ma  ru- 
berò tempo  9  e  prima  di  Natale  sbozzerò  anche  il  fuo  9  e 
fpero  darle  gufto . 

Intendo  anche  9  che  V.  S.  con  prima  fua  rifpofta  mi  favo- 
rirà una  mifura  con  il  prezzo  9  ed  altro  9  che  vorrà  dire  la 
caparra  per  la  tela  &c.  Certo  farò  obbligato  a  V.  S.  infinita- 
mente 9  oltre  di  che  ella  riceverà  onore  .  Suppongo  9  che 
quello  fia  un  cavaliere  di  buon  gufto  »  che  Io  defidera  9  e 
quella  è  la  mia  fatisfazione  .  Se 
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Semai  vifoflè  qualche  mercante ,  che  aveflc  genio,  io 

lavorerei  5  e  piglierei  tanta  roba  da  farmi  un  abito  .  Mi 

riporto  a  Lei  a  foftentarmi ,  e  non  palefare  ciò  che  fìa  paC 

fato  fra  di  noi  ;  afiìcurando  V.S.  a  che  averà  da  me  quello» 

che  comanderà  ,  e  tra  di  noi  la  faremo  da  fratelli .  Mi 

fcufi  in  grazia  5  eniunoaverà  dafapere  li  noftri  intereffi» 

La  tela  è  riufcita  buona  9  e  di  mio  genio  .  Non  mancai 

portar  li  fuoi  fa  luti  ai  fig.  ^  Max^oni ,  e  metterli  a  memoria 

li  di  lei  quadri ,  e  mi  dice  9  che  aveva  a  cuore  di  fervirla» 

e  la  riverifce,  ed  io  mi  ralTegno .     Cremona  8.  Die.  171^. 

Umilifs.  Dev.  ed  Obhl.fer'vitQre 

Antonio  Sbarbi  *. 

XXIII. 

Al  medefimofig.  Ferro  ni^ti .  Bergamo  . 

Ricevo  la  cortefiillma  fuafotto  la  data  de*  I3«  Maggio* 
dalla  qualefentos  che  abbia  ricevuto  il  quadro  con  ì% 
parrucca  3  di  che  ne  fento  molto  contento  9  e  che  le  fia  giun- 
to felicemente .  Sento  anche  con  mia  fomma  conlblazione  9 
che  V.  S.  mi  dice  9  che  1'  abbia  io  fatto  con  iludio  ;  lìcchè 
Ella  ha  veduto  9  che  ho  procurato  di  renderla  fervita;  aflì- 
curandola  fopra  T  onor  mio  9  che  almeno  non  ho  rifpar- 
miato  fatica  .  Sento  ben  con  mio  difpiacimento  9  che  ave* 
rebbe  V.  S.  avuto  a  caro  9  che  ci  avefli  mcffi  un  poco  più  di 
animali .  Mi  fpiace  non  efler  vicino  per  renderla  fati  sfatta 
al  fuo  9  e  mio  pur  particolar  genio  9  che  ho  di  fervida  9  ed 
incontrare  la  di  lei  foddisfazione  ;  ma  a  me  pare  9  che  rie- 
fca  il  quadro  più  libero  9  e  grandiofo  9  però  mi  rimetto . 
Che  abbiano  fuggerito  a  V«S.  mio  iìgnore  5  che  il  quadro 
Tom,  IV.  D  non 

1  Giofeffo  Mazzoni  fcolare  del  PaGnelli . 

2  Lo  Sbarbi  fu  pure  imitatore  del  cav.Tetnpefta,  del  quale 
iposò  anche  la  moglie  vedova  .  Ne*  fuoi  paefi  non  giunfe  all'  ec- 
cellenza del  Tavella  altro  imitatore  del  detto  Tempefta  ;  feB^e- 
ne  in  quelli  ha  un  grande  merito.  Mor^vanJi  il  1750. 
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non  fia  flato  totalmente  gradito  da  chi  V  ha  veduto  »  per 
efler  fatto  fui  gufto  del  BafTano  ;  fi  contenti ,  mio  caro  figno- 
re  Ferronaii  5  che  le  dica  ?  che  quefti  fignori  bifogna  a  che 
fìano  di  poco  buon  gufto  3  o  che  parlino  per  malizia  ;  poi- 
ché quanti  valentuomini  »  e  quanti  viriuofi  hanno  prefb  di 
pefb  delle  cofe  »  e  fatte  fui  loro  gufto  ?  e  per  quefto  9  quante 
cofe  V.  S.  averà  vedute  3  ed  averà  detto  ;  Quella  cofa  pare 
fui  gufto  del  tal  valentuomo  ?  E  per  quefto?  bafta?  che  l'ope- 
ra fia  ben  di  pinta  j  ed  accordata.  Ho  veduto  Mo  a  pigliar 
di  pefo  delle  figure  ,  e  rubare  gran  parte  dell'  opera  9  e 
pur  perchè  fatta  bene  è  fempre  ftimata .  Ma  parlando  della 
mia  opera  9  V.  S.  fi  faccia  un  poco  moftrare  quelli  animali  9 
o  fian  figure ,  che  non  troveranno  in  neflTuna  carta  9  né  qua- 
dro .  Non  oftante  mi  difpiace  alfommo9  che  non  abbiano 
gradita  la  mia  fatica .  Ma  pazienza  :  a  me  folo  tocca  la  morti- 
ficazione 9  perchè  V-S.  forfè  non  farà  del  tutto  fatisfatta  » 
e  me  ne  difpiace  .  Credo  9  che  per  tutto  vi  fia  dei  buono  9 
e  del  cattivo  .  Che  voglio  dire?  tutto  il  Mondo  è  paefe. 
Per  r  altra  parte  V-  S.  mi  confola  con  dirmi  9  eh'  è  ftato  di 
fuo  genio  9  e  che  V  ho  ftudiato  ;  ma  pur  ci  ho  fatto  degli 
animali  9  e  figure  .  Bafta  9  anch'  io  conofco .  Ma  pazienza  . 
Li  ringrazio  della  confidenza  fattami  :  intanto  ftarò  atten- 
dendo le  fue grazie  9  e  defidero  l'onorde'fuoi  comandi» 
e  fono  per  fempre  &c. 

Soggiungo  a  V-  S.  da  vero  amico  9  che  ho  fatto  a  quefto 
fig.  Principe  quei  due  quadri  grandi  9  i  quali  ha  portati  a 
Milano  9  ed  è  reftato  foddisfattiffimo  9  ed  è  fignore  »  che  in- 
tende 9  ed  ha  una  galleria  fuperbiftima  ;  e  quefto  bafti  per 
fua  confolazione  amia  .  Cremona  li  19.  Maggio  1720. 

Antonio  Sbarbi- 

XXIV. 

1  Raffaello  prcfe  di  pefo  da  Mafaccìo  l'Adamo  ,  ed  Eva—» 
cacciati  dal  Paradifo ,  che  ha  dipinti  nelle  logge  Vaticane  ;  e 
Andrea  del  Sarto  nella  predica  di  ìe.  Gio.  Batifta  nello  Scalxo  in 
Firenze  copiò  per  l*  appunto  una  figura  da  una  carta  della  Paf- 
fione  piccola  d'Alberto  Duro  ,  e  il  Maratta  rubò  da  tutti. 
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XXIV. 

Al  medejtmo .  Bergamo . 

Ricevo  il  gèntiliffimo  foglio  di  V.  S.  mio  riverito  ii- 
gnore  9  lotto  li  2.6.  Agofto  $  che  mi  fu  mandato  a 
cafa  da  un  Padre  di  s.  Ilario  qui  di  Cremona  5  dal  quale 
fcorgo  il  di  lei  buon  cuore  9  e  le  afFettuofe  di  lei  gra- 
zie 9  che  »*è  degnata  farmi  ricapitare  per  mezzo  del  fi - 
gnor  Gio.  Batt/ia  Sozzi  lì  fei  fazzoletti  di  feta  9  da  me 
fommamente  graditi  9  e  Aimati  i  e  come  fcrifli  9  e  difli 
più  9  e  più  volte  al  fuddetto  flg.  Gio.  Batifla  9  fé  V.  S. 
mi  aveiTe  mandato  fblo  un  pajo  di  guanti  9  io  ero  fem- 
pre  contentiiTimo  9  non  avendo  io  mai  fatto  conto  deir 
ìntereffe  fra  amici  9  madimamente  virtuofì  della  Tua  for^ 
ta  ;  onde  la  ringrazio  del  dono  favoritomi  »  e  mi  dif- 
piace  9  che  non  Ha  flato  gradito  il  quadro  9  da  me  man- 
datole ;  e  fé  folTimo  vicini  9  procurerei  cancellare  quel-» 
le  cofe  9  delle  quali  ha  trovato  a  dire  per  renderla  fer- 
vila a  fuo  piacimento .  Mi  difpiace  9  che  V.  S.  non  ven« 
ga  queft*  anno  a  favorirci  per  avere  la  forte  di  riverirla 
Contuttociò  godo  di  ogni  di  lei  fortuna  9  e  vantaggio  9 
come  mio  proprio  9  e  ralTegnandomi  con  tutto  il  rifpet* 
toj  mi  dichiaro  óre 

Cremona  11.  Settembre  lyao. 

Antonio  Sbarbi  » 
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XXV. 

Supplica prefentata  alConftglio  della  chiefa  prepojiturals 

di  s.  Alcjandro  della  Croce  dì  Bergamo  da  Antonio 

Cifrondi  pittor  Bergamafco . 

ANtonio  Cifrondi  '  pittore  riverentemente  e/pone  alle 
Signorie  loro  liliiie  ,  come  dell'  anno  iC>98  fu  da  al- 
cuni divoti  3  e  bene  intenzionati  per  cotefta  vcn.  chiefa 
di  s.  Alelfandro  invitato  a  dipingere  la  tavola  >  che  fta 
ora  efpofta  dietro  1'  aitar  maggiore  di  eflà  chiefa  con 
promefla  j  che  circa  la  giufta  mercede  del  ricorrente 
fi  farebbero  contenuti  in  forma  da  renderlo  fodisfatto. 
Che  però  egli  fi  pofe  all'opera»  e  la  compì  dopo  il  con- 
tinuo» ed  allìduo  lavoro  di  mefi  tre  e  mezzo  s  e  fu  an- 
che collocata  nel  fito»  in  cui  fta  prefentemente  appefa  . 

E  perchè  9  II liiii /ignori ,  il  fupplicante  non  ha  potuto 
avere  in  fodisfazione  delle  fue  mercedi  neppure  una  lira» 
mentre  il  danaro  »  che  è  flato  corrifpofto  dai  divoti  a  ap- 
pena è  baflato  per  lefpefe  materiali  di  efla  tavola  9  delle 
quali  fpefe  fi  dà  nota  diftinta  nell' annefTa  carta;  perciò 
umilmente  ricorre  a  cotelto  IlLiio  Confllio  »  fupplicandolo 
di  benignamente  riguardare  le  fue  fatiche  ,  e  di  pren- 
derle in  protezione  con  ritrovare  qualche  mezzo  a  fodif- 
fàzione  delie  di  lui  mercedi  ,  delle  quali  è  creditore  per 
il  lungo  tempo  di  fei  anni. 

Che  fé  le  Signorie  loro  lUme  non  incIinafTero  a  proteg- 
gerlo» 

I  11  Cifrondi  nativo  di  Glufone  terra  del  Bsrgamafco  ap- 
prefc  la  pittura  ia  Bologna  dai  Francefchini ,  colà  mantenuto 
col  legato  Fantago  ,  indi  pafsò  a  Parigi ,  dove  trattò  co'  prin- 
cipali pittori  di  quella  grande  citti  .  Verfo  il  fine  del  palTato 
fecolo  fi  portò  alia  patria  ,  dove  opere  molte  fece  ad  olio  ,  e 
a  frefco  ,  molto  pregevoli  sì  per  la  franchezza ,  e  facilità  del 
difegno  ,  che  per  la  forta  del  colorito  .  Morì  in  Brefcia  circa 
1*  anno  1730.  I 
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gerlo»  per  queft*  effètto  fupplica  efiò  Antonio  Cifrondìs  che 
fi  compiacciano  di  approvare  9  che  pofla  levare  la  detta 
palla  di  s.  Aleflàndrodelluogo  5  dove  fla ora  s  e  portarUt 
dove  li  tornerà  comodo  per  temerla»  o  elitaria»  come 
cofa  fua  9  ed  in  cui  ha  tante  9  e  così  lunghe  fatiche  non 
pagate  5  efibendofì  di  dare  idonea  ficurtà  per  la  fodisfaz io- 
re  di  quello  j  che  haqno  contribuito  alle  fuddette  fpefe  9 
quando  fofTe  giudicata  giuHa  9  e  dovuta  detta  (bdisfazione . 
Che  della  grazia  &c. 

Antonio  Cifrondi . 

XXVI. 

Al  fig.  Ferronati .  Bergamo. 

DAlla  fua  lettera  vedo  5  che  dice  ,  che  non  abbia.» 
letto  la  fua  9  e  che  abbia  qualche  altra  occupazio<« 
ije  ;  ed  altre  velte  così  fcherzando  indovina  9  ma  qucfta 
vplta  non  ha  indovinato  ;  perchè  l' ho  letta  9  e  già  dato 
ordine  a  mio  fratello  9  ed  ho  avuta  rifpofta  »  che  ad  ogni 
fuo  comando  farà  fervita  .  Se  poi  mi  fono  fcordato  a  darne 
rifpofta  a  V.  S.  quefta  veramente  è  ftata  poca  diligenza  » 
ma  mi  pare  però  di  aver  meflb  di  dietro  alla  lettera  9  che 
aveva  fatto  il  fuo  fervizio .  Quefto  l'avevo  meffo  fu  I9 
fopraccoperta .  Mi  è  poi  rincrefciuto  affai  della  morte  del 
mio  padrone  Illiiio  fig.  Vicario  »  e  prego  Dio  9  che  lidia 
la gloriadel  Paradifo  9  eflendo flato  così  buon  fìgnore  .  Mi 
rallegro  della  bella  nuova  9  chi  mi  ha  dato  del  lìg.  Chiap^ 
p&ti  y  che  fia  andato  a  Venezia  con  lìia  Eccellenza  .  Se  io 
fofli  a  Bergamo  9  farla  buona  occalìone  di  riverir  la  ^tig. 
Chiappati  a  e  rallegrarmi  del  fuo  %.  fratello  .  Se  avelie  oc- 
cafiane  di  vedere  il  fig.  Brontini  9  la  prego  dirli  9  che  li 
l)ofcritt0  9  e  che  defìdero  qualche  rifpofta  .  Il  fìg.  Qde-^ 
fcaLhi  ha  fatto  fare  la  cornice  j  e  V  ha  a  cafa  fiia  9  onde  fé  mi 
darà  qualche  rifpofta  9  mi  farà  cara.  La  cornice  è  quella 
dcir  Illiào  £ig<^  Canonico  ?  e  la  prego  nel  medefimo  tempo 

rive- 
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riverirlo  .  Il  fig.  Pietro  9  credo  9  che  a  queft*  ora  farà  gii  a 
Venezia.  Del  fuo intercfle non  v* è  niente  di  nuo\/o  .  In- 
tanto la  fupplico  continuarmi  il  fuo  amore  ,  e  refto  fcm- 
prc  a*  fuoi  comandi  riverendola  di  vivo  cuore . 
Milano  5.  Ottobre  1720. 

Jffiz.  fervi tore  e  amico 
*  Andrea  Torefani . 

XX  VII. 

AI  mede/lino.  Bergamo. 

D  Alla  venuta  del  Cig.  Brontini  ho  avuta  una  lettera  fua> 
e  dalla  medefiraa  ho  veduto  »  che  ve  n*  era  un*  altra 
alla  pofta  9  ma  non  la  potevo  ritrovare .  Delli  fuoi  qua* 
dri  poi  io  non  ho  ninna  novità .  Li  pìccoli  fono  piaciu- 
ti j  ma  non  fi  trova  conclufione .  Vorrebbero  dar  la  cor- 
da 9  come  fi  coftuma  in  quefto  paefe  9  onde  per  tagliar 
tutti  queft'  incontri  li  conlègno  al  Brontini  5  acciò  li  renda 
ben  condizionati .  Per  uno  de' due  grandi  »  che  è  quello  del 
Bagno  9  non  fi  è  ancor  niuno  fatto  intendere  di  volerlo  » 
perchè  dicono  eflcr  troppo  lafcivo  •  Circa  la  mezza  figura 
deir  Orbett9  vi  era  la  congiuntura  9  ma  per  caufa  di  un  dot^ 
tore  è  andato  a  monte  ogni  cofa ,  ma  fpero9  ^he  fi  farà  qual- 
che cofa  con  un  altro  9  ma  vi  vuol  pazienza.  Io  procurerò 
di  fcrvirla  meglio  che  fia  poflibile .  Dell'  interefle  dell*  ope- 
ra di  Brefcia  le  aveva  già  fcritto  9  ma  per  quello  che 
vedo  dalla  fua  9  non  ha  avuto  nulla  .  Mio  fratello  dice  9 
che  ha  parlato  9  e  che  il  dg,  Martineni»  non  è  più  im- 
prefario  per  le  fue  contefe  9  che  tiene  con  li  Fenaroli  ; 
ma  che  fé  farà  imprefario  ?  ha  promellò  di  fervirla  9  e  già 

dice  9 

1  Fu  il  Torefani  Brcfciano  fcolaro  dell'  Aureggio .  Dipinfè 
con  grande  eleganza  paefi  ,  vedute ,  e  marine  ,  delle  quali  a 
meraviglia  molte  ancora  ne  difegnò  .  Morì  in  Brefcia  fua  pa- 
tria avanti  la  metà  del  prefentc  fecole .  Vedi  Abeccdario 
ftampato  dal  Pafquali  nel  3753. 
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4lce  9  che  il  (ìg.  conte  gli  ha  detto  9  che  già  è  ftata  pror. 
J)ofta  da  qualcheduno  altro  9  e  già  ha  il  fuo  nome  in«» 
nota  9  onde  ella  è  avvifata  .  Intanto  fé  averà  qualche  no- 
vità 9  mi  farà  favore  fcriverla  9  e  fé  io  la  potrò  fervire  in 
^qualche  conto 9  ^n  fempre  a*fuoi  comandi.  Io  non  vedo 
i*  ora  di  vederla  9  mio  caro  %•  Lodovico9  e  di  goderla  un 
poco.  Intanto  la  vorrei  pregar  riverire  il  fig.  Piatti 9  ed 
il  fig.  Marcantonio .  La  vorrei  pregar  anche  di  un  altro  fa- 
luto  9  ma  ho  paura  9  che  non  mi  favorifca  ;  pure  la  prego 
portar  li  miei  rifpetti  alla  fig.  Maria  mia  rivcritiffima-» 
e  dirle  che  vorrei  aver  l'onore  di  qualche  fuo  comando  ; 
e  riverendola  refto . 

Milano  19.  Ottobre  1720, 

Andrea  Torefani . 

XXVIII. 

Al  medejlmo  .  Bergamo . 

PErdonerà  fé  non  le  ho  dato  rifpofta  1*  altro  ordina- 
rio .  Godo  9  che  abbia  ricevuto  li  due  quadri  del  Pitto- 
ni  '  ben  condizionati .  Della  Venere  è  andato  a  monte  tut- 
to per  caufa  delli  fignori  fcrupolofi  ^.  Peraltro  piace  a  tutti» 
ma  quefto  non  le  dia  faftidio  9  perchè  vuol  efier  pazienza 5 
che  quello»  che  non  fi  è  potuto  con  quefto  9  forfè  farà  con  aU 
tri .  La  ringrazio  poi  delli  favori ,  che  mi  fa  col  parlare  ai 
fig.  canonico  9  e  che  T  abbia  ridotto  a  farmi  fare  ritratti .  Io 
fpero  9  che  non  anderà  tanto  9  che  verrò  a  fervirlo  ,  e 
godere  il  mio  caro  fig.  Ludovico  mio  gran  padrone  ,  e 
vero  amico .  Se  mai  fi  rifolveffe  di  venir  a  Milano  9  già  fa 

dove 

I  Gio.  Batifta  Pittoni  Veneziano  è  pittore  di  molto  meri- 
to, ma  particolarmente  in  piccole  figure  .  Vedi  ciò  ,  che  ne 
dice  il  Bofchiniriftampato  Tan.ijjj.  e  l'Abecedario  del  175  j. 

1  Se  veramente  quella  Venere  era  o  troppo  nuda  ,  o  in 
atto  immodefto  ,  non  erano  fcrupolofi,  ma  buoni  Criftiani 
quelli ,  che  non  la  volevano  . 
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dove  ha  da  venire  »  che  ne  ftaremo  infieme  da  buoni  com-' 
pagni.  Reito  fempre  a*  fuoi  comandi.  Milano  30.  Otto- 
bre 1720.  Andrea  Torefani . 

XXIX. 

Al  mede/tino  .  Bergamo  • 

QUefta  mattina  poi  fua  Eccellenza  governatore  di  *  Mi« 
^lano  ha  mandato  a  pigliare  il  fuo  quadro  de'  Dìndii 
per  vederlo  9  onde  di  quello»  che  ne  feguirà  9  io  l' avviferò  • 
Delli  Tuoi  quadri 3  l'Andromeda  piace  afTai  9  ma  è  troppo 
Jafciya  9  onde  per  eflér  tempi  di  pel^e  j  non  è  a  propofito  . 
L'altro  piace  ancora»  ma  tutti  per  efTer  lafcivi  non  v'  appli- 
cano .  Io  peròj  fé  Ella  voleflej  che  faceffimo  (gualche  baratto 
co' miei  quadri  j  le  manderei  due  delli  più  faticati  »  ma  con 
patto  9  che  volendoli  quelloj  per  il  quale  li  avevo  fatti  9  glie 
li  debba  dare  per  doppie  8. 1'  uno  9  fé  poi  li  volefTero  altri» 
o  fé  Elia  avefle  occafione  a  Bergamo»  nonr vorrei  che  li  defle 
per  meno  di  doppie  io.  l' uno  ;  e  fé  ella  comanderà  »  che  li 
mandi  »  li  manderò  .  Se  li  piaceranno  »  li  terrà  »  e  mi  darà  » 
o  due  doppie  »  o  mi  farà  fare  una  parrucca  a  fuo  modo 
di  quelle  col  ferro  »  ma  di  fuo  gufto  .  Quefto  negozio  fé' 
lo  faccio  è  per  mio  puntiglio  con  chi  ho  avuto  da  fare* 
avendomi  impegnato  a  non  dar  li  quadri  a  Milano  a  nef- 
funo  3  fé  non  a  quello  »  che  me  li  aveva  ordinati  »  eh'  è 
il  marchefe  Culderara  .  L' Andromeda  la  terrò  per  me  »  mac 
voglio  coprirla  in  modo  tale  che  non  abbia  da  comparir 
lafciva  •  Dell'altro  poi  fé  averò  congiuntura»  mi  priverò 
volentieri;  onde  mi  ha  da  rifolvere  .  Per  puntiglio  vengo 
a  quelle  rifoluzioni»  e  goderei»  che  quefti  vantaggigli  aveSe 
da  godere  V*  S.  »  perchè  non  lo  Caperebbe  niuno ,  che-> 
quefto  è  quanto  mi  preme  i  onde  attenderò  là  rifpofta 
quanto  prima  per  fapere  fé  gli  ho  da  mandare  ;  fé  poi  li 
piglia»  la  prego  farli  vedere  più»  che  fìa  poflibilc»  aven- 
do a 
I  II  Torefani  flette  quattro  anni  in  Milano. 
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do  a  caro  »  che  le  mie  fatiche  fieno  almeno  vedute  ;  e  fé 
fifolve  ;  mi  feriva  a  chi  li  devo  confegnare  .  Io  poi  ho  da 
fare  quattro  quadri  per  il  Governatore ,  e  forfè  averò  da 
operar  molto  per  il  medefimo  ;  e  ci  ho  gran  genio  per  effer 
un  perfonaggio  di  quella  forte ,  e  poi  per  V  occafione  9 
che^mi  vengono  per  lui  ;  onde  credo»  che  anche  V«  S.  go- 
derà de'  miei  vantaggi .  Intanto  fé  vaglio  a  fervirla  9  mi 
comandi.  Se  poi  fi  rifolveflè  divenir  a  Milano  alla  fine 
di  carnovale  9  V  averò  molto  a  caro  »  e  ftaremo  infieme  alla 
meglio  9  che  fi  potrà  . 

Milano  adì  1 1.  Febbrajo  1721. 

Affi  fer'vif  ore  ed  amie» 
Andrea  Torefani . 

XXX. 

Al  medejtmo/tg.  Ferronati .  Bergamo . 

DAUa  fua  carilfima  vedo,  che  ha  avuti  li  quadri»  e 
che  le  fieno  graditi  »  di  che  ne  ho  gran  piacere  a 
poiché  così  vederà  »  fé  quello  9  che  le  aveva  fcritto  9  folle  la 
verità  .  Li  medefimi  a  queft*  ora  mi  vengono  ricercati  9  ma 
ho  tutta  la  ibdisfarione  9  che  gli  abbia  V.  S.  perchè  quando 
erano  qui  »  quelli  fignori  9  per  li  quali  erano  farti  9  mi  vole- 
vano dar  la  corda  j  ed  io  per  punto  gli  ho  fatto  quello 
baratto.  In  detti  quadri  vi  è  tanta  fatica 9  che  non  lo  fa  9 
fé  non  chi  gli  ha  fatti .  Da  Pittori  qui  in  Milano  ibno  fla- 
ti molto  graditi  detti  quadri  ;  ma  chi  mi  ha  burlato  è 
flato  r  Odefcalclìi ,  che  ho  faputa  tutta  la  leggenda  9  co- 
me è  fiata  ;  e  adefTo  il  medefimo  fi  era  pigliato  1'  allìin- 
to  ài  aggiuftare  quefte  diiìèren2e9  ma  io  gli,  ho  detto  9 
che  ho  cavato  di  più  affai  9  onde  è  reftato  ;  e  fé  mai 
averò  da  operar  per  1'  Odefcalchi  ,  o  che  li  farò  bacia- 
re il  manipolo  9  o  che  non  li  farò  niente  9  neppure  una 
pennellata;  e  mi  creda  9  che  ho  gran  genio»  che  fiano 
toccati  a  Lei .  Della  parrucca  poi  io  lafcio  V  arbitrio  a  Lei . 
Tom.JV:  E  .  Adef. 
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Adefìb  Ella  già  ha  li  quadri  :  fé  eili  diranno  di  farmela  fare, 
fé  me  la  merito  9  Ella  la  farà  fare  :  fé  all'  incontro  5  ci  vorrà 
pazienza  .  Le  dico  bene  9  che  non  perderà  il  fuo  quadret- 
to 9  che  di  quefta  parrucca  ne  nretterò  la  metà  fui  quadretto 
de*  Dindii  per  meglio  fervirla  9  avendo  io  un  tal  genio 
con  Lei  di  fìmpatia  9  che  mi  obbliga  molto  .  Ma  mi  fpiego . 
La  prego  dunque,  le  mi  onorerà»  a  farmela  far  ricca  9  e  a  fuo 
modo:  e  intanto  mi  dichiaro  fempre  a' liioi  comandi  9  e 
refto  &c.  La  fupplico  dalli  foliti  falliti  a'  miei  Padroni  : 
e  del  raccomandato  fopra  l'altra  lettera  per  ii  Brontim  > 
All' Illmo  %- Canonico  Pefenti  la  prego  portar  li  miei 
rifpetti .  Milano  24.  Marzo  1721. 

Andrea  Torefani . 

XXXI. 

Almeàefimo.  Bergamo. 

HO  ricevuto  la  parrucca  ben  condizionata»  e  giufta  il 
mio  propofito  9  e  la  ringrazio  .  Mi  fpiace  a  non 
poterle  mandare  il  fuo  quadretto  de*  Dindii  9  che  folo 
d  i  qui  a  dieci  9  012.  giorni  9  che  làrà  terminato  9  avendoli 
da  far  pocfaiffimo .  Ma  ho  gran  premura  di  terminar  due 
quadretti  di  un  parente  del  Governatore  9  eh*  è  un  tal 
Conte  di  ColLlto  9  onde  la  prego  a  compatire  9  mentre-* 
parte  in  quefti  giorni  per  Venezia  ;  e  fé  tanto  l' ho  trat- 
tenuto 9  almeno  refterà  fervilo  »  e  nel  medelimo  tempo  le 
invierò  anche  a  mio  modo  il  regalo  per  la  parrucca  .  Vi  è 
un  mio  amico  9  che  ha  un  belliffimo  quadretto  dell'  ora- 
zione del  Signore  nell'orto  9  il  quale  dicono  molti  9  che  fla 
del  Moratxone  9  e  molti  del  cav.  del  Cairo  .  Sia  dell'  uno  9  o 
deli' altro  j  fono  due  buoni  autori  ^  onde  per  me  mi  pa- 
re» che  farebbe  un  buon  cambio  -  Egli  vorrebbe  qualche  cofa 
altradi  granta9  ma  io  gli  ho  detto  5  che  non  avereifcrit- 
to  9  quando  voIefTe  giunta  9  onde  fi  è  rimeflb  a  me.  Se 
comandafTe  9  io  lo  fpedirei  fubito  a  Lei  per  vederlo  9  e 

farlo 
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farlo  vedere  .  Il  quadro  è  buono ,  ed  è  flato  anche  mio 
qualche  tempo.  Ho  poi  fatto  un  baratto  con  quello»  il  quale 
veduti  li  Dindii  li  Con  piaciuti.  Intanto  io  ftarò  in  afpetta- 
zlone  della  rifpofla.  Per  me  non  le  dico  né  che  lo  fac- 
cia 5  né  che  non  lo  faeci.a  »  folo  che  Io  farà  vedere  ;  e 
veramente  è  bello  >  e  mi  pare  5  che  farebbe  di  fuo  van- 
taggio »  perchè  è  quadro  da  poter  incontrar  molto .  A  Lei 
tocca  a  rifblvere  a  fuo  comodo .  Glielo  invierò  franco  3 
e  fé  non  le  piacerà ,  lo  ritornerà  a  rimandare  .  La  rin- 
grazio poi  della  rifpofta  dei  Jtgnor  Calini ,  Io  ho  fcritto» 
perchè  il  Brontim  me  V  aveva  detto  5  e  la  prego  anche 
di  falutarlo  .  Io  poi  mi  ritrovo  da  operar  molto  j  che 
credo»  che  V.  S.  goderà  de' miei  vantaggi  .  La  prego 
tìvQxìxììfig,  Marc  Antonio  de^  Lirony  e  fupplicandola  de* 
fuoi  comandi ,  mi  protetto  al  fuo  fervizio  per  fempre  . 
Milano  17.  Maggio  172 1.  Andrea  Torefani . 

XXXII. 

Al  medefimo  .  Bergamo . 

VEdo  dalla  fua  compitiflìma  »  che  mi  ha  favorito  del 
mio  intereflè ,  come  mi  ha  fcritto  ;  onde  le  ne  refto 
molto  obbligato  .  E  giacché  mi  ha  favorito  con  tanto 
amore  »  io  le  faccio  un  piccolo  dono  di  un  quadretto  » 
che  accompagna  quell'altro,  che  le  ho  mandato  per  il 
Brontino  ,  onde  quando  Ella  averà  occafione  di  man- 
darlo a  prendere ,  Io  confègnerò  »  purché  vi  fia  una  fua 
lettera  ;  e  l'  alficuro  5  che  è  un  quadretto  dei  meglio  gu- 
ftoj  che  io  abbia  fatto.  Ma  perchè  il  fuo  amore  mi  ob- 
bliga a  quello,  fé  it  quadro  de'  Dindii  non  è  di  fuo 
gufto,  mi  fpìace  molto  »  avendo  fatto  io  quello»  che 
ho  potuto  .  Ma  in  quelle  vacanze  Io  verrò  un  poco  a 
Bergamo?  e  le  farò  quello »>che  mi  comanderà.  Io  poi 
refto  a'  fuoi  ftimatiflìmi  comandi ,  fé  vaglio  in  fervirla  , 
e  delli  due  ovati  lafci  il  travaglio  a  me  ,  che  può  el^ 
E  3  fer 
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fer  con  un  poco  di  tempo  9  che  li  dia  via  .  Io  le  dico  be- 
ne 5  che  fé  li  terrà»  farà  meglio  per  Lei»  perchè  aven- 
do io  affaticato  tanto  fopra  li  medefimi ,  le  giuro  9  che 
non  li  potrei  dar  per  manco  un  quattrino  di  doppie  i5. 
di  tutti  due?  onde  non  vedo  a  come  debba  aver  tanta 
premura  di  darli  via  .  Io  però  averò  memoria  di  fervir- 
la.  In  quella  cafa  io  ho  paura  di  aver  altri  contrafti  peir 
molte  caufe  .  Intanto  la  riverifco  9  e  refto  a'  Cuoi  comandi. 
Milano  1 6.  Agofto  1 72 1 .  Andrea  Torefani . 

XXXIII. 
Al  medefimo .  Bergamo . 

IO  vedo  Tempre  più  5  eh'  Ella  mi  vuol  bene  j  avendone 
la  prova  anche  in  queft*  ultima  lettera  9  che  mi  ha 
fc ritto  per  non  aver  voluto  fare  il  negozio  con  li  due_* 
ovati  9  di  che  le  refto  molto  obbligato  9  perchè  per  ve- 
rità mi  farebbe  ftato  di  fommo  difpiacere  ;  e  la  prego 
a  non  far  negozio  tanto  più  con  quelle  genti  9  che  non 
fono  troppo  opportune  per  me  9  perchè  mi  portano  dan- 
no; onde  la  prego  9  e  la  ringrazio  dell'avermi  avvifa- 
to-  Ella  non  fi  dubiti  ,  che  non  le  mancherà  occafione 
in  altre  congiunture  9  e  può  eflTere  9  che  io  medefimo  la 
poffa  fervire  a  darli  via  in  qualche  altro  negozio  fra  noi . 
Circa  poi  delle  figurine  9  io  non  le  potevo  fare  per  ef- 
fer  di  viaggio  in  quel  tempo  9  che  T  ho  mandato  9  e  cre- 
devo di  venire  a  Bergamo  9  ma  non  ho  avuto  tempo  ; 
tanto  più  fé  averò  i'  onore  di  riverirla  in  Milano  »  che 
averò  anche  il  contento  di  fervirla  .  E  fé  le  fa  bifogno  di 
qualche  cofa  in  Milano  9  Ella  mi  ha  da  comandare  9  che 
la  fervirò  con  tutto  il  genio  9  non  avendo  altro  defide- 
rio  9  che  di  obbedirla.  Intanto  le  refto  buon  fervitorea 
e  la  prego  farmi  fervitore  all'  Illmo  fig.  canonico  Pefenti , 
Milano  4.  Novembre  1721. 

Andrea  Torefani . 
XXXIV. 
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XXXIV. 
Aljlg.  Francefco  Brontino  .  Bergamo . 

IL  quadro  del  Crociiìfro  è  di  già  abbozzato  fotto  li  miei 
occhi  9  e  non  abbandono  li  quadri  del  fJg.  Vincenzio  > 
che  pregovi  a  riverirlo  in  mio  nome  .  Quefti  li  vado  lavo- 
rando per  darglieli  fubito  fecondo  il  fuo  genio  »  che  cosi 
fo  »  che  faranno  anco  l' iftorie ,  che  li  faccio  proprie  per 
il  lotto  in  fu  .  La  teletta  per  V.  S.  è  pronta  9  e  fubito 
afciutta  fodisfarò  al  mio  genio  9  desiderando  a  eh*  Ella  ab- 
bia una  mia  memoria  a  tutta  mia  ibdisfàzione  .  Nuova^ 
mente  le  raccomando  V  aliare  »  che  tanto  mi  preme  »  e  Ij^ 
jriverifco  di  tutto  cuore  »  con  patto  9  che  venendo  Ella  in 
Milano  9  non  mi  lafci  fenza  la  fìia  cara  compagnia  9  che 
molto  defidero .,  Milano  li  25.  Ottobre  1720. 

AffeiL.  feriiitore 
^  Gio.  Bat.  Parodi . 

XXXV. 
Al  medejimo .  Bergamo . 

DAL  reverendo  P.  Mazzi  lì  4.  corrente  ricevei  una  let- 
tera del  fig.  Giulio  *  Martoni  mio  iignore  9  che  umil- 
mente riverifco  9  con  una  voftra  9  circa  la  quale  vi  dico^ 
che  vi  fervirò  9  e  vi  farò  compare.  Frattanto  fuggeri- 
temi  9  chi  mai  potrò  eleggere  9  che  mi  poteflè  favorire 
di  far  la  funzione  in  mio  cambio  9  e  dì  cuore  vi  faluto 

con 

1  Di  6io.  Batifta  Parodi  Genovefe  molte  opere  fi  vedono 
fpecialmente  in  Milano ,  ed  in  Bergamo  nelle  cafe  Romilli  , 
e  Mazzoleni  a  frefco  ,  ed  in  s,  Aleffandro  della  Croce  il  quadro 
di  s,  Carlo  .  Molto  dilettano  le  fue  dipinture  per  la  frefchez- 
Ea  del  colorito  ,  e  bizzarria  dell*  invenzione . 

2  Giulio  Marton  fu  uno  de*  pochi  Inglefi  ,  che  hanno  ra- 
gionevolmente dipinto  .  La  fua  profèffione  era  il  far  ritratti 
molto  fomiglianti .  Molto  fi  trattenne  in  Bergamo  y  dove  mori 
poco  dopo  il  principio  di  quello  fecole  • 
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con  tutti  di  voftra  cafà  «  Riverite  in  mio  nome  li  miei 

amici . 

Molto  mi  è  fpiaciuto  la  perditadelfig.  canonico  T«^l 
ma  dovevate  afpettare  tre  anni  a  darmene  avvifo . 

Genova  13.  Agoflo  1702. 

Carlo  Antonio  Tavella  • 

XXXVI. 
Al  medefimo  Brontino .  Bergamo  * 

SIN  ora  non  ho  avuto  da  voi  altra  rifpofta  di  quello  9 
che  fia  fèguito  delli  due  quadri  per  il  fig.  Merloni  ,  de- 
che fabito  ricevuta  riipofta  dal  medefimo  3  fé  prende  li 
quadri  ;  bene  :  fé  no  s  fé  avete  qualche  amico  9  che  voglia 
applicare  alia  compra  delli  ftelfi  con  mia  riputazione» 
fenza  cacciarli  per  così  dire  per  la  tefta  aneffunoj  la- 
fcerò  correre  11.  filippi  »  fìcchè  fiano  fìlippi  22. 5  e  que- 
llo lo  farete  folo  per  il  corlb  d'  una  fettiniana  9  dopo  ri- 
cevuta la  rifpofta  dal  fig.  Merloni  ;  lo  che  faccio  ad  ef- 
fetto 9  che  giacché  li  due  quadri  fono  fatti  per  Berga- 
mo 9  e  già  ci  fono  9  così  vi  reftino  •  Che  fé  in  detto  tem- 
po non  fi  trovi  occafione  \  mi  farete  favore  9  bene  aggiu- 
■ftati  9  e  rotolati  9  confegnarli  ai  Cìg.  Giufeppe  Vrgnmì  9  poi- 
ché fcriverò  al  fig.  Gio>  Pecis  mio  fignor  cugino  9  perchè 
fé  li  faccia  inviare  a  Milano  9  che  mi  farà  poi  più  faci- 
le ad  averli  piìi  preflo  a  Genova  . 

Si  dice  9  che  ritorni  a  Genova  il  fig.  Ahjfandro  ^  Ma^ 
gnafco  ;  che  fé  feguirà  9  procurerò  di  farvi  fare  la  procef- 
fione  de'  Gapuccini  9  che  mi  avete  ordinato  9  con  che  di 
cuore  vi  faluto  con  tutti  di  voflra  cafa . 

Genova  3.  Giugno  1703. 

Carlo  Ant.  Tavella . 

XXXVil. 

1  Coftuièmorto  inGcnov»  circa  Panno  1720.  Vedi  l*Abe- 
cedario  • 


Scultura  ,  ed  Architettura  39 

XXXVII. 

Al  medejim« .  Bergamo . 

PER  mano  del  fìg.  Gio.  Pecis  mio  fignor  cugino  rice- 
vo una  voftra  cara  in  data  de*  16,  corrente ,  dove^ 
vedo»  come  avete  fatto  errore  nella  mifura  del  quadro 
per  r  LcciTio  fìg.domr  M^^pel^i  mio  iJgnore  ,  Mi  parve 
liravagante  »  che  per  quefto  quadretto  mi  voleffe  dare  un 
pagamento  maggiore  di  quello  9  che  io  meritava  ;  adef- 
fo  9  che  la  miiùra  cangia  »  mi  pare  troppo  poco  .  Ma-j 
non  per  quefto  tanto  y  e  tanto  voglio  iervire  detto  figno- 
re  con  tutto  ftudio  5  e  buon  gufto  9  e  fono  contentifii- 
mo  a  quando  ancora  non  mi  voleflè  dare  niente  9  men- 
tre 9  come  ho  già  detto  in  altra  mia  9  Cono  fempre  fchia- 
vo  della  perfona  9  e  mai  dell'  intereffe  9  e  a  queft*  ora 
]'  ho  di  già  principiato  9  e  quanto  prima  fpero  9  che  reitera 
terminato  del  tutto  .  Il  quadretto  9  che  avete  portato 
con  Voi  9  vedete  con  mia  riputazione  di  venderlo  per 
fei  fìlippi  9  ovvero  per  cinque  9  ma  il  meno  quattro? 
fé  no  9  con  voftro  comodo  me  lo  invierete  a  Genova . 

Con  che  reftando  molto  obbligato  al  voftro  buon  af- 
fetto fono  ièmpre  a  fervirvi  9  e  di  cuore  vi  iàluto  con», 
tutti  di  voftra  cafa . 

Genova  22.  Maggio  1704. 

Carlo  Antonio  Tavella . 

xxxviir. 

Al  medeftmo  .  Bergamo , 

VEdo  quanto  mi  favorite  9  però  io  non  voglio  tanto 
voftro  incomodo  di  portare  la  tela  a  Milano.  Cre- 
do 9  che  farà  meglio  inviarmela  a  Genova  9  e  fare  9  che 
ila  ronfegnata  al  fig.  Gio.  Batijìa  Gavafoni  9  che  detto  fi- 
gnor  e  me  ia  farà  vivere  ,  e  di  quefto  non  v'  è  premura 
alcuna  . 

Sarà 
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Sarà  bene  ,  che  il  quadro  »  che  ho  fatto  al  flg.  Dr>  PaO" 
lo  MappelU  mio  fìgnore  3  quando  farà  meflò  fopra  al  fuo 
telaro  »  lo  facciate  ilare  un  quarto  d*  ora  al  Sole .  Vedo 
come  mettete  inlìeme  delle  belle  carte  .  O  via  faremo 
qualche  baratto  .  Con  che  non  occorrendomi  altro  9  di 
cuore  vi  faluto  con  tutti  di  voftra  cafa.  Riverifco  tutti 
li  miei  padroni  »  ed  amici .  Genova  6^.  Luglio  1704. 

Carlo  Antonio  Tavella . 

Alfig.  Maffio  de  TaJJÌs  .  Brefcia  . 

IN  efecuzione  de*  fuoi  ordini  9  fubito  ricevuto  la  fua 
lettera  »  ho  parlato  col  flg.  '  Ciro  Ferri  pittore  Romano 
celeberrimo»  che  G.  trova  qui  in  Bergamo  per  dipingere 
nella  noftra  chiefa  di  s.  Maria ,  e  gli  ho  fatto  vedere  la 
rota  mandatami  dellì  fei  quadri  5  che  Ella  defidera  di  divo- 
zione per  fapere ,  quanto  farà  la  fpefa  d'  elfi ,  il  quale  mi 
ha  ripofto  9  che  confidererà  la  fattura  »  che  fi  deve  fare  j 
e  che  per  mercoldì  prolTimo  mi  farà  la  dimanda  della  fua 
pretenCone  .  Quello  pittore  è  il  migliore ,  che  fi  trovi  di 
prefenee  in  Lombardia  5  venuto  a  polla  da  Roma  per  ab- 
bellire la  fuddetta  chielà  ;  e  veramente  fé  sì  potrà  ac- 
cordare il  prezzo  »  V.  S.  farà  fervila  per  eccellenza  be- 
ne 5  ma  dubito?  che  la  fpefa  le  parerà  forfè  troppo  gran- 
de »  perchè  [in  s- Maria  per  farne  16.  quadri  fono  conve- 
nuti di  dargli  quattro  mila  trecento  ducatoni  ,  cala  for- 
nita 5  fermento  9  vino  9  e  legna  9  tele  9  e  colori  9  e  per  le 
fue  fatiche  la  fuddetta  fomma .  Con  che  rello  &c. 
Bergamo  30.  Aprile  166^» 

Compare  efer'vifore  affez. 
David  Brembati . 

XL. 

I  Giro  dipinfe  in  Bergamo  2  frefco  la  navata  di  s.  Maria 
Maggiore  ,  che  refta  verfo  il  palazzo  vecchio  della  città  dal 
cornicione  in  fu  .  Vedi  tom.il.  lett.19.  e  20.  e  fegg,  e  tom.iil* 
lett  168.  i6p.  e  170. 
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Aìfig,MajliodeT:aJJts.  Brefcia . 

TRafmetto  a  V.  S.  la  nota  de'  feì  quadri  3  che  defidera  3 
fopra  la  quale  il  ftg-  Ciro  Ferri  ha  notato  di  proprio 
pugno  il  prezzo  di  ciafcheduna  di  efTc  pitture  5  che  per 
troppo  eforbitante  io  non  lo  voglio  fcrivere.  Il  pittore  ve- 
ramente è  delli  primi  d' oggidì  a  che  fi  trovino  in  Italia  a 
ed  egli  fi  conofce  per  tale,  e  vorrebbe  anco  efler  conofciuto 
dagli  altri  con  il  prezzo  a  che  ne  pretende  ;  onde  a  V.  S.  fta 
il  comandare  ciò  che  le  pare  »  che  io  farò  pronto  a  fer- 
virla .  Per  ora  in  Bergamo  non  vi  fono  pittori,  che  ra- 
gliano 5  ed  ella  fpenderà  i  fuoi  danari  malamente  »  perchè 
tutte  le  pitture  »  che  farà  farej  faranno  ftroppiate  »  non  aven-» 
do  difegno  nella  loro  arte  ;  con  che  attendendo  li  fuoi  co- 
mandi 9  refto  al  folito  &:c.         Bergamo  4.  Maggio  166^, 

David  Bembati» 

X  LI. 

Al  Jtg.  D  Gio.  Batifla  Taffìs  Ctutonico  di  Bergamo  . 

OGnì  corfb  per  lungo  »  che  fia  >  ha  il  fuo  fine  .  Ho  ulti- 
mato per  la  Dio  grazia  quefto  negozio  .  Dovrei  fui  bel 
principio  ringi'aziarla  della  libertà  di  poter  fpendere  di 
pia  delle  otto  doppie  un'  altra  doppia  3  e  mezza  ;  ma  refìo 
confufo  della  fua  generofità  »  e  fupplirà  alla  debolezza  del 
mio  dire  la  perpetua  mia  coftanza  in  fervirla  •  Benché  però 
avelli  avuto  quella  fua  volontaria  efibizione  5  ho  fcaramuc- 
ciato  col  far  j  che  iiy?^.  ^  A^f^ri  fi  contenti  di  folo  quattro 
ducati  5  oltre  le  otto  doppie  alla  pretenfioncj  che  aveva 
d'  altre  cinque  doppie  .  Guardi  V.  S  Riiia  »  che  beli'  ugua- 
glianza da  pretender  cinque  doppie  »  ed  io  con  T  ajuto  di 
Dio  acquietarlo  con  foli  quattro  ducati  •  Le  confeffo  però 
Tom.m  F  il 

I  Pietro  Negri  pittor  Veneziano  celebre  ,  di  cui  parla ,G/o- 
vaechitto  Sandrart ,  e  l'  ^bfcfdaric  . 
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il  vero  3  che  ho  fatto  un*  opera  di  gran  pietà  »  poiché  il  po- 
ver  uomo  è  a  Ietto  travagliato  al  maggior  fegno  da  una  fluf- 
fione  catarrale  ,  e  febbre  continua .  Non  ho  mancato  però 
di  farmi  far  la  ricevuta  con  ogni  cauzione  poffibile»  come  dal 
leggerla  il  vero  conofcerà .  Per  inviarle  dunque  quello  be- 
nedetto quadro  f  che  altra  fattura  fimile  di  Pietro  Negri  non 
s'è  veduto  per  un  pezzo»  ftante  il  fuo  fine?  ch'è  d'effer  cono- 
fciuto  a  Bergamo  )  farò  cosi  ;  mercoledì  per  l'ordinario  glie 
l' invierò  infieme  colli  tre  paefi  ,  e  due  baftoni  »  che  lafciò  . 
Il  tutto  farà  da  me  ben  condizionato  in  una  caflfetta  »  la 
quale  giufta  l'appuntato  farà  invitata  all' Eccmo  flg.  Po- 
deftà .  Averà  però  un  fegno  particolare  nel  fondo  9  e  farà 
una  ftella  giaHa  .  Venezia  8.  Aprile  iC)7P- 

Inalterahile  i  e  perpetuo  Jervitore 
Giovanni  Cupilli . 

XLII. 

Al  detto  Jig.  canonico  TaJJis  . 

A  Lia  fine  con  1 5*  feudi*' è  cavato  il  mio  ritratto  dalle 
mani  del  ^  Bombelli .  Tanto  qui  fcrive  un  amico  mio 
avergli  contato  3  e  tanto  V.  S.  Rma  metterà  alla  noftra-* 
partita .  Non  occorrendo  dare  altri  ordini  al  Coltelli .  Si 
gode  al  prcfcnte  in  collegio  j  che  quelli  {Ignori  non  fanno 
or  ora  far  diftinzionc  dall'  originale  alla  copia  »  tanto  è 
ben  fatta  .  Dubito  9  che  non  mi  fucceda  l' accidente  di 
Truffaldino  fìnto  Principe  ;  cioè  9  che  non  fia  rifpettato  il 
xitratto  9  ed  io  relli  lo  fchernito  .  Per  ovviare  dunque  un 

tanto 

1  Sehaliiano  Bombelli  da  Udine  fcolare  del  Guercìno  ,  fu 
eccellentiflìmo  ritratcifta  .  Nella  galleria  dell'  Ecc.  Gafa  Cor- 
fini  è  un  maravigliofo  ritratto  di  Lodovico  Gitnignani ,  anche 
egli  pittore  illuftre ,  fatto  dal  Bombelli,  quando  il  Gimignani 
era  giovanotto  •  e  (ludiava  in  Venezia  ^ 
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tanto  diTordine  con  pronta  occafione  Io  manderò  a  V.  S. 
Rrha  j  a  cui  coftantemente  mi  protetto  vivere  &c. 
Dal  Collegio  del  Frena  6.  Maggio  i68(5'. 

T>eV' ed  obblferTìitórt 
Giovanni  Cupilli . 

XLIII. 

Al  Jtg.  Paolo  Taffìs  .  Bergamo . 

ILJig.Bomhlli  mi  dicejnon  aver  mai  veduto  il  gentiluomo 
per  fare  il  ritratto  »  e  perciò  lunedì  mi  portai  dal  detto 
gentiluomo  fìgnificandoli  il  bifogno  ;  il  quale  mi  fece  rif^ 
pondere»  che  laverebbe  volentieri  fervita;  onde  fi  ftarà 
afpettando  il  fuo  comodo  i  e  fatto  che  farà ,  lo  farò  capitare 
a  loro  in  buon  ordine  . 

Son  ficuro  »  che  fé  V-  S.  Illma  vedeflè  in  che  fortuna 
al  prefente  io  mi  ritrovo»  mi  configlierebbe  a  non  abban- 
donare il  paefe  »  e  fé  non  temelfi  eflèr  tacciato  d*  uomo 
ambiziofo  9  le  direi  in  che  gran  concetto  al  prefente  mi  ri- 
trovo j  e  perciò  lo  tralafcio  ;  fo  che  averà  caro  del  mio  be- 
ne 3  e  perciò  compatirà  9  fé  al  prefente  non  mi  porto  a 
fervire  tanto  Lei,  come  chi  defidera  da  me  qualche  ritratto . 
Spero  9  che  non  paflèrà  gran  tempo  di  portarmi  cojftì  almeno 
per  fervi r  Lei .  Pertanto  gradirà  il  buon  genio  9  fupplican- 
dola  umilmente  del  fuo  patrocinio  9  e  facendomi  fervi- 
tele al  reverendiffimo  fig.  canonico  fuodigniilìmo  frate!* 
lo  9  al  quale  faccio  riverenza  come  a  lei;  e  reftando  pregata 
riverire  mio  fratello  9  mi  confermo . 
Venezia  22.  Aprile  1701. 

Dev.  ed  OH.  fervi tore 
^  Fra  Vittore  Ghislandi. 

F  2  XLIV* 

I  Fu  Fra  Vittore  Ghislandi  frate  laico  dell'  Ordine  de'  Mi- 
nimi  Bereamafco.  Studiò  fotte  il  detto  Bombelli ,  e  fi  efercitò 
in  far  ritratti.  Morì  nel  1738.  fecondo  1' Abecedario. 
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Al  medefimo  .  Bergamo . 

JEri  mi  portai  dal  fig.  ctufuliere  Bombili  »  e  li  flgnìiìcai 
il  tutto .  Mi  rifpofe  non  aver  mai  veduto  il  detto  nobi- 
le uomoj  e  nemmeno  Io  conofce  Ella  lo  può  crederej  perchè 
io  fon  ficuro  a  che  Io  fervirébbe  volentieri ,  quando  poteffe 
eflère  comodo  del  fuddetto  ,  onde  Ella  fi  può  levare  tutti 
ìfofpettì,  cheinquefto  la  conturbano,  perchè  in  quefto 
non  averebbc  mancato  3  quando  fofle  flato  favorito  dal  me- 
defimo j  in  fervirla  ;  così  tengo  ordine  dal  detto j^^.  Bvmhelli 
di  fignificarle .  Mi  dirpiace  9  eh'  Ella  non  pofTa  avere/juefta 
confolazione  9  perchè  averebbe  un  bei  ritratto  per  il  buon 
genio  9  che  tiene  di  fervirla . 

Io  per  li  molti  affari  9  che  ho  9  al  prefente  non  è  pofllbìle 
il  partimi  di  qui .  Fatto  queft' inverno  vedrò  di  potarmi 
per  qualche  giorno  a  Bergamo  non  per  altro»  che  per  fervi- 
le V-  S.  lllma  9  e  mi  confermo  per  fempre . 

Venezia  13.  Novembre  1701. 

Fra  Vittore  Ghiflandi . 

X  LV. 

Al  BroHtim»  Bergamo. 

HO  confegnato  il  giorno  5.  del  corrente  li  fette  pezzi 
di  quadri  (e  fpero  9  che  quanto  prima  li  ricevere- 
te )  cioè  il  «.  Girolamo  9  fatto  per  voi  9  e  li  altri  fei  pez- 
zi già  confaputi  9  ben  rotolati  9  e  condizionati . 

Mi  farete  dunque  favore  di  far  veder  li  detti  quadri 
a'  miei  amici  9  e  dilettanti  di  pittura  9  e  dirmi  fé  fono 
graditi  ;  e  in  cafo  9  che  qualche  perfona  volefTe  farne  la 
compra  9  bifogna  9  che  vi  dica  il  prezzo  9  il  quale  farà 
di  filippi  18.  per  ciafcheduno9  ma  per  fare  ancora  prez- 
zo più  dolce  9  li  lafcerò  a  filippi  15.  per  ciafcheduno- 
Se  parefFe  quefto  prezzo  forfè  troppo  3  fi  faccia  confide- 

razio- 
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razione  alla  qualità  dell* opera»  e  fi  vedrà  effer  prezzo 
ragionevole  ,  e  modefto  .  Occorrendo  9  che  li  detti  fei 
quadri  doveflero  reftar  tutti  a  un  padrone»  non  dico  al- 
tro .  Ma  perchè  fi  potrebbe  dare  il  cafo  j  che  qualcht^ 
perfona  volefie  far  la  compra  folo  di  due,  troverete  ef- 
fcr  accompagnati  a  due  a  due  »  come  fi  può  vedere  dalli 
numeri  i.  2.  3.  9  con  li  quali  fono  marcati ,  ficchè  ocCpr- 
arendo  la  vendita  fi  poflàno  vendere  a  tre  padroni  »  due  per 
ciafcheduno .  Vi  avverto  però  a  non  venderli  in  altra_^ 
forma  9  cioè  fé  uno  voklfe  comprar  due  di  quefti  qua- 
dri 9  e  ne  voleflè  uno  del  numero  1.9  e  un  altro  del  nu- 
mero 4. 9  ovvero  del  numero  3.  a  quello  modo  non  faria^ 
no  ben  accompagnati  né  per  quello  9  che  compra  9  neper 
quello  9  che  vende  9  e  perciò  farete  quanto  vi  dico  . 

Vi  raccomando  9  che  nel  moftrar  quefti  quadri  abbia- 
te avvertenza  9  che  non  prendano  pieghe  9  né  che  vi  va- 
da ibpra  della  polvere  9  o  altra  cofa  9  che  li  pofTa  guaftare . 

Il  voftro  quadro  di  s.  Girolamo  è  fatto  ancor  cfiò  con 
r  azzurro  oltramare  ,  benché  non  faccia  comparfa  per  cau- 
fa  di  effer  mifto  con  altre  tinte  per  il  fignificato  della 
notte  .  E  qui  di  cuore  Salutandovi  con  tutti  di  voftra  cafa 
refio  fempre  per  fervirvi . 

Faccio  umiliilìama  riverenza  alli  fignori  Mapelli  9  e  al 
fig.  Bartolommeo  Viani  miei  riveriti  padroni  9  e  a  tutti 
gli  altri  miei  amici»         Genova  11.  Gennaro  1705. 

\CarloAnt.  Tavella. 

XLVL 

Al  Jìg' Gio. Peci s.  Bergamo. 

ADÌ  21.  corrente  ricevo  la  cara  voftra  9  alla  quale  non 
ebbi  tempo  di  rifponder  a  mio  gufto . 
Vedo  quanto  fegue  in  ordine  alli  quadri  9  che  con  da- 
naro 

£  Vedi  altre  fue  lettere  al  num.  il.  13.  35.  e  fegg.  in  que- 
fto  tomo .  .         . 
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nzro  ne  rìefce  alquanto  difficile  la  vendita  >  ftante  li  tem- 
pi correnti ,  che  tutto  il  Mondo  è  in  armi  ;  ma  quefta  è 
difpoflzione  del  Cielo  »  al  quale  dobbiamo  conformarci  »  e 
fpero  9  che  non  farà  tutta  quella  rovina  »  che  fi  apprende . 
Vedo  dunque  j  che  con  baratti  farà  ftrada  più  àcile  a^ 
trovarne  V  efito .  Ma  voi  avete  giufto  indovinato  a  dire  » 
che  voglio  danaro  9  e  non  baratti  »  mentre  non  poflb  im- 
piegare la  fatica  9  e  lo  ftudio  di  tanto  tempo  >  oltre  la  fpe- 
fa  dell*  azzurro  j  in  quadri  da  far  baratti;  onde  roba  per 
roba  poflb  tenermi  la  mia  9  la  quale  è  di  tal  qualità  »  ch*è 
fempre  alla  moda  9  e  quanto  più  invecchia  9  fi  fa  fem- 
pre  migliore.  Terrete  dunque  ancora  apprefTo  di  voi  li 
detti  fei  quadri  per  tutta  V  ottava  di  Pafqua  di  Refur- 
rezione  corrente ,  e  fé  in  quelto  tempo  qualche  dilettan- 
te vorrà  farne  la  compra  con  danaro  9  oflervate  li  ordini, 
che  già  fapete  9  e  fé  altro  non  fegue  9  mi  farete  favore 
di  confegnarli  al  Jt^.  Giujèppe  Urgnmi  ben.  aggiuftati  9  e* 
condizionati  nella  forma  9  che  li  avete  ricevuti  . 

In  ordine  a  quell'amico  9  che  defidera  un  quadretto 
delia  grandezza  del  voftro  di  s.  Girolamo  9  nel  quale  vi 
ila  r  incontro  di  s.  Domenico  con  s.  Francefco  9  quefta 
è'iftoria9  che  tocca  a' figurifti  9  e  perciò  io  non  voglio 
ufcire  dalla  mia  riga .  Se  il  detto  amico  vuole  o  un  fan 
Gio.  Batifta  9  o  s.  Maria  Maddalena  9  o  s.  Francefco  9  o 
s.  Onofrio  j  o  s.  Paolo  primo  eremita  9  o  s.  Girolamo  (o;n- 
nes  fanSìi  j  &  fanBte  Dei  t  orate  prò  nobis  ')  io  lo  fervirò 
volentieri  .  La  cortefìa  polTibile  faranno  otto  filippi  9  e 
per  accomodarmi  al  fuo  gufto  prenderò  in  baratto  tanta 
capicciola  9  che  fla  roba  buona  9  e  in  quello  cafo  ne  ve- 
drò volentieri  un  poco  di  moftra . 

Il  fig.  ^  Antonio  Gf rondi  mio  fignore  9  che  umilmente  ri- 

vcri- 

1  II  Gifrondi  è  uno  di  que'  tanti  profeiTori ,  che  mancano 
nell'Abecedario  anche  dell'  ultima  edizione  .  Vedi  una  fua  let. 
tcra  qui  addietro  num.  xxv. 
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verifco  5  troverà  rifpofta  del  Tuo  favoritiffimo  biglietto . 

Qnel  buon  religiofo  9  che  ha  veduto  il  paefino  del  fi- 
gnor  don  Bartolommeo  Viani ,  non  ha  però  veduto  l'eterne 
obbligazioni  j  che  io  devo  a  detto  fignore  ,  e  però  vor- 
rebbe paflare  per  la  fteflà  ftrada  .  Ma  io  a  che  non  ho  Ja 
ftampa  di  far  li  quadri ,  ma  mi  coftano  molta  fatica ,  non 
di  braccia  5  ma  di  tefta  ,  bifogna  pure  ,  che  dica  qualche 
cofa .  Perciò  dovete  fapere  9  che  in  Genova  V  elemofina» 
che  fi  darebbe  per  la  celebrazione  di  20.  Meflè  fono  H^ 
ire  12.  moneta  di  Genova»  che  fono  di  Bergamo  lire  18. 
e  queflo  fecondo  1'  ordine  de'  facri  Canoni ,  che  coman- 
dano 5  che  non  fi  dia  meno  d*  un  giulio  per  ogni  Meflàj 
che  fono  foldi  12.  di  Genova  .  Sicché  fé  il  buon  Religio* 
fb  voleffe  darmi  danaro  >  meno  di  otto  filippi  per  tutti  due 
non  potrei  farli  »  per  ufarli  tutta  la  cortefia  pofiìbile  ;  e 
benché  fian  piccoli ,  con  tutto  ciò  tanto  bifogna  »  che  vi 
faccia  un  paefino  perfètto ,  come  fé  foflero  fei  volte  più 
grandi .  Voglio  però  render  fervito  quefto  buon  Religio- 
fo, e  mi  contento  dei  numero  delle  20.  Meflè  9  e  non 
di  piìi  9  fecondo  la  mia  intenzione .  Ma  faccia  poi  9  che  il 
regalo  fia  da  buon  Religiolb  ancora  »  acciocché  ogni  uno 
refti  contento  9  efpero,  che  faranno  pronti  prima  di  Giu« 
gno  9  fé  altro  non  mi  occorre . 

Con  che  altro  non  occorrendomi  9  refto  con  rendervi 
grazie  dell*  incomodi  9  che  vi  fiete  prefo  per  favorirmi  9 
ancorché  non  fia  capitata  pccafione  per  li  fei  quadri  con 
danaro  9  e  a  me  bafta  9  che  fiano  fiati  graditi  9  raaffime 
da  voi  9  e  dal  fig.  Cifrondi  pittore  di  buon  gufto  9  e  qui 
cordialmente  vi  faluto  con  tutti  di  voftra  cafa. 

Genova  28.  Marzo  1705. 

Carlo  Ant.  Tavella . 


XLVIL 
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XLVII. 
Al  mede/imo  .  Bergamo  . 

Ricevo  una  cara  voftra  con  acclufovi  quarti  tre  azzurro 
per  li  quadri  dellì  {ignori  Urgttani,  che  umilmente  rì- 
verifco .  Mi  pare  9  che  fia  bene  a  non  mandarne  più  »  men- 
tre fé  quello  non  farà  baflante ,  ne  metterò  del  mio  .  A 
queft*ora  forfè  averete  ricevuti  gli  due  quadretti  per  il 
confaputo  Religiofb  s  i  quali  averete  trovati  eflère  due  boc- 
conetti  di  buon  gufto .  Gli  metterete  un  poco  al  Sole  3 
come  già  vi  ho  detto  »  che  veranno  più  frefchi  di  tinta  ;  e 
qui  altro  non  occorendomi  9  di  cuore  vi  faluto  con  tutti 
di  voftra  cafa.  Genova  23  Agofto  1705. 

Carlo  Aiitonio  Tavella . 

XLYIIT. 

Ai  me  defimo  .  Bergamo . 

DE'  quattro  quadri  per  li  (ignori  Urgmm  io  fperavo 
fenza  dubbio  di  prender  danari  j  ora,  vedo»  che  mi 
confìgliate  5  che  faccia  metà  danari,  e  metà  roba»,  onde 
io  fofpiro;  ma  e  per  ilare  al  voftro  qonfiglios  e  per  effer 
detti  (ignori  perfone  di  tutta  bontà,  e  gentilezza,  comt 
ancora  per  accomodarmi  a'  tempi  delia  prefente  guerra  9 
che  dà  quello  difturbo  al  buon  gufto  della  virtù,  io  farò 
a  vollro  modo . 

Sì  vanno  detti  quadri  incominciando  bene  ,  e  fpero  »  che 
vedranno  quattro  penfieri  di  tutto  loro  genio.  Riveritemi 
umilmente  il  iìg.  Vanghetti  i  ed  il  fuo  quadro  lo  manderò 
con  quelli  dei  {ìguonUrgmni . 

Quando  li  quadri  faranno  pronti ,  ve  ne  darò  notizia ,  e 
frattanto  rello  avvifato  d' inviarli  a  Milano  al  fig.  Gio.  Pecis. 
Riverifco  di  cuore  tutti  li  miei  amici ,  ed  in  fpecie  il 
fìg.  D.  Bfiirtolommeo  Viani ,  che  fi  prende  tanto  incomodo 
per  favorirmi  ;  con  che  altro  non  occorrendo  di  cuore  vi  fa- 
luto 
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lato  con  tutti  di  voftra  cafa  >  ed  io  rendo  grazie  al  voftro 
buon  affetto .  Genova  20.  Settembre  1705. 

Carlo  Antonio  Tavella» 

XLIX. 
Al  Brontino  .  Bergamo . 

VI  do  nuova  come  giovedì  fcorfo  fui  favorito  venendo 
da  me  il  Riiio  Padre  Abate  fegretario  j  il  quale  mi 
porfe  li  voftri  faluti  >  come  per  parte  del  fig.  Ci/rondi  mio 
fìgnore.  Ho  veduto  effere  perfona  di  tutto  garbo  9  buon 
gufto  j  e  di  grande  intelligenza  nella  pittura  •  Io  li  ho 
iacriiìcato  tutta  la  debolezza  del  mio  talento  9  e  mi  terrò 
molto  fortunato  5  fé  mi  onorerà  di  qualche  fuo  comando . 
Vedo  9  che  avete  ricevuto  a  falvamento  li  cinque  qua- 
dri »  ed  arrivato  il  fìg.  Ugnani  mi  farà  caro  fàpere  queU 
lo  »  che  s*  è  conclufo . 

Vi  faluto  caramente  con  tutti  di  voftra  cafa  5  e  refto 
per  fervirvi  .  Rendo  iniinitiffime  grazie  al  fig.  Cif rondi 
con  riverirlo  umilmente  •       Genova  7.  Marzo  1705. 

Carlo  Ant.  Tavella . 

L. 

Al  mede/imo.  Bergamo. 

SPero  9  che  a  queft*  ora  aver«te  ricevuto  il  quadretto 
inviatovi  9  efTendo  già  qualche  giorno  9  che  l' ho  con- 
fegnat0  9  e  Io  riceverete  franco  di  porto.  Vedo  dalla  vo« 
(tra  9  che  mi  manderete  una  tela  per  un  quadro  del  fìg.  C>- 
nonico  Vafelim con  l'azzurro 9  ed  io  lo  fervirò  con  tutto 
gufto  ;  così  attenderò  il  paefe  del  fig.  Vanghetti  9  per  far- 
vi una  figurina  9  eia  mezza  figura  del  Gg.Gfrondii  come 
pure  le  voftre  carte  ;  e  ricevuto  9  che  averò  dette  robe  9 
ve  ne  darò  avvifo .  Quanto  prima  fpero  d*  inviare  il  quadro 
deir  lUmo  fig.  conte  Afperti .  Vedrete  un  fito  da  pittore  , 
che  mette  voglia  d'  andare  in  folitudine  a  meditare^ 
Tom.iy.  G  i*eter- 
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i*  eternità .  In  ordine  al  fig.  Pietro  Poli ,  che  umilmente 
riverifco ,  vi  dico  3  che  quefta  forta  di  cofe  adeflo  non 
fa  più  per  me  3  mentre  ho  lafciato  andar  tutto  3  e  di  pre- 
iènte  ^  non  fo  fonare  altro  3  che  le  campane .  Non  ofìante  mi 
«  paruto  bene  di  riverirlo  3  e  di  fcriverli  3  come  troverà» 
con  che  di  cuore  vi  làluto .    Genova  9.  Maggio  ijo6. 

Carlo  Ant.  Tavella  . 

L  I. 

AI  mcdefimo .  Bergamo  » 

VEdo  la  difgrazia  del  quadro  9  che  ha  patito»  onde 
me  ne  difpiace  »  e  voglio  aver  pazienza  .  Per  quefto 
motivo  dunque  credo»  che  airiihiio  (ìg.. conte  Afperti  non 
piacerà  5  ma  non  per  non  parerli  terminato  »  come  l' altro  » 
e  di  manco  degradazioni  »  «neutre  non  iì  può  dar  legge 
alla  pittura  »  eiTendo  parto  dell'  intelletto  »  che  ora  appro- 
va efler  meglio  dipingere  in  una  forma  »  ed  ora  in  un'  al- 
tra ;  onde  che  un  quadro  ila  di  pennello  più  leccato  3  ed  un 
altro  di  pennello  più  rifolutos  quefto  non  fa  la  bontà  del 
quadro  »  ma  bensì  la  fa  il  fito  3  o  fia  peniìero  fopra  la 
buona  regola  dell'arte  ,  e  fopra  l'imitazione  ideila  natu- 
ra» con  una  buona  diftribuzione  di  chiarofcuro  .  Peraltro 
io  ftarei  frefco  »  mentre  fervendo  continuamente  qui  in 
Genova  molti  iìgnori  »  che  intendono  molto  »  fra  molti 
quadri  »  che  ho  fatti»  altri  di  pennello  più  finito  »  €  lec- 
cato »  altri  di  pennello  più  rifoluto  :  chi  con  più  »  chi  con 
meno  degradazioni  »  fecondo  che  porta  il  iìto;  Harei  fref- 
co 3  dico  j  fé  aveffi  da  ripigliarli  indietro  3  e  farli  tutti 
di  uguali  pennellate .  Dun^e  fé  faccio  3  come  farò  al  detto 
fig.  conte  3  un  altro  quadro  3  il  motivo  è  per  aver  patito 
quello3  che  li  ho  mandato  3  enonper  effer  inferiore  deli' 
altro  ;  mentre  fé  fi  aveffe  da  ilare  al  giudizio  di  perlbne 
perite»  e  della  profeifiòne ,  credo»  che  giudicherebbero 

il 
I  V.la  lettera  feguente  . 
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ti  primo  più  finito ,  e  leccato  di  pennello  >  il  fecondo 
di  pennello  più  rilbluto  ,  e  di  tocco  9  ma  in  tutti  due», 
uguale  bontà  9  e  intelligenza  5  o  per  dir  meglio  >  e  dirò 
il  vero  9.  in  tutti  due  uguale  ftivaleria  9  ed  ignoranza  9 
e  che  fi  defle  per  premio»  e  pagamento  all'autore  9  che 
li  ha  fatti  9  2$.  Raffilate  ogni  mattina  9  acciocché  fiudi 
più  9  e  fi  faccia  pagar  meno  » 

Il  Cig.Gio.  Pecis  mi  ha  mandato  il  quadro  di  ftromentì 
da  fuono»  quale  è  tale  9  che  conviene  confèfTare  9  che  il 
voftro  don  *  Evari^o  Bafcheri  fu  Angolare  in  tal  genere  di 
pittura  9  onde  non  manca  9  fé  non  che  vi  fia  chi  fappi* 
fonarli .  Farò  dunque  al  fignore  9  che  me  ne  fa  un  dono» 
che  umilmente  riverifco  9  una  mia  memoria  9  che  (pero  fa- 
rà di  fuo  gufi© . 

In  ordine  alli  crocififli  del  voftro  eccellente  fcultore 
fig.  *  Andrea  Funtoni  9  fentendo  il  prezzo  9  e  non  veden* 
do  r  opera  9  fi  è  raffteddato  quel  fignore  9  che  li  defide- 
rava  9  onde  io  non  aggiungo  altro .  Però  era  poco  male 
lo  fpendere  quattro  doppie  9  e  prenderne  uno  9  che  ave- 
ria  veduto  9  fé  gli  ho  dato  ad  intendere  lucciole  per  lan- 
terne 9  tanto  piì!i  efièndomì  protefiato  di  prenderlo  io  »  e 
darli  de*  miei  quadri  in  cafo  %  che  non  li  fofle  gradito . 

Se  il  quadro  fi  può  aggiuftare  in  buona  forma  9  vede- 
te di  cavarne  li  nove  filippi  9  fé  no  9  me  lo  manderete  . 
Altro  non  occorrendo  9  di  cuore  vi  faluto . 
Genova  p.  Luglio  i  yod".  Carlo  Ant.  Tavella  * 

G  2  Lir. 

1  Del  Bafcheri  9  e  d'  Andrea  Fantoni  non  è  fatta  menzione 
nell'  Abecedario  - 

2  11  Fantoni  fìi  infigne  fcultore  in  legno,  ed  in  marmo,  na- 
tivo di  Royetta  terra  del  Bergamafco,dove  anche  morì  circt 
li  anni  1735.  Di  coftui  ne  parla  il  P.Gozzando  nella  fua  Storia 
Brefciana  cart.  154,  Ma  molto  più  fi  leggerà  di  lui  nelle  Vite 
de*  Pittori,  Scultori ,  ed  Architetti  Bergaanafchi  proifime  xi. 
effere  fiampate .  / 
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L  I  I. 

Al  medefinio  Brontino ,  Bergamo . 

Ricevo  la  cara  voftra  >  dove  vedo  5  quanto  mi  vien  fat- 
to .  Mi  fpiace  più  il  difgufto  tra  voi ,  e  il  fìg.  Chia- 
pati  5  che  mille  quadri.  Vi  p^ego  per  l'amor  di  Dio  a 
non  diiguftarvi  mai  con  alcuno  maffime  in  mio  riguar- 
do 5  che  farà  fempre  cola  più  di  mio  dolore  »  che  di  mio 
gufto  .  Ho  fcritto  una  lettera  al  rev.  fìg.  Vicario  »  ed  un 
altra  al  %•  Chiapati ,  fperando  che  mi  debba  effer  fatta  ra- 
gione ;  e  quando  non  mi  venga  fatta  a  farà  meglio  per  me 
patire  quefto  danno»  che  perder  la  pazienza .  Cordialmen* 
te  vi  faluto  con  tutti  di  voftra  cafa .  Riverifco  umilmen- 
te 5  e  con  tutto  r  affetto  rendo  milioni  di  grazie  al  fig.  don 
Bitriohmmeo  Viani .         Genova  13.  Marzo  1 707. 

Carlo  Ant.  Tavella . 

LI  II. 

Al  me  defimo .  Bergamo . 

VEdo  a  che  il  fìg.  Teodoro  Sanzogno  mio  fignore  9  che 
cordialmente  riverifco  »   vi  ha  compito  »  onde  non 
ferve  dir  altro  . 

L' Illmo  Monfig.  Vicario  vi  ha  reftituito  il  quadro .  Già 
di  quefto  particolare  vi  ho  detto  in  una  mia  ,  che  ave- 
rete  ricevuta  j  che  avendomi  voi  fcritto  »  che  farebbe-j 
tìato  rimelfo  in  voi  5  e  nel  fig.  Chiapati  il  prezzo  di  det- 
to quadro  >  in  riguardo  di  quefta  parola  data  al  fig-  Chiap- 
pati 9  io  mi  contentavo  del  prezzo  medefimo  ftabilito» 
benché  io  non  vi  aveifi  dato  queft'  ordine  9  nemmeno  ap- 
provato ;  non  ottante  vedo  9  che  voi  avete  fatto  il  tutto 
a  buon  fine  9  benché  nemmeno  a  me  fia  più  venuto  a  me- 
moria quefta  rimeflà  9  e  così  quanto  è  da  me  9  reftava«j 
ogni  cofa  aggiuftata  .  Ma  ora  vedo  9  che  prima  di  rice- 
vere mia  rifpofta  >  vi  è  flato  dato  il  quadro  3  della  qual 

cojQi 
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co/a  io  non  me  ne  prendo  alcun  dolore  »  mentre  non  mi 
mancheranno  occafioni  di  venderlo  a  Milano  5  o  in  Ge- 
nova .  Il  venderlo  in  Bergamo  non  è  di  mio  onor^^  » 
benché  ne  potefli  ricavare  cento  doppie  ;  così  pure  ne- 
meno  per  voi  5  mentre  parrebbe  »  che  voi  folte  ftato  cau- 
fa  di  far  levar  detto  quadro  all'  Illmo  Monfig.  Vicario  per 
farlo  vendere  ad  altri .  Tenete  dunque  il  quadro  nelle  ma- 
ni fino  a  tanto  a  che  veda  9  che  cofa  feguirà  per  la  rif- 
pofta  data  al  %•  Chiapati  con  tutta  cordialità  .  E  in  cafo> 
che  fi  aggiuftafle  di  nuovo  quefta  differenza  5  confegne- 
rete  il  quadro  all'  liirho  Monfig.  Vicario  9  e  quando  non 
refti  aggiuftata  »  vi  dirò  poi  a  chi  averete  da  confegnare 
detto  quadro. 

Refta  fervito  il  fig.  virtuofo  ^  Francefe  3  che  però  li  la- 
fcerò  copiare  detto  quadro  (  T  originale  mai  non  perde, 
ma  fempre  guadagna  nell*  efTer  copiato  >  onde  è  bene  far 
Servirlo  a  tutti  )  Farò  ancora  con  lo  fleflb  un  piccolo  ba- 
rattino di  una  fcatola  da  tabacco  con  !a  fua  virtìi  >  pur- 
ché non  vi  fiano  donne  né  ignude  5  né  veftite  . 

Il  quadretto  per  le  fante  Meflè  è  terminato  del  tutto; 
e  afciutto  j  che  fia  3  vedrò  di  trovare  qualche  incontro  da 
inviarvelo  più  pretto  9  che  fia  poflìbile  .  Aggiufteremo  poi 
il  noftro  conto  ^  e  con  caramente  falutarvi»  refto  tutto 
voftro  »        Genova  p.  Aprile  1707. 

Carlo  Ant.  Tavella . 

L  I  V. 

Al  medefime  .  Bergamo . 

IL  confaputo  quadro  fatto  per  monfignor  Vicario  vi  prego 
a  confegnarlo  a  chi  il  fig.  Gio.  Pecis  vi  dirà  .  Gli  altri 
due  quadri  di  s.  Maria  Maddalena  9  e  di  s.  Antonio  li  con- 

fegne- 

1  II  virtuofo  Francefe,  eli  cui  qui  fi  parla,  è  monfieur  Pierre 
Heumiere  di  Carcaffona  ,  del  quale  $'  è  fatto  menzione  altra 
-yoita . 
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regnerete  a*  fratelli  del  fìg.  Gio.  Battfia  Gervafeni  j  come  già 
vi  ho  detto  con  altre  mie  9  in  cafo  >  che  non  li  aveflè  an- 
cora venduti  per  il  prezzo ,  che  già  vi  ho  detto  »  il  quale  è 
prezzo  ragione  voi  ilfimo  j  ma  in  Bergamo  non  fanno  cono- 
fcere  il  buono  incontro  »  che  capita .  Detto  quadro  da.* 
inviare  a  Milano  vi  prego  a  confegn^irlo  bene  agg'uftato 
con  un  legno  uguale  nel  mezzo  x  e  con  la  fua  carta  »  ac- 
ciocché non  lì  guaiti  9  ma  fia  ricevuto  ben  condiziona- 
to .  Con  che  altro  nonoccorendo  9  caramente  vi  faluto . 

Non  attendendo  9  quanto  ho  fcritto  qui  fopra  del  quadro 
fcompagnato  9  V-  S.  lo  porti  all'  IllAo  fìg.  Ferdinando  Pexzo' 
//■fui  mercato  delle  fcarpe9  che  detto  cavaliere  favorirà  di 
portarmelo  .        Genova  28.  Maggio  1 707. 

Carlo  Ant.  Tavella.  .^ 

LV 
Al  medefmo  .  Bergamo . 

LI  quadri  9  che  vi  faranno  confegnati  9  fono  in  tutto  nove 
pezzi  ;  il  paftoretto  9  che  mi  avete  ordinato  ed  un 
altra  piccola  marinetta  di  notte  9  della  quale  ve  nefac-. 
ciò  un  dono.  Il  quadretto  di  s.  Francefco ,  il  quale  colla 
qui  acclufa  confegnerete  al  fig.  Francefco  Bellotti  9  anzi  a  det- 
to fignore  prima  d*  ogni  altro  moftrerete  li  fei  pezzi  di  qua- 
dri 9  che  fono  da  vendere  per  mio  conto  9  acciò  fé  vi  farà 
qual  cofa  di  fuo  genio  »  ed  abbia  gufto  di  farne  compra  > 
egli  ila  il  primo  di  tutti  . 

Nella  qui  acclufà  nota  vedrete  il  prezzo  ultima  9  al  quale 
poffo  lafciarli .  Nelli  due  più  grandi  9  numero  tre ,  voglio  le- 
vare ancora  filippi  fei  9  onde  fiano  fblofilippi  44-  9  ma  nelli 
altri  non  pofla  levar  niente ,  Mi  farebbe  caro  9  fé  vi  fofle 
incontro  9  che  refìaflero  venduti  prefto  9  onde  in  cafb, 
che  doveflè  eflèr  colà  lunga  9  me  ne  darete  avvifo  9  perchè  vi 
dirò  poi  a  chi  avete  da  confegnarlÌ9  acciò  fìano  inviati  a  Mi- 
lano al  fìg.  Gio.  Pccis .  £  qui  altro  non  occorrendo»  caramen- 
te vi 
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te  vi /aiuto  5  e  rello  Tempre  <3?c.  Riveritemi  con  ogni  umil- 
tà 9  ed  affetto  il  fìg.  D.  Bartolommeo  Viani  mio  fignore  . 
Cenava  13.  Agofto  1707. 

Carlo  Ant.  Tavella. 

LVI. 

Al  meàejtmo  .  Bergamo . 

QUefta  fettimana  9  non  fb  da  chi  9  m' è  flato  mandato  In 
cafa  un  piccolo  difègnodel  P.  Giacomo  Borgognone  9  on- 
de vi  rendo  grazie  9  e  lo  goderò  per  voftra  memoria  .  Spe- 
ro 9  che  dobbiate  godere  perfetta  falute9  pregando  Dio  9  che 
voglia  felicitarvi  in  ogni  cofa .  Vado  difputando  co'pennel- 
li  9  e  quello  è  di  diletto;  ma  vado  poi  litigando  co'  denti  a 
caufa  d' una  ilnlfione  9  che  non  mi  Jafcia  gran  cofa  quieta- 
re ;  e  quello  è  d'  afflizione  ,  onde  conviene  9  che  mi  prov- 
veda d'  un  unguento  di  fanta  Pazienza.  Viiàluto  con  tutti 
di  voftra  famiglia  9  e  mi  confermo  Ac.  Riveritemi  umil-. 
mente  il  ilg.  'D, Lodovico  Volpi»  Genova  17.  Luglio  1728. 

Carlo  Ant.  Tavella. 

LVII. 

Al  medefimo .  Bergamo . 

Avendo  io  la  copia  d'unaimagine  della  SSiiia  Vergi- 
ne Maria  9  che  fu  ritrovata  in  Roma  9  avanti  la»» 
quale  io  dico  le  mie  brevi  orazioni  ^  mi  è  venuto  pen- 
siero di  farne  fare  dalla  mia  una  copia  dell*  iftefla  gran- 
dezza per  ofièrirvela  in  dono  9  come  ipero  9  che  la  rice- 
verete franca  d*  ogni  fpefa  9  avendola  confegnata  al  li- 
gnor  Francefco  Viani  ^  il  'quale  mi  favorirà  indrizzarla  in 
Bergamo  .  Ricevuta  9  che  Taverete  9  con  voftro  comodo  me 
ne  darete  avvifo  5  in  mentre  falutandovi  con  tutti  di  vo- 
ftra cafa  9  vi  prego  da  Dio  noftro  Signore  ogni  vero  bene . 
Genova  IJ.  Agofto  173 1« 

Carlo  Antonio  Tavella . 
LVIll 
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LVIII. 
Alfig.  Giacomo  Palma  .  Venezia . 

NON  ho  fcritto  a  V-  S.-dopo  che  io  mi  partj  da  Ve- 
nezia 9  perchè  fperava  di  ritornarmene  quafi  fubito 
al  godimento  di  cotefta  città  gloriofilHiua  j  la  quale  cer- 
to con  appropriati  attributi  può  nominarfì  la  vera  patria 
de*  galantuomini .  E  ci  veniva  fenz'  altro  9  fé  la  mia  ofti- 
nata  infermità  delle  rene  non  mi  aveffe  travagliato  9  e 
quafi  ridotto  all'  eftremo  .  Defidero  di  goder  più  d*  ogni 
altra  cofa  le  belliflime  pitture  di  V.  S.  nelle  quali  mi  ri- 
trovo trafìtto  3  e  trasformato  9  e  renderà  teftimonio  V  eter- 
nità di  quella  mia  neceflària  inclinazione  9  fé  il  tempo 
innanzi  al  corlb  degli  anni  non  mi  leva  di  vita .  Verrò» 
ma  intanto  vorrei  continuar  gli  obblighi  9  che  le  devo» 
con  ricever  nuovi  ecceflì  di  nuovi  favori.  La  prego  con 
ogni  iftanza  9  e  con  ogni  caldezza  a  mandarmi  difegnato 
a  penna  il  ritratto  d*  un  Adone  in  atto  di  partirfi  dalla 
fua  Venere  per  andarfene  alla  caccia  di  quel  cignale».  9 
che  pofcia  V  uccife .  Vorrei  9  che  Adone  avelie  due  cani 
alla  lalTa  9  che  Venere  in  piedi  lacrimofa  il  bacialTe  9  e 
che  due  9  o  tre  Amoretti  fi  sforzalfero  di  ritenerlo  con 
fembianti  pietofi  .  Adone  in  queft'  atto  ha  da  ellèr  ve- 
ftito  da  cacciatore  9  ghirlandato  di  rofe  9  Venere  mezza 
ignuda  9  co'  capelli  parte  raccolti  »  e  parte  difciolti  9  con 
tutte  quelle  vaghiffime  leggiadrie  d'intorno ,  che  polla- 
no formarle  le  grazie  del  più  celebre  pittore  del  Mon- 
do »  cioè  del  fig.  Palma,  lo  voglio  prevalermi  di  quello 
difegno  in  un  mio  carilfimo  penfieroj  onde  vorrei,  che 
ella  me  ne  facelTe  dono  fenza  dilazion  di  tempo  alcuno  . 
E  le  bacio  alfettuolàmente  le  fue  virtuofe  mani  ' . 

O.  Roffi . 
LIX. 

I  Quefta  lettera  è  d'Oitavio  Rofll  ftampata  nella  Raccolta 
delle  lue  lettere  data  alla  luce  da  Bartclorameo  Fontana.  In 
Bergamo  162 1. 
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LIX. 

^  A.  M.  IFranccfco  Volterra  architetto  . 

Blfogna  i  che  mi  teniate  per  uomo  di  poca  creanza«ta 
poiché  non  rifpondo  alle  voftre  lettere  ,  e  non  vi 
ringrazio  de*  favori  »  che  mi  fate  .  Non  me  ne  fcufo  »  per- 
chè voglio  reftarvi  con  maggior  obbligo  »  lafciando  Iss 
giuftificazioni  da  parte  j  come  quelli  »  che  in  ogni  cola 
dovete  effer  certo  9  che  vi  amo  >  e  vi  ftimo  s  e  vi  onoroj 
e  vi  fon  fervitore  .  L'  opere  di  madonna  Diana  voftra 
fono  mirabiiilfime  »  e  quei  convivio  degli  Dei  è  cofa  ftu- 
penda  »  talché  io  ,  che  teneva  grandifllma  opinione  di  ìe'u 
refto  fuperato  dal  valor  fuo  9  e  confeffo  »  che  ne  porta-i 
va  concetto  inferiore  al  merito  .  Sarà  neceflario  alle^ 
volte  5  che  io  vi  fia  importuno  a  e  vi  ricerchi ,  eì  pre- 
ghi a  partecipare  con  me  le  fatiche  di  così  gran  don- 
na 9  e  perdonerete  alla  mia  curiofità  »  non  potendo  tem- 
perarmi dal  defiderio  delle  cofe  eccellenti .  Da  Loreto 
venne  un  altro  difegno  delN.  per  la  fepoltura  delfignor 
cardinale  9  il  quale  difegno  è  appreflb  di  me  .  Non^ 
entro  a  darvene  il  mio  giudicio  9. perchè  9  quando  faremo 
infieme  9  lo  giudicherete  voi  9  e  con  miglior  fondamento  . 
Ha  gran  fimilitudine  col  primo  9  e  dov'  è  diverlb  da_* 
quello  9  non  porta  invenzione  9  che  meriti  lode  j  e  nel 
vero  fi  conofce  la  povertà  dell' autore  9  e  la  fterilità  del 
fuo  ingegno  9  al  quale  non  dà  veruno  ajuto  né  l' artifì- 
Tom.IF.  H  zìo 

I  D  un  Francefco  Volterra  fa  menzione  il  Vafari  tom.  iti. 
a  cart.19.  della  noftra  edizione  ;  ma  quelli  era  ebanifta  .  Nel 
Titi  è  nominato  un  Francefco  Volterra  architetto  :  tuttavia 
neir Abecedario  non  è  né  pur  il  fuo  nome,  benché  il  detto 
Titi  riporti  molle  fue  belle  fabbriche  ,  e  il  Baglioni  ne  fcriya 
la  Vita  ,  dalia  quale  pare  ,  che  fi  pofla  conghietturare  ,  eifere  il 
medefimo  ,  che  il  Vafari  rammemora  .  Quefta  lettera  è  tratta 
da  quelle  di  Gio.  Francefco  Peranda  ftampate  in  Venezia  pref- 
fo  il  Ciotti  i6i2. 
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2Ìo  9  né  r  ofTervanza  .  II  caudatario  del  Gg.  caJrdinale  mi 
ha  detto  9  che  voi  ancora  ne  avete  fatto  un  difegno  9  e 
gli  par  molto  bello  .  Io  gli  ho  preftato  fede  affai  facil- 
mente 9  fapendo  quello  9  che  fi  deve  afpettare  dalle  voftre 
mani .  Ne  ho  data  notizia  a  fua  fignoria  IllAa  9  la  qual 
defidera  di  vederlo  9  e  vi  farà  intendere  9  quando  farà  il 
tempo  di  venir  qua.  Intanto  vorrebbe  9  che  vi  abbocca- 
le col  ^  cav.  della  Porta  9  e  conferifte  1*  intenzione  voftra 
con  lui  per  intendere 9  fé  l'opera  fi  farà  con  manco  fpefa 
a  Loreto  9  che  in  Roma  ,  confiderato  tutto  quello  9  che  vi 
può  correre  per  manifatture  9  vetture  9  e  comprar  de'  faln9 
e  d'  altro  5  e  credo  9  che  M.  Pietro  Americi  vi  fcriverà  il 
raedefimo  per  parte  di  fua  fignoria  IllAa  9  la  quale  aven* 
do  intefo  da  me  9  che  nel  difegno  ponete  la  fua  ilatua 
volta  al  ss.  Sacramento  9  mi  ha  detto  9  che  li  piacerebbe 
più  9  fé  ella  rifguardaffe  la  fanta  Cafa  ;  e  inqueftofarà 
bene  9  che  abbiate  confiderazione  9  perchè  quefìo  fignore 
vorrebbe  9  che  folfe  così  9  e  lo  vorrà  in  ogni  modo  9  quan- 
do accetti  il  difegno  5  e  tanto  io  dico  d*  ordine  fuo  .  Ho 
qui  la  pianta  della  chiefa  di  Loreto  9  e  fé  vi  parerà  3  che 
poffa  fervirvi,  me  ne  fcriverete,  che  fubito  la  farò  ca- 
pitare in  mano  voftra  ;  dicendovi  di  più  9  che  il  fito ,  do- 
ve fi  ha  da  porre  la  fepoltura  9  è  largo  palmi  Romani  25. 
e  mezzo  9  di  maniera  9  che  lo  fpazio  è  tre  palmi  e  mezzo 
maggiore,  che  non  fu  detto .  Ho  giudicato  9  che  fia  bene 
ùi  fcrivervi  tutto  quefto  per  il  fine  9  al  quale  camminia- 
mo e  voi  9  ed  k)  come  fervitori  d*  un  medefimo  padro- 
ne .  Vi  bacio  le  mani  9  e  vi  prego  a  raccomandarmi  a 
^  M^d'  Diana  voftra  9  ringraziandola  d^lle  fue  fàlutazioni . 

LX. 

I  Giacomo  della  Porta  celebratiflìmo  architetto  . 

1  Diana  figliuola  di  Gio.  BatiRa  Mantuano ,  e  moglie  di 
quefto  Francefco  Volterra  .  Ella  fiori  circa  al  1570.  Si  trova- 
no fue  carte  dedicate  nel  1575.  In  altre  s' intitola  Cìvis  Vola- 
ts frana  .  Vedi  il  Vafari  ,  fpecialnaente  nel  toni,  il,  a  car.468. 
biella  noftra  edizione. 
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LX. 

Atfig.  D-  *  Giacomo  Cotta .  Bergamo  . 

Ricevo  la  tabacchiera  con  le  Danae  in  pioggia  d'.oro, 
in  cui  ho  vifto  non  meno  le  piogge  de'  fuoi  favorii 
quanto  un  Giove  Tempre  in  afcendente  nelle  ricchezze 
delle  fue  grazie.  Non  ha  potuto  effer  fcolpita  con  mag- 
gior delicatezza  .  La  rarità  del  difegno  non  invidia  all'  ec- 
cellenza dell*  arte .  Lo  fcarpeilo  di  V-  S.  è  una  lingua.* 
dell'  eternità  ,  ed  un  ferrato  raggio  del  Tempo  .  Tutti  i 
fami  9  eh'  efcono  dalla  fua  mano  $  mi  fembrano  figure  del 
Sole  9  che  non  poflbno  guardarli  (ènza  abbagl  iarfi  le  ci-* 
glia  alloftupore.  OlTer vai  ancora  li  giorni  paffati  il  qua- 
dro 5  che  ha  dipinto  nel  monaftero  di  s.  Lucia  »  in  cui 
r  ombre  de'  colori  fervono^  a  tirare  un  velo  in  faccia-» 
dell'  invidia  ,  ed  a  fcoprire  gli  fplendori  del  fuo  pen^ 
nello.  Mi  congratulo  d' efTerfi  arrolata  fotto  il  manto  re. 
gale  *  del  facerdozio  9  e  refto  &c. 


H  2  LXI. 

1  Don  Giacomo  Cotta  pittore  ,  ed  intagliatore  Bergamafco 
dipinfe  cori  notabile  eleganza  fui  gufto  di  Taolo  ^eronefe  ,  ma 
il  fuo  forte  era  in  piccole  figure,  e  perciò  fi  vedono  di  lui 
molte  devoiioni  ,  e  vaghe  ftoriette  .  Intagliò  con  efattesza 
molte  opere  di  Crìftofano  Storer  dal  medefimo  dipinte  in  Mila- 
no ,  ed  in  Bergamo  in  s.  Maria  Maggiore ,  ed  in  cafa  de'  mar- 
chefi  Terzi .  Di  quello  Gotta  non  è  fatto  parola  neirAbcceda» 
rio  né  tra  i  pittori ,  né  tra  gì*  intagliatori .  Vi  fi  parla  bensì  di 
Crtffofano  Storer  ,  o  Stora  fcolare  del  'Procaccino  giovane  . 

Quefta  lettera  fctitta  nello  ftile  redicolo  del  feicento  è  tratta 
dal  Plico  d' Antonio  Lupis  a  cart.ipi. 

2  II  Gotta  pafsò  all'  ordine  facerdotale . 
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LXI. 

Alfig.  conte  Gio.  Giacomo  TaJJìs  .  Bergamo  . 

V-  S.  Illma  mi  comanda  9  che  io  fia  concifo  .  Eccomi  a 
ferviria  .  Il  prezzo  delli  ducati  550.  veramente  è 
quello  9  che  in  verità  9  e  giuftizia  mi  il  conviene .  Ella 
vuol  darmene  ^  folo  500.  Se  così  vuole  9  fia  fatto  5  che  non 
voglio  fare  j  che  folo  quello  >  che  ella  mi  prefcrive;  ma 
per  verità  io  gli  ho  dimandato  alla  prima  la  vera  mia  con- 
venienza .  Dunque  mi  deve  V»  S.  IlhSìx  mandar  la  figura 
della  tavola  j  fé  Ila  quadrata  »  ovvero  fé  la  cima  fia  in  arco  : 
colle  mifure  di  quanti  bracci  9  ed  once ,  ed  in  un  ifteflo 
tempo  in  una  lifta  di  carta  il  braccio  di  Bergamo  per  non 
errare . 

Sarà  fatto  il  modello  ben  terminato  ^  9  che  ecceda  il 
braccio  9  e  quefto  per  eflèr  onorato  nell'  illuftre  cafa  TaiTis . 
Di  più  conforme  il  confueto  mi  manderà  la  caparra  di  20. 
doppie  per  non  defraudar  l'ufo. Di  più  Ella  mi  dovrà  conti- 
nuar la  fua  ftimatilTima  grazia  9  e  darmi  eternamente  l'onore 
di  potermi  dichiarare.         Venezia  6.  Ottobre  1730 

Sebafliano  Ricci . 

L  X  I  I. 

Al  medefimo  .  Bergamo  . 

IL  modello  della  confaputa  tavola  è  terminato  j  e  fìc^ 
come  V.  S.  lUaia  bramava 9  che  foflè  più  bello  della 
tavola  ftelfa  9  credo  9  che  ne  averà  V  intento  9  effendomi 
veramente  riufcito  in  conformità  di  quello  9  che  bramava  . 

Cir- 

1  I  ducati  fono  di  lire  fei  Veneziane  ,  e  foldi  quattro.  E  le 
lire  Veneziane  corrifpondono  a  un  paolo  Romano  .  Quefto 
quadro  è  nella  feconda  cappella  alla  finiftra  entrando  in  s.Alef- 
fandro  delia  Croce  in  Bergamo  . 

2  Quefto  modello  è  intagliato  in  rame  dal  Fontebaflb .  Vi  fi 
ffapprefenta  s«  Girolamo  ócc. 
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Circa  poi  li  quadri  fuoi  a  dì  che  tempo  fa  Ella  mi  fcrifTe  , 
io  dico  3  che  farebbe  ben  fatto  farli  foderare  »  e  fluccarej 
dove  il  colore  foffe  caduto  ?  che  le  crepature  fi  perde- 
rebbero nella  foderatura  con  ponerli  fopra  un  pefolifcioj 
e  Jafciar  fare  a  chi  ne  ha  pratica  »  e  accomodati  degli  altri . 
Abbia  cura  di  quelle  pitture  vecchie  9  che  di  quelli  uomini 
jie  ha  gran  penuria  il  Mondo .  Fra  qualche  giorno  io  mi 
porrò  ad  abbozzare  la  tavolaj  ed  a  fuo  tempo  farà  terminata . 
V.S.  lllAa  farà  avvifata  »  e  reitera  fervila  9  ed  io  contento  j  e 
e  con  tutto  l' ofTequio  mi  raflegno . 
Venezia  5.  Aprile  173 1. 

Sebaftiano  Ricci . 

LXIII. 

Al  me  defimo*  Bergamo. 

IL  già  accennato  fig.  ^  Francefco  'Polla-xxo  pittore  veramen- 
te degno  della  protezione  di  V-  S.  IllAa  farà  il  datore 
della  prefente  .  Comechè  fi  porta  a  Bergamo  per  fuoi 
intereffi  ,  non  ho  voluto  lafciare  di  accompagnarlo  con 
quefta  mìa  ,  acciò  abbia  l'onore  di  poter  eflèr  a' piedi 
di  V-  S.  lUiiii  con  offerirle  la  fua  fervitù  ,  fapendo  efler 
Ella  un  vero  amatore  de'  virtvofi.  Non  ifdegni  adunque 
di  accettarlo,  e  ricevere  le  fue  éfiblzioni  j  e  porlo  nel 
numero  de' fuoi  graziati .  Può  farli  vedere  li  fuoi  quadri 
pregiudicati  dal  tempo,  che  fé  le  fue  premure  gli  per- 
metteranno di  trattenerli  »  almeno  gli  potrà  dar  ricor- 
di tali  5  che  alcun  altro  al  Mondo  non  li  potrà  dar  mi- 
gliori .  Perdoni  del  difturbo  9  che  io  le  reco  5  e  mi  con- 
tinui la  fua  grazia  3  e  col  folito  oflèquio&c. 
Venezia  7.  Luglio  1731. 

S  ebaftiano  Ricci . 

LXiy. 

I  Di  quello  pittore  fon  molte  lettere  in  queflo  tomo  . 
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LXIV. 

Al  medejlmo  .  Bergamo . 

CON  quefta  mia  fata  quefta  fera  confegnata  la  caflètta  a! 
Jlg.  Cuml  9  e  gli  farà  ancora  data  la  ricevuta  deiii  dieci 
aecchini .  Io  ho  odorato  il  fiore  j  che  Ella  mi  ha  moftrato» 
ma  fappia  V.  S.  lììfht  9  che  vi  è  differenza  da  un  bozzetto  9 
che  porta  il  nome  dì  modello  a  quello  9  che  le  perverrà. 
Perchè  quefto  non  è  modello  folo  »  ma  è  quadro  termi*, 
nato  j  e  le  giuro  9  che  io  farei  un  quadro  grande  d'altare 
limile  a  quello  9  che  io  ho  fatto  9  piuttofto  che  far  quefto 
piccolo  9  che  ella  chiama  col  nome  di  modello  .  Sappia 
di  più  9  che  quello  piccolo  è  l'originale  ,  e  la  tavola 
da  altare  è  la  copia .  Se  fofle  fatto  9  com'è  il  folito  coftume 
de' bozzetti  9  non  averei  cercato  alcuna  ricompenfa.  Ma 
torno  a  dirle  9  che  farebbe  ftato  per  me  più  agevole  il 
farlo  in  grande.  Si  ricordi  V«S.  Ilh'ha  9  che  micommifTe 
di  farlo  finito  9  e  che  forpaffalFe  V  altro .  Io  l' ho  fatto  : 
lo  vedrà  9  e  mi  onorerà  d'  avvifarmi  in  che  modo  lo 
troverà.  Dunque  alli  18.  farà  confegnata  la  caflà  con  il 
confaputo  quadro  aly?^.  C«»^/9  e  per  la  ricevuta  delli  200. 
feudi  9  o  fua  valuta  farà  confegnata  al  medefimo  la  at^ 
teftazione  col  mio  nome  »  come  faccio  ora  delli  zecchini 
dieci  . 

Il  quadro  farà  efpofto:  vedrà  il  gradimento  pubblico  9 
e  fopra  di  quello  prenderà  norma  per  li  due  laterali  della 
cappella  confaputa  .  Quello  9  che  più  mi  preme  9  è  di 
umilmente  fuppHcarla  di  perdonare  alla  imperfezione  del 
mio  operato  9  e  continuarmi  la  grazia  fua  ftimatiffima9  e 
èredermi  9  che  io  fempre  iàrò  ambiziofb  di  potermi  con  ogni 
oflèquio  chiamare  dee 

Al  prefente  s' intaglia  in  rame  la  tavola  d' altare  dell* 

ani- 
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anime  5  e  preflo  le  manderò  qualche  copia  di  eflè  ftampe , 
che  accrefcerà  qualche  merito  all'  opera . 
Venezia  15.  Agofto  173 1. 

Sebaftiano  Ricci. 

LXV. 

Al  medefimo .  Bergamo  . 

IN  quefta  fera  fpedifco  a  V.  S.  Ilhlia  la  tavola  confaputa  in 
unacaflà  ben  condizionata  5  e  fperoj  che  le  perverrà 
illefa  da  qualunque  accidente .  Quando  farà  veduta  dalli  fi- 
gnori  Deputati  >  fpero  »  che  la  troveranno  di  loro  gufto 
adefTo  >  che  io  ho  coperto  certe  cofe  naturali ,  e  che  al- 
ciin  benché  rigido  zelante  non  potrà  fcandalizzarfi  i  è  que- 
fto  io  1* ho  fatto  per  gli  avvifi ?  che  V-  S.  Ilioia  mi  ha  dati. 
Ora  dico  >  che  fé  viene  trovata  queft'  opera  eflèr  fatta  con 
tutta  applicazione  »  e  iludio  9  m' afpetto  un  regalo  di  una 
pezza  di  formaggio  del  fuo  paefe  9  cioè  di  quelle  graffe» 
e  mangiative .  V.  S.  Illnna  me  ne  fia  madiatore  9  che  io  fono 
più  formaggiaro  9  che  pittore.  Io  fpedifco  il  quadro fenza 
alcuna  bulletta  di  dogana  9  avendo  inviati  moltillimi  quadri 
fuori  di  Venezia  9  né  mai  s*  è  fatta  fare  bulletta  9  e  molto 
meno  per  un  quadro  di  chiefà  .  Circa  poi  il  motivo  9  che 
Ella  mi  dà  per  li  due  laterali  della  cappella  9  che  le  fu- 
gerifca  un  pittore  9  che  li  voglia  fare  per  un  tenue  prezzo  s 
dirò  9  che  ie  V-  S.  Ilhfia  vuol  mandarmi  le  mifure  9  con  ciò 
che  fi  doveflè  efprimere  nelli  medefimi  9  ed  il  prezzo  9  che 
vogliono  fpendero  9  fé  farà  la  fomma  ballante  9  io  li  farò 
fare  ad  un  mio  bravifTimo  fcolare  9  che  con  la  fua  abilità  » 
e  con  la  mia  direzione  fonofìcuro9  che  averanno  un'opera 
di  che  faranno  eftremamente  contenti  ;  e  di  queflo  io  me  ne 
impegno  .  Attenderò  i  fuoi  avvifi  9  e  farà  ubbidita  •  Se  ii 
fig'  Canal  mi  conterà  il  danaro  9  gli  farò  la  ricevuta  in  forma . 
Perdoni  9  fé  io  fono  concifo  :  ii  caldo  mi  foifòga  9  e  noa 

mi 
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mi  lafcia  che  r  onore  di  potermi  con  ogni  ofTequio  raife- 

gnarmele  &c. 

La  pofta  feguente  io  le  invierò  alcune  ftampe  della  con- 
fapuu  tavola  .         Venezia  1 5 .  Agoito  1 7  3 1  • 

Sebaftiano  Ricci . 

LXVL 

Al  medefimo.  Bergamo. 

COnfefTo  il  mio  peccato  :  fono  golofo  del  formaggio»  né  fo 
che  farci  ;  fono  flato  formato  di  tal  natura .  Gonfeflb 
altresì  ?  che  la  forma  di  formaggio  inviatami  graziofamente 
in  dono  da  V-  S.  liima  mi  è  fiata  così  cara  9  che  rotta  ogni 
dimora  l'ho  voluta  afTaggiarej  e  l'ho  trovata  preziofìf- 
iìma  3  né  mai  lo  lafcerò  in  pace ,  fino  che  a  vera  Teffere  .  V-S. 
lllnaa  ha  fatto  quello  3  che  mi  pareva  conveniente  »  che 
avefTero  fatto  li  fìgnori  Deputati  ;  ma  è  forza  3  che  m' in* 
gannì  3  che  la  tavola  non  abbia  quello  merito ,  e  di  ciò 
Jtitis  .  Attendo  la  pofta  ventura  il  quadretto  fuo  dell'  ani- 
me 3  ed  avendo  intefo  il  defìderio  di  V.  S.  Illrna  dopo 
aver  fodisfatta  Lei  ->  voglio  fodisfar  me  fteffo  .  Spero  di 
non  farli  male»  poiché  elfendo  io»  che  l'ho  formato»  è 
facile»  che  io  conofca  ciò  »  che  gli  occorre.  Per  ringra- 
ziarla in  vece  di  penna  adopererò  il  pennello .  Ed  Ella 
per  ora  farà  contenta  d'afTicurarfi ,  che  con  tutto  T  ofTe- 
quio à:Z'         Venezia  17.  Ottobre  1 73 1 . 

Sebaftiano  Ricci . 

LXVII. 

Al  mede/imo .  Bergamo . 

IN  quefto  ifteffo  ordinario  fpedifco  a  V.  S.  Illnia  diret- 
ta la  piccola  calfettina  con  il  fuo  quadretto.  Quel  che 
ila  riufcito  »  non  lo  dico  3  perchè  farà  veduto  .  Quello  »  che 
io  dirò  è  3  che  in  verità  »  ed  in  fatto  lo  potrà  comprendere» , 
è  ftato  ricoperto  tutto  di  nuovo  con  tutta  quella  diligenza  » 

che 
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che  mai  ho  potuto .  Bafta  non  dico  altro  :  folo  che  Io  ve- 
drà. Credami  ancora  V.S-IUtria»  che  il  formaggio  pre- 
ziofo  di  Bergamo  ha  operato  la  fua  parte  ;  ma  in  verità  > 
che  il  merito  >  ed  il  comando*  di  V.  S.  lUma  ne  ha-# 
avuto  tutta  la  forza  >  che  in  vero  il  formaggio  non  m*ave- 
rebbe  tanto  ftimolato  .  Ella  adunque  fìa  certa  9  che  quefto 
benché  picciolo  quadretto  pretendo  »  che  fìa  una  delle 
meglio  operazioni  »  che  io  abbia  fatto  »  ed  infomma  io 
non  ne  fo  di  più .  Vorrei  eflere  un  Raffàelle  per  meglio 
averla  fodisfatta  ,  ma  non  poflò  efTere  che  quello  ,  che  per 
ora»  e  per  Tempre  farò  &c.  Venezia  14.  Novembre  1731. 

SebaftianoKicci. 

LXVIII. 

Al  fig.  conte  Gio.  Pefinti  canotti  co  di  Bergamo . 

AV.  S.  lUiiia  9  e  Ritia  mille  grazie  rendo  del  compati- 
mento avuto  della  tavola  del  Crocififlb  9  parto  dei 
mio  debole  talento .  Mi  lufingo  9  che  al  fuo  nicchio  farà 
molto  più  effètto  .  Intanto  V.  S.  Illiiia  9  e  Ritia  ha  molta  ra- 
gione di  dolerfi  >  che  io  non  le  ho  mandato  fin  ora  niente 
per  le  fue  camere  ;  ma  mi  creda  9  che  non  ho  trovato  an- 
cora cofa  al  propofito  per  Lei ,  però  fio  in  olfervazione  9  e 
quando  capiterà  ,  Taifìcuro  9  che  non  mancherò  di  ièrvirla  . 
Sono  dietro  alla  tavola  per  Breno  9  e  fpero  che  non  riu- 
fcirà  inferiore  ali*  altre  da  me  fatte  9  anzi  che  procuro  in 
quefta  affaticarmi  con  maggior  calore,  mentre  fpero 9  che 
farà  di  mio  utile  per  dar  apertura  ad  altre  opere  .  Finita  9 
che  fia  quefta  9  fubito  darò  principio  9  e  fi  farà  quello  9  che 
abbiamo  ftabilito  9  come  il  modelletto ,  che  non  mi  foor- 
do  j  ed  altre  cofe .  Intendo  9  che  il  fig.  ^  Baleftra  le  abbia 
fatto  un  bel  quadro  9  e  quefto  mi  darà  occafione  di  ben  penfa- 
re  a  fare  li  compagni .  Se  ella  mi  voleffe  graziare  di  far  fare 
Tom,  IV.  I  uno 

I  Antonio  Baleftra  Veronefe  .  Morì  circa  il  1734.  V.  l'Abc 
cedario . 
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imo  fchizio  del  medeilmo  dal  noftro  fìg.  Giacomo  Locati,  ave- 
rei  gran  piacere .  Intanto  la  fupplico  vivamente  dicònfer- 
varmi  il  Ìuo  patrocinio  j  e  umilmente  mirairegno . 
Venezia  4.  Luglio  172C;. 

^  Francefco  Pollazzì . 

LXIX. 

Al  mede/Imo.  Bergamo. 

IN  quefto  ordinario  fpedifco  il  quadro  di  s.  Giorgio» 
con  infieme  altri  due  quadri  di  mezze  figure  al  natu- 
rale di  Davide  3  ed  Erodiade  <:on  le  refpettive  tefte  del 
gigante  Golia  t  e  s.  Gio.  Batifta  ^  i  quali  le  moftrerà  il  fignor 
Mt»rc'  Automa  .  Si  compiacerà  pagare  il  trasporto  di  detti 
quadri,  e  quando  quelli  fignori  non  intendeflìro  pagare 
il  detto  porto  5  farò  Tempre  io  debitore  a  V.  S.  Illiiia  »  e 
Rina  di  quanto  averà  fpeib  .  Spero  9  che  il  detto  quadro  di 
».  Giorgio  le  piacerà:  e  fé  no  9  reitera  per  mio  conto  . 
Non  voglio  più  tediarla  9  e  con  umililTimo  rifpetto  &c. 
Venezia  20.  Dicembre  1730.  Francefco  Pollazzo« 

L  X  X. 

Al  medejtmo  .  Bergamo  . 

MI  è  riufcito  di  molta  confolazione  la  nuova  9  che  la 
tavola  fpeditale  abbia  meritato  il  compatimento  di 
V-S.  Illina  e  Rma9  come  anche  del  {{g.Marc' Antonio  Bernardi  . 
Sempre  più  refto^onfufo  della  fua  generofità  9  della  quale 
anche  in  quefta  occafione  lia  voluto  darmi  faggio,  elTèn- 
dofi  prefo  T  incomodo  di sborfarmi  il  danaro,  cofa  dovu- 
ta a  chi  mi  ordinò  detu  tavola  ;  onde  non  pofTo  fé  non  che 
infinitamente  ringraziarla ^9  aggiungendo  anche  quefta  alle 
infinite  altre  obbligazioni ,  che  le  tengo.  Spero  in  breve 
portarmi   ad  inchinarla  in  perfona  9   lo  che  farò  fubito 

ter- 

1   Pittor  Veneziano  .  NeirAbecedario  è  fotte  nome  di  Fran- 
cefco f*alaRzi  - 
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terminati  due  quadri  ordinatimi  dal  fuddetto  fig.  Marc' An- 
tonio .  Non  fo  che  altro  fbggiungere  j  fé  non  che  pregarla  a 
confervarmi  il  fìio  patrocinio  &c.  Venezia  27.  Aprile  1735. 

Francefo  PoUazzo  . 

LXXI. 

Al  medefmo .  Bergamo  . 

0<jggi  ho  ricevuto  un  gentilifllmo  foglio  di  V.  S.  Illifia  » 
dal  quale  intendo  li  fuoi  ftimatìffimi  comandi  circa 
la  fpedizione  dalli  due  confaputi  quadri  ,  mentre  effen- 
ào  coftì  quefti  EccAi  Rettori  bifognerebbe  »  che  di  qua 
fcriveflèro  per  poter  aver  la  licenza  di  porre  fopra  la  cada 
il  loro  nome  a  dove  vedo  9  e  conofco  j  che  molto  farà  più 
facile  9  che  V.  S.  Illiiia  pofla  aver  la  fuddet  ta  licenza  i  ed 
io  fubito  farò  pronto  alla  fpedizione  delli  medefimi .  Quan- 
do V.  S.  Illrha  fi  degnafle  delli  due  modelletti  9  fono  pronto 
a  fervirla  >  ma  defidero  la  permiflìone  di  dipinger  dentro  j> 
mentre  fotto  li  fuoi  occhi  non  è  giufto  mandare  due  cofe 
abbozzate  ;  e  colla  medefima  occafione  9  che  farà  quanto 
prima  9  le  fpedir6  anche  la  Trinità  dell*  Ilhiia  fignoraco«- 
te£k  Bagmti  da  me  umilmente  riverita  >  la  fanta  Caterina  9 
e  quefti  due  modelletti .  Mi  farà  grazia  di  riverir  il  fignor 
Marc^ Antonio  9  e  mi  perdoni  fé  in  queft*  ordinario  non-, 
li  ferivo  a  caufà  >  che  ho  havuto  le  lettere  tardi  9  e  non 
ho  tempo  di  poterlo  fare  9  lèrbendomi  a  quefl*  altro  or- 
dinario 5  e  per  non  più  tediarla  con  tutto  l' oflfequio  mi 
protefto  &c.         Venezia  3.  Giugno  1735. 

Francefco  Pollazzi . 

LXXII, 

Almsdefmo .  Bergamo  , 

A  Lia  fine  mi  fono  arrifchiato  di  fpedireaV.  S.  IlIAa  9 
e  Rma  9  per  eflérfi  acquietate  le  gran  piogge  9  un  fa- 
gottino  con  entro  il  libro  delli  pittori  »  come  pure  quello 

I  2  delli 
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delli  nobili  patrizi  5  e  li  due  confulti ,  fatti  ^  per  il  fa  Se- 
bafiiano  Rizzi  9  con  anche  un  fegreto  per  il  mal  di  fianco . 
Il  difegno  del  ^  Piazzetta  non  mi  parve  bene  fpedirglielo 
per  eflèr  fatto  a  carbone  ,  onde  temo  »  che  rotolandolo 
fi  farebbe  quafi  tutto  perfb  9  e  mi  rifervo  a  metterlo  con 
il  modello  della  tavola  9  che  ferve  per  V.  S.  lilAa  9  e  Riha» 
efTendo  ficuro  9  che  non  patirà .  Nel  quadretto  del  ^  Liberi^ 
che  C\  ritrova  in  effere  9  poflb  aflicurarla  9  che  vi  fono  molte 
belliilìme  cofe  9  e  che  par  di  Raffaello  ;  ma  v'è  anco  un 
grande  fpropofito  in  ordine  alla  profpettiva  9  fìcchè  pare  a 
me  proprio  farne  fare  il  difegno  9  e  fpedirglielo  9  acciocché 
Io  veda  prima  di  comprarlo.  11  prezzo  è  dodici  zecchini» 
così  dimandano  •  Quefto  però  non  è  quella  tavola  9  che  le 
diceva  »  effendovi  una  Madonna  9  che  tiene  il  Bambino  in 
braccio?  ed  allato  un  organo  9  dove  il  fuddetto  Bambino  fuo- 
na  con  s.  Cecilia  9  che  alza  li  mantici .  Vedrà  il  difegno  9  e 
poi  mi  comanderà  quello  9  che  devo  fare  . 

Jn  quefto  punto  è  arrivata  all'  Illiiio  fig.  march.  MarucelH 
una  compitiffima  di  V.  S.  llJiiia  9  che  li  fu  al  fommo  cara  9  e 
m' impofe  ferie  riverenza  »  ringraziandola  delle  gentiliffime 
fue  efprelfioni  9  avendomi  dett09  quanto  V.  S.  Illiiia  li  fcrifle 
in  ordine  alli  quadri,  che  li  devo  fare.  Sono  dietro  alla 
tavola  di  Belluno  9  che  al  prefente  è  quali  terminata  9  onde 
fobito  finita  farò  il  modello  della  fua  tavola.  Nel  libro  di 
pittura  ritroverà  un  ovato  di  Bafiiano  Rizzi ìQ  quefto  è  ilippli- 
cata  confegnarlo  al  fig.  Lodovico  Ferronati .  Quefto  è  quanto 
per  ora  parmi  doverle  fbggiungere  9  mentre  ralfegnandole 
il  mio  offequio  9  mi  do  V  onore  di  proiettarmi  &C. 

Venezia  io.  Marzo  I73<J. 

Francefco  Pollazzi . 

LXXHf. 

1  "Sebaftian  Ricci  mori  nel  I734. 

2  Gio.  Batifta  Piazzetta  pittore  de'  noftri  tempi  .  Ebbe  in 
vita  molto  applaufo ,  benché  fofle  molto  ammanierato  . 

3  Pietro  Liberi  Padovano  celebre  pittors  •  V.  l'Abecedario. 
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L  X  X  I  I  I . 

Al  medefimo.  Bergamo. 

DAIIa  fìimatiffima  di  V.  S.  lUi^a  ,  e  Riiia  intendo , 
quanto  mi  dice  in  ordine  al  quadro  del  Liberi  j  e 
veramente  anche  a  me  pare  3  che  non  fia  cofa  di  queflo 
gran  merito  .  Per  quello  ,  che  comanda  di  faperli  dire  il 
prezzo  del  libro  de*  pittori  fpeditoie  ;  per  ubbidirla  9  le 
dico  3  che  lo  ebbi  da  un  pittore  9  e  li  diedi  lire  undici  j 
onde  a  me  pare  fuperfluo  3  che  per  così  poca  fomma  V-  S. 
Illfha  fi  debba  incomodare  ,  e  fé  aveflè  qualche  altra  cofa 
da  comandarmi  3  fi  farebbe  poi  tutto  un  conto .  Bafta  mi 
rimetto  intieramente  alli  voleri  fuoi .  Godo  al  fommo  in 
fentire3  come  la  tavola  della  ikcra  Famiglia  abbia  avuto 
del  compatimento  3  e  molto  ^iù  gbdo  in  lèntire  le  fpe- 
ranze  3  che  Ella  mi  dà  di  allure  op^re .  Intanto  ilia  ficuras 
che  a  momenti  mi  metto  con  tutto  il  calore  3  e  Audio 
dietro  alla  fua  tavola  3  mettendo  anche  in  eflecuziones 
quanto  V.  S.  Ilhtia  mi  configlia  ;  che  veramente  parla  molto 
bene,  e  vedo  quanto  parla  col  cuore  per  mio  vantaggio 
contro  ogni  mio  merito  .  Il  fig.  march'  Murucelli  mi  dice  di 
riverirla  diftintamente3  ed  io  umiliandomi  le  bacio  le  mani. 
Venezia  13.  Maggio  173^.  Francefco  Pollazzi , 

LXXIV. 

Al  medefimo  .  Bergamo  . 

IN  queft'  oggi  fpedifco  la  tavola  del  Crìflo 3  e  fpero- 
che  farà  compatita  3  eflèndomi  molto  affaticato  .  In- 
tanto fupplico  V.  S.  lilnia  s  e  Rilna  a  confiderarla  3  quando 
fia  al  fuo  nicchio  3  che  farà  il  fuo  vero  effètto  3  che  de- 
ve 3  effendo  molto  neceffaria  qualche  diftanza  nel  mirar- 
la per  vedere  1*  oggetto  tutto  raccolto  5  e  già  fo  3  ch^_. 
Ella  intende  3  e  fa  quelle  cofe  fenza  che  io  ne  parli .  E 
Supplicata  favorirmi  di  pagare  il  cavallaro  »  che  porterà 
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la  fuddettaj  eflendo  reftato  d'accordo  lire  ii.  Ritrove- 
rà nella  ftefla  cafla  una  belliilima  tefta  di  s.  Francelcodi 
Paola  fatta  dal  fìg.  ^  Bartolo  Naxx.an  ,  e  farà  grazia  prefen^ 
tarla  all'  Illitio  fig.  cav-  Pietro  fuo  nipote  9  al  quale  faccio 
umiliflima  riverenza  5  come  al  Illnia  fua  fìgnora  conlbr- 
te .  Quello  è  quanto  per  ora  parmi  doverle  foggiungere  j  e 
con  raflègnarle  il  mio  più  umile  olTequio  le  bacio  le  mani . 
Venezia  13.  Giugno  17^6.  Francefco  Pollazzi  . 

LXXV. 

Al  medejimo  .  Bergamo . 

INfinito  è  flato  il  di/gufto  s  che  provai  fentendo  la.* 
disgrazia  nata  nella  ^  pala  di  V.  S.  lllifia  9  che  va  nel 
duomo .  Ma  già  ch^  coi  penfar  non  lì  rimedia  »  abbre« 
vierò  la  mia  venuta  ,  e  con  la  medeflma  fi  aggiufterà  ogni 
cofa  9  ritoccando  con  tal  motivo  anche  negli  altri  luo- 
ghi j  che  llimerò  ben  fatto.  Intanto  non  manco  di  dar- 
le avvilo»  come  nell'ordinario  proffimo  venturo  partirò 
per  colli  9  e  V  averci  fatto  oggi  ^  fé  non  folle  al  caval- 
laro nato  un  cafo  9  per  il  quale  non  è  fin*  ora  arrivato  ;  on- 
de per  non  aver  potuto  rifcuoter  quelli  fbldi  9  che  V-S. 
Illma  fi  degnò  fpedirmi  »  mi  è  convenuto  portar  avanti  per 
far  qualche  mio  premurolb  intereffe  .  Mi  portai  dal  fignor 
Piazzetta ,  il  quale  fi  prefe  l' impegno  di  darmi  nella  dt- 
timana  ventura  una  tefta  ordinatali  $  onde  la  porterò  con 
me  9  e  credo  >  che  farà  qualche  cofa  diftinta .  Non  manco  di 
vivamente  fupplicare  V.S.  a  confervarmi  il  fuo  patrocinio> 
con  il  quale  mi  glorio  d' eflere  óiC, 
Venezia  15.  Maggio  1743. 

Francefco  Pollazzi  » 
LXXVI. 

1  Bartolo  Tslaxx^rì  Bergamafco  morì  in  Milano  nel  17  5S.  il 
dì  di  s.  Bartolommeo  . 

2  Vaia  fignifica  tavola  d'  altare  ,  come  anche  u4neon(t  prcf- 
fo  i  Veneziani ,  e  Lombardi . 
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LXXVI. 
Al  medefinfìÈ .  Bergamo . 

DO  parte  a  V.  S.  Illii^a  j  come  ho  confègnato  al  ca- 
vallaro la  cafTa  con  entro  rancona  di  V- S.  Illma  » 
e  per  il  perto  delia  medefima  ho  accordato  col  medeti- 
ino  lire  28.  con  molta  fatica  9  non  avendo  voluto  levar- 
la per  manco .  Intanto  fi  compiacerà  V.  S.  llima  pagar 
il  porto  della  medelìma  -  Di  ^uefto  quadro  non  faccio 
difcorfi  9  mentre  V.  S.  lUi'ha  ben  conofcerà  ,  fé  ho  procu- 
rato di  fervirla  9  talché  le  giuro  di  non  faper  di  più  . 
Qui  a  tutti  quelli  9  che  l'haiano  veduto  9  come  profeflb- 
ri  9  e  dilettanti  3  è  molto  piaciuto  9  e  dicevano  9  che  que- 
llo quadro  meritava  d*  andar  In  un  luogo  più  conrpicuo9 
e  in  qualunque  fi  fia  città  .  Al  fig.  compare  ^  Giiarknti 
molto  è  piaciuto .  La  prego  di  fubito  farlo  t  irar  fuori  del- 
la calla  9  acciò  non  patifca  3  e  neirifteflb  tempo  a  fuo  co- 
modo favorirmi  del  reflo  del  denaro  9  perchè  ne  tengo 
premura.  Compatifca  la  libertà  9  che  mi  prendo  nel  dir- 
le quefto  9  mentre  fono  due  mefi  9  che  ibno  dietro  a.^ 
queft  opera  9  e  a  Spender  quanto  occorre  per  la  medefi- 
ma  :  fi  può  figurare  come  fio.  Intanto  per  non  più  at- 
tediarla mi  do  l'onore  di  dichiararmi  qual  fono  &c.  La 
fupplico  farla  vedere  al  fig.  Lodovico  Ferromti  »  poiché  que- 
ito  fignore  intende  di  pittura . 
Venezia  30.  Novembre  1743. 

FrancefcoPollazii^ 


LXXVII, 

I  Pietro Guariemi  pittore  (lette  al  fervizio  del  re  di  Pollo, 
nialnfpettore  della  fua  galleria.  Fece  riftampare  l'Abeceda- 
rio  pittorico  con  gualche  aggiunterella  in  Veneaiaaeli^j  j. 
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LXXVII. 

Al medejtmo .  Bergamo. 

IN  primo  luogo  dirò  a  V.  S.  Illnia  della  difgrazia  del 
defonto  fig-  marci'  Marucelli  mio  padrone  >  e  in  que- 
fta  difgrazia  fono  venuti  fopra  di  me  tali  j  e  tant*  inco- 
modi,  che  non  ho  potuto  efercitare  il  mio  dovere,  la-* 
fciandomi  commiflario  delli  fuoi  effetti  9  e  di  tutto  quello, 
che  poffedeva  in  vita  ;  onde  nella  diilribuzione  di  tante 
cofe  9  mi  fono  talmente  afiàticato  1  che  me  n'  è  provenuta 
una  malattia;  e  anche  quefto  aggiunto  all'altre  cofe,  mi 
è  coftatodimoltoj  benché  il  defonto  mi  ha  lafciato  nella 
fua  morte  tali  contraffegni  del  fuo  affètto ,  che  ho  dovuto 
far  quello ,  che  ho  fatto  9  e  che  farei  per  1*  anima  fua  » 
avendoli  mille  obbligazioni  in  vita»  e  con  abbondante.* 
contraffegno  del  fuo  amore  avendomele  teftificate  anche 
nella  fua  morte  ;  ficchè  non  reftandomi  altri  padroni ,  che 
V.  S.  Illtna  9  la  prego  abbandonare  ogni  fofpetto  9  men* 
tre  fono  innocente»  e  per  tale  mi  dichiaro.  Il  fig.com*. 
pare  Guarienti  fi  ritrova  in  Drefda  per  un  affare  dì  quel 
Re  9  e  avendo  caro  V.  S.  Illiiia  di  reffare  informata  d*  ogni 
cofa  9  mi  onorerà  di  rifpofta9  e  refterà  fodisfatta  in  ogni 
fuo  comando  9  e  con  un  profondilHmo  rifpetto  a  lei  9  e 
alli  lilmi  fuoi  fignori  nipoti  mi  do  l'onore  di  fottofcri- 
vermi .         Venezia  22.  Gennaro  I74(5'. 

Francefco  Poilazzi . 

LXXVIir. 

All'llluflr.fig.  conte  Giacomo  Carrara  .  Bergamo . 

HO  ricevuto  il  gentilifllmo  fuo  foglio  9  nel  quale  ho 
intefo  già  fvanito  il  contratto  delle  tefte  a  paftelli ,  dì 
che  io  faccio  poco  >  o  niun  cafo ,  poiché  io  credo  9  che  fareb- 
be tornato  più  conto  al  detto  fignore  9  che  a  me .  Può  effere 
ancora  >  e  niente  è  più  facile  »  che  li  tocchi  delle  belle  ftrac- 

cerie , 
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cerie  9  poiché  non  fàprei  da  chi  p  offa  eflcr  fervito  ;  e  mi 
creda  non  effer  tanto  facile  dipinger  bene  a  paftelli . 

lo  per  altro  non  refto  di  eflèr  eternamente  obbligato  a 
V.S  Illitia  per  la  bontà  »  e  attenzione ,  che  ha  per  favorirmi, 
e  fpero  j  che  per  V  avvenire  vorrà  conlervarmi  fempre  piò  il 
fuo  pregiatifTimo  patrocino  9  ed  io  in  tutti  rincontri  mi  farò 
(empre  per  capo  d*  obbligo  il  poterla  fervire  .  S;  altro  non 
fuccede  >  fpero  9  che  averò  1*  onore  di  poterla  inchinare  per- 
sonalmente in  queft*autunno9  e  pregandola  a  riverire  diftin  - 
tamente  V  lU^o  fig.  Vittorio  Lupi ,  il  P.Ta^s  9  e  tutti  li  miei 
padroni  9  mi  do  1'  onore  di  eifere  ^c. 

Venezia  24.  Luglio  X744>  '  Bartolo  Nazzari . 

LXXIX. 
Al  fig.  conte  Giacomo  Carrara  .  Bergamo  • 

DAir  ultimo  foglio  gentilifTimo  di  V-  S.  lilAa  fento  ef- 
ferle  gradito  il  ritrattino  di  *  France/eo  Maria  Mol^a 
incifo  in  acqua  forte  più  per  la  maniera  9  che  per  la  fb» 
miglianza.  Io  non  ho  mancato  di  darli  un'altra  riviflas 
e  ritoccatina  ;  ma  chi  vuole  confervare  un  poco  di  buona 
macchia  9  bifogna  aOblutamente  allontanarfi  alquanto  dal 
primo  difegno.  Per  altro  la  fagoma  è  la  medefima,  Cj 
non  mi  pare  tanto  neceffaria  l'ultima  ibmiglianza  di  tal 
difegno;  che  fé  aveflì  voluto  ftare  a  puntino  attento  9  non 
farebbe  afiolutamente  ben  riufcit0  9  ed  ho  avuto  in  con- 
fiderazione  non  effere  tanto  neceffaria  1*  ultima  Ibmiglianza 
di  un  ritratto  9  che  è  molto  lontano  da'  noftri  tempi  ;  anzi 
Tom.  IV.  K  in 

1  Del  Nazzari  Bcrgamafco  é  fatta  onorata  menzione  nell* 
Abecedario  pittorico  dell'  edizione  del  1753.  a  carc.ioó»  e  fpe- 
cìalmcnte  della  fua  perizia  ne'  paftelli .  Vedi  qui  a  dietro  a 
cart.70.  nelle  note  . 

2  Poeta  Modanefe  celebre  del  fecolo  xyi. 
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in  tale  incontro  bafterebbe  »  fare  una  tefta  tutta  d'  arbitrio 
di  un  vecchio  fatto  a  guflo  del  pittore  »  che  in  tal  cafo  fa- 
rebbe ancora  riufcita  megh"o  5  e  più  pittorefca ,  baflando 
folo  farli  quel  tale  abito»  e  fagoma  con  barba,  ofenza^ 
fecondo  che  dovelTe  effer  il  ritratto  .  Quando  poi  foflè  ri- 
tratto di  perfona  vivente  9  allora  sì  che  converrebbe  1*  af- 
foluta  fomiglianza  j  ovvero  che  folfe  flato  riconofciuto  pri- 
ma di  morire . 

Penfo  5  che  fra  poco  tempo  pafTerà  per  colli  mio  figlio 
Naxzarìo  i  dove  in  tal' incontro  mi  farò  coraggio  di  rac- 
comandarlo alla  fua  autorevole  protezione  per  quel  poco 
di  tempo  5  che  fi  fermerà.  E  fé  alcuni  in  tal  cafo  volef- 
fero avere  qualche  ritratto  9  egli  è  abile  di  fervire  chiunque 
fia  5  poiché  elli  lavora  di  miniature  3  come  pure  in  palteili  9 
ed  anche  a  olio  in  grande  3  ed  in  piccolo  3  e  tutto  di  buon 
gufto  ;  e  querto  lo  dico  3  perchè  è  la  verità  .  Quando  farà 
il  cafo  9  farà  del  tutto  avvifata  a  e  fupplicata .  Per  ora^ 
più  non  m'avanzo  per  non  recarle  noja  ;  e  con  ciò  pre- 
gandola de'  miei  umilillimi  rifpetti  al  P.  Ta/Jìs  9  e  al  fignor 
Vittorio  Lupi  3  mi  do  V  onore  di  eflere  &c. 

Venezia  7.  Maggio  1 745. 

Bartolo  Nazzari  . 

LXXX. 
Al  medejimo  .  Bergamo . 

L*Inci(bre9  che  ha  intagliato  li  rametti  deITaflÒ3  che 
V*  S.  Illma  mi  ricerca  nella  fua  lettera  9  è  andato  a 
Vienna  da  due  anni  in  qua  9  e  attualmente  vi  Ci  ritrova  3  e 
fi  chiama  fig.  ^  Camaratn  di  cognome  3  e  fé  non  erro  9  il  nome 
è  Giufeppe . 

Per 

1  Baderebbe  a  chi  non  deffe  noja  l' ampofturare  . 

2  Di  Giufeppe  Camerata  fcolare  di  Gregorio  Lazzarini . 
V.  r  Abecedario  pittorico . 
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per  quelloj  che  riguarda  ad  incidere  in  acquaforte  j  non  è 
affare  per  me  pofitivamente  ;  pure  fé  foflè  per  fare  qual  cofa 
di  mìo  capriccio  »  o  qualche  mezza  figura  di  vecchio  sodi 
giovane  fenza  effer  obbligato  a  copiare  o  ftar  foggetto  alla 
iomiglianza  9  quello  lo  farei  ;  ma  altrimenti  non  è  cofe 
per  me .  Per  altro  rendo  infinite  grazie  a  V-  S.  IllAa  per 
Ja  bontà  9  che  per  me  conferva  9  fupplicandola  voler  pro- 
feguìre  anco  per  1*  avvenirej  aificurandola  3  che  mi  farà  Tem- 
pre un  onore ,  quando  mi  degnerà  de'  fuoi  comandi  pre- 
giatiffimi  .  Per  V  a,ncona  dell*  altare  »  che  è  già  termi- 
nata »  come  le  fcrifli ,  credo  iàrà  veduta  anche  da  V.  S. 
Illma  9  onde  mi  raccomando  alla  fua  bontà  9  ed  al  fuo 
buon  gufto  j  ^  che  certo  la  fua  approvazione  potrà  giovarmi 
molto  .  Deve  fervire  per  la  chiefa  di  Cotogno  j  e  fpero  » 
che  non  le  difpiacerà  9  e  con  ciò  mi  do  V  onore  di  eflère  (Scc. 
Venezia  24.  Febbrajo  I74<5". 

Bartolo  Nazzari . 

LXXXT. 
Al  mede/imo  .  Bergamo . 

DAL  gentiliffimo  foglio  di  V.S.  lllnia  fento  la  premu- 
ra 9  che  tiene  per  favorire  un  cavalier  fuo  amico 
per  faperè  il  cofto  delle  già  prefcrittemi  tefte  dipinte^ 
in  paftelli  ;  al  che  le  dico  9  che  mi  farò  fempre  piacere 
a  fervire  quefto  fuo  amico  5  fatte  in  quella  maniera  come 
quelle  9  che  il  medefimo  dice  aver  vedute  ;  ma  V.  S.  Illma 
fappia  9  che  quelle  erano  copie  lemplici  fitte  da  mio  figlio . 
Elle  fono  coliate  4.  ducati  d*  argento  Tuna  fenza  la  fpe- 
fa  de' criftalli  9  e  cornici  j  onde  fé  V-S.  lUiiia  vorrà  fem- 
plici  copie  di  belle  giovani  9  ve  ne  fono  di  già  alcune  fatte» 
copiate  da  belle  tefte  dipinte  da  me ,  e  quefte  fatte  da 
K  2,  mia 

1  II  Narzari  parla  xon  tutta  verità  ,  e  fenza  ombra  d*  adti- 
lazione  ,  effendo  il  fig.  conte  Carrara  intendentiflìmo  ,  quanto» 
altri  mai  ,  delle  tre  belle  arti ,  e  in  fpecie  di  pittura  ► 
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mia  £glia ,  e  1*  ailìcuro  efTer  fatte  con  attenzione  9  e  di 
buon  gufto .  Se  poi  V-  S.  lUiha  voleflè ,  che  tutte  quefte 
foflèro  ritoccate  da  me»  in  tal  cafoj  poiché  in  quefta  ma- 
niera diventerebbero  tanti  originali  a  la  fpefa  farebbe  al- 
meno di  due  zecchini  Tuna  fenza  la  fpefa  éX  fpecchio» 
ovvero  laftra  9  la  quale  coderebbe  meno  del  criftallo  .  A 
quéfto  poi  vi  penferà  a  chi  mi  darà  la  commiflìone  .  Se  vo- 
ranno  >  che  io  faccia  anche  la  fpefk  di  cornice ,  o  cri- 
itallo  9  quefta  farà  fpefà  a  parte  i  io  parlo  folo  della  mia 
fattura  .  La  grandezza  delle  teile  è  al  naturale  delia  mifura 
di  Sajfoferrato  ^ .  Per  altro  rendo  infinitiifime  grazie  a  V.  S. 
Illrha  della  memoria  9  e  premura  9  che  tiene  in  favorirmi} 
defldcrando  ancor  io  di  poterla  fervire  in  qualche  cofa  9  che 
ben  me  ne  farò  piacere  in  tutti  gì'  incontri . 

Circa  la  pala  da  altare  di  Colognoj  l'hanno  di  già  polla  al 
fuo  nicchio  9  e  ne  fono  reflati  contenti  quelli  fignori  j  fuori 
delli  contadini  9  che  volevano  colori  più  vivi  9  ma  io  ho 
penfato  all'  armonia  9  e  non  alla  sfacciataggine  de'  colo- 
ri 9  che  non  fervono  9  che  a  fcoucertare  il  quadro  •  Spe- 
ro perciò  9  che  V-  S.  lUma  averà  occafione  di  vederla  9  e 
in  tal  cafo  potrà  con  la  fua  folita  bontà  accrefcere  la  buona 
opinione  9  che  hanno  della  medelìma  .  E  pregata  prefentar 
li  miei  umiliflimi  rifpetti  all'  Illnio  fig.  Vittorio  Lupìs  v  e  a 
tutti  li  miei  padroni  9  e  per  non  più  tediarla  mi  do  1*  ono- 
re d' elfere  per  fempre  &c.  Venezia  2.  Luglio  1745. 

Cartolo  Nazzari . 

LXXXII. 

Al  mcdejim».  Bergamo. 

HO  intefo  come  quefto  fignore  non  vuole  affolutamente 
(pendere  due  zecchini  Tuna  per  le  conlàpute  tefte  »  co- 
me pure  crede  9  che  fiano  di  mio  figlio  9  le  quali  non  poffono 
eflere  ,  poiché  è  già  molti  meiì ,  che  ii  ritrova  in  Rovigo 

adi- 

I  Pittore  {limato  ,  ma  che  molto  copiava  . 
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a  dipingere  5  ficcome  erano  quelle  del  cavalier  MiUnefe. 
In  quefto  calo  io  non  mi  ritiro  di  farle  fare  ancora  a  mia 
figlia  s  come  mi  ha  ricercato  nella  Tua  prima  lettera ,  la 
quale  le  allicuro  5  che  lavora  affai  bene ,  e  fono  certo  9  che 
ne  refterà  contentiffima  ;  ma  il  prezzo  delli  quattro  ducati 
correnti  l' una  è  troppo  poco  9  e  V.S.  Illiiia  fa  >  quanto  tempo 
il  confuma  a  fare  una  tefta  con  diligenza  a  pafleili  ;  onde 
la  fupplico  farmi  dare  almeno  tre  iilippi  V  una .  In  ogni 
cafo  eflendo  quella  premura  di  V.  S.  lUiha  >  la  qual  fo  »  che 
mi  ama  »  non  poflb  ritirarmi  in  tutto  9  e  per  tutto  da  quel 
di  più  9  che  piacerà  a  Lei  »  oltre  li  quattro  ducati  correnti  » 
che  mi  creda  9  che  è  troppo  poco  . 

Per  li  due  paeletti  >  che  defidera  del  fig.  ^  Zuccarells  » 
io  guarderò  di  trovare  qualche  cola  di  quel  prezzo  »  che 
V.S.  IIliiiadefidera9lemai  làràpoflìbile  9  ed  a  fuo  tempo 
farà  avvifata .  E  non  trovandoli  quefti  9  fé  ne  vorrà  due 
di  altro  paefifta  9  che  è  veramente  valorofo  >  io  glielo 
troverò  ;  balla  ftarò  con  attenzione  di  ben  fervirla  .  E  rin- 
graziandola della  bontà  9  che  ha  per  me  9  delldererò  T  in- 
contro per  fervirla  9  con  che  riverendola  mi  do  l'onore  &€. 

Venezia  9,  Luglio  1'Jj^6. 

Bartolo  Nazzari . 

LXXXIII. 

Af  medejtmo .  Bergamo» 

LE  profllme  vicine  fante  felle  di  Natale  mi  porgono  con 
lòmmo  mio  piacere  roccalìone  di  augu  irargliele  fa- 
liciffime infieme con  un  felice  principio  d'anno  con  lunga 
ferie  apprellb  9  colmi  tutti  delle  maggiori  felicità  9  e  be- 
nedizioni ,  che  mai  poffa  defiderarlì . 

Ho  avuto  r  onore  di  fervire  il  llg.  conic  Bofelli  à^l 
ritratto  a  cavallo  di  fuo  zio  conte  Scipione  Tenente  generale 

di 

I   Trancefco  ZuccareìU  Tofcano  ,  eccellente  paefifta  fui  gulto 
Fiammingo  .  Vive  in  Venezia .  V.  l' Abecedario  a  cart.  ioó« 
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di  Francia,  il  quale  mi  è  riufcito  con  applaufo  univerfalei 
e  fpero  »  che  V-  S.  Illi^a  in  occafione  ,  che  Io  vedrà  9  il 
che  farà  fra  un  mefe  in  circa  5  averà  la  bontà  di  compa- 
tirlo» tanto  fpero  dal  fuo  buon  cuore,  e  dalla  premura» 
che  V-S.  IllAa  tiene  per  li  miei  vantaggi .  Mi  raccomande- 
rò dunque  alla  fua  gentilezza  j  e  bontà  9  con  che  refto  con 
darmi  l'onore  di  efTere  per  fempre&c. 
Venezia  20.  Dicembre  1747. 

Bartolo  Nazzari . 

L  X  X  X  I  V. 

Al  medejlmo  .  Bergamo . 

Finalmente  ho  dato  fine  alla  ferie  della  mia  iftoria fe- 
condo la  ricerca  9  che  V.  S.  Ilhtia  fa  nella  lettera  di- 
retta al  Cìg.  Francefco  Zuccarelli .  Ho  ftefo  la  notizia  del- 
le cofe  più  notabili  accadutemi  »  e  delf  operazioni  fatte 
da  me  a  più  perfonaggi  ;  il  tutto  efpofto  così  in  abbozzo» 
e  fenza  il  buon  ordine  »  che  ricerca  un  dotto  letterato . 
Io  gliela  manderò  così  come  fta  ,  fé  pure  è  contenta  »  poi- 
ché io  non  averci  tempo  di  metterla  in  buon  ordine,  e 
più  volentieri  farei  due  tefte  dipinte  ,  che  foggettarmi 
a  quefto  affare.  Ella  fi  prenderà  pena  con  il  fuo  erùdì- 
tifllmo  ingegno  di  metterla  in  buona  ordinanza  ,  e  que- 
lito farà  un  nuovo  motivo  di  mie  obbligazioni ,  per  veder- 
mi fatto  degno  di  effere  annoverato  fra  gì*  illuflri  pitto- 
ri Bergamafchi ,  de' quali  V.S.  Illiiia  con  molta  fua  lode, 
e  gloria  della  patria  va  raccogliendo  le  notizie .  Ve  ne 
fono  itati  de*  celeberrimi ,  né  io  fono  meritevole  di  ef- 
fere ammefiR)  fra  quefti  ;  contuttoc  io  voglio  lufingarmi  di 
non  effere  de'  più  inferiori .  Li  fatti ,  ed  operazioni  fo- 
no fcritte  con  tutta  verità,  efincerità  ,  e  potrà  poi  V-  S. 
fé  troverà  a  propofito  ,  abbellirla  di  quello ,  che  le  piace- 
rà 5  e  troncare  ciò  che  non  troverà  a  propofito ,  che  di 
ciò  reitera  a  me  perpetua  obbligazione  ;  pregandola  con* 

ceder- 
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cedermi  I*  onore  di  poterle  prefentare  una  delle  mìe  di- 
pinte tefte  9  o  di  quelle  fatte  a  capriccio  5  o  pure  qual- 
che tefìa  di  Santo;  bafta  fole  a  che  mi  accenni  il  fuo  ag- 
gradimento ì  che  farà  tofto  fervita  •  La  fupplico  per  line 
concedermi  anco  per  l'avvenire  il  grande  avvantaggio  di 
cfTerle  umiliffimo  fervitorc  5  con  che  per  più  non  anno- 
iarla finifco  col  rafTegnarmele  divotamente  «3tc. 
Venezia  4,  Ottobre  1748. 

Bartolo  Nazzari . 

IXXXV. 

^/  mecìejimo  .  Bergamo  . 

DAL  fìg.  Francefco  Zuccarelli  ho  ricevuto  li  cortefifllmi 
faluti  di  V.  S.  IllAaj  ed  ho  intefo  quanto  Ella  bra- 
ma da  me  9  circa  l'aggiungere  alla  mia  iftoria  .  Li  ri- 
tratti di  me  5  e  di  mia  figlia  fono  già  terminati  in  di- 
fegnoj  e  fpero  che  faranno  di  fuo  gradimento  9  eflèndo 
quefti  difegnati  da  mio  figlio  Nazzario  9  al  quale  9  in  bre- 
ve dovendofi  portare  in  Bergamo  per  certi  miei  affari  9 
ho  ftabilìto  di  confegnare  il  tutto  9  acciò  glielo  prefenti 
in  perfona  9  con  la  fperanza  di  poter  goder  V  onore  del 
fuo  pregiatiffimo  patrocinio  9  del  quale  m'  avanzo  a  fuppli- 
carla  affidato  dalla  fiia  innata  bontà  9  pronta  fcmpre  a 
beneficare  9  ed  alTiftere  9  chi  le  fi  raccomanda. 

Il  giovane  è  di  buona  indole  9  e  di  molta  abilità  maf. 
fime  in  ritratti  così  a  olio  9  come  ^  a  paftelli  9  e  di  piii 
partrcolare  in  miniatura  9  avendo  fatti  molti  ritrattini  di 
cavalieri  sì  foreflieri  come  Veneziani  con  ottima  riufcì- 
ta  .  Mi  fo  il  coraggio  di  dire  queflo  per  eflfere  la  pura 
verità  ;  e  fé  in  Bergamo  con  la  protezione  di  V.  S.  lìlmx 
qualcuno  vorrà  farne  la  prova  9  vedrà  in  effètto  quanto 

ora 

1  Bartolo  'ì>lax%flrt  era  ritrattifta ,  e  lavorava  bene  di  pa- 
ftelli ,  onde  anche  il  fuo  figliuolo  era  valente  in  quella  manie- 
ra di  pittura , 


Bo  Lettere  su  la  Pittura 

ora  le  dico .  Non  mi  eftendo  di  più  $  e  col  raflegnarle 
la  mìa  debc  le  Tervitù  mi  do  V  onore  di  dirmi  Òcc* 
Venezia  7^  Aprile  1750. 

Bartolo  Nazzarl  • 

LXXXVI. 

Al  mcdejlmo .  Bergamo  r^ 

IN  occafione ,  che  fui  ricercato  dall*  Illifio  %.  conte  Fìran-. 
cefcoTaffìs  di  dover  fare  un  epilogo  delia  mia  vita»  ed 
opere  di  pittura  j  perchè  qucfti  mi  difiè  di  voler  fare  1*  ifto- 
ria  di  tutti  li  pittori  Bergamafchi  j  li  è  paruto  per  fu» 
grazia  di  volermi  annoverare  tra  quefti  eccellenti  pittori 
Bergamafchi  ;  ora  coli*  occafione  >  che  mio  figlio  s*avev» 
da  portare  in  Bergamo  9  li  portò  la  narrativa  della  mia 
florìas  e  con  tale  opportunità  9  lo  raccomandai  anche  a 
quel  cavaliere  tanto  »  come  a  V.  S.  llliìia  9  fapendo  beniffimo 
quanto  sì  r  uno  9  come  T  altro  fono  portati  per  favorirmi 
contro  li  miei  meriti .  Intanto  compatirà  il  mio  troppo 
coraggio  in  difturbarla9  e  facendole  umiliflima  riverena» 
noi  do  r  onore  d'eflère  &c.     Venezia  11.  Luglio  1750. 

Bartolo  Nazsari^ 

LXXXVI  X. 

Al  mede/Imo  Ji^>  conte  Carrara .  Bergamo . 

HO  tardato  qualche  giorno  a  rifpondere  al  di  lei  gen- 
tilifllmo  foglio  foio  a  fine  di  prendere  informazione 
Ibpra  l'afiàre  del  ritrattino  9  che  mi  ricerca  per  farlo  in# 
cidere  in  acquaforte  nella  maniera  pittorefca  .  Gli  inta- 
gliatori non  accettano  1'  affare  9  poiché  non  è  fuUa  loro 
maniera .  Anche  per  il  prezzo  di  foli  due  zecchini  9  com- 
putando il  ramettojaverebbero  diificoltà  a  farlo»  ficcome  per 
quattro  zecchini  ancora  .  Il  rametto  del  Molza  9  mandatole 
anni  fa  9  fu  intagliato  da  Naxxario  mio  figlio  9  e  poi  ri- 
toccato da  me  5  e  per  lai  motivo  lo  feci  per  il  folo  prezzo 

di 
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di  due  zecchini  ;  ma  in  queft*  incontro  prevedo  difficoltà  . 
Se  non  vi  foffe  V  obbligo  della  fomiglianza  9  vorrei  impe- 
gnarmi a  intagliarlo  io  ;  ma  in  acquaforte  nel  gufto  pit- 
torefco  non  è  facile  fare  una  fomiglianza  perfetta  9  ma_# 
fufficiente .  Bensì  per  il  prezzo  di  due  zecchini  non  lo  po- 
trei fare  9  e  ci  vorebbono  almeno  quattro  zecchini  »  e  vorrei 
farlo  di  buon  gufto  9  con  aggiungerli  il  rametto  a  mie  fpe- 
fé  .  Queft*  è  quanto  pofTo  dirle  in  queft*  affare  ,  non  re- 
ftandomi  9  che  fupplicarla  di  confervarmi  la  fua  grazia  9  con 
darmi  i'  onore  di  effere  ^c.     Venezia  17.  Marzo  1753. 

Bartolo  Nazzari . 

LXXXVIII. 

AI  mede/imo ,  Bergamo. 

PEL  gratiffimo  fuo  fdegno  9  perchè  io  non  fìa paflàndo 
per  Bergamo  venuto  ad  alloggiare  alla  fuacafaj  le 
fono  molto  tenuto»  e  fc  mi  folli  fermato  folo  un  gior- 
no 9  non  averei  mancato  certamente  di  venire  a  fare  li 
miei  doveri  5  ma  ficcome  io  ero  con  il  fìg.  corriere  Ba- 
dilla  9  e  non  ci  fìamo  fermati  9  che  a  definare  alle  due», 
Ganafle  9  così  non  ho  avuto  tempo  di  poter  fare  9  quanto 
bramavo  ;  onde  mi  rifervo  al  mìo  ritorno  »  nel  qual  tem- 
po farà  avvertita  9  e  fpero  9  che  fubito  9  che  averò  ter  - 
minato  il  ritratto  grande  in  piedi  di  quefto  fereniffim§ 
Doge  9  io  partirò  per  Milano  9  e  ciò  accaderà  quefta  qua- 
refima  »  che  non  vedo  l' ora  9  perchè  il  foggiorno  di  Ge- 
nova non  mi  piace  per  verun  motivo  9  toltone  le  gen- 
tilezze 9  e  buone  maniere  9  e  grazie  9  che  ricevo  da  que- 
ilo  ferenillìmo  Principe  9  che  veramente  è  amabile  9  ed 
è  affai  parziale  de*  Veneziani  9  la  qual  colà  credo  da* 
contralfegni ,  che  vedo  con  me  9  li  quali  non  danno  a_» 
quefti  (ignori  Genovefi  troppo  piacere  9  maftìme  a  <r.\Q&,ì 
profeflbri . 

Io  pertanto  ho  ricercato  del  libro  comefTcmi  delle  Vi- 
Tom.lV,     ,  JL  te 
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te  de'  Pittori  Genovefi  Cerine  dal  '  Soprani  ;  ma  (ino  ad 
ora  da  quattro  librari ,  che  ftanno  vicino  a  Banchi  j  non 
ho  trovato  nulla .  Non  mancherò  di  fare  altre  perquifi. 
zìoni  5  e  poi  farà  del  tutto  avvifata  ,  e  quando  farò  a 
Milano,  non  mancherò  d'avvifarla. 

Quefla  mattina  ricercando  ad  altro  libraro  del  fopra- 
fcritto  libro  »  mi  difTe  averne  uno  ,  ma  non  appartene- 
re a  lui  3  non  oftante  eflère  in  vendita.  Me  lo  fece  ve- 
dere 9  ed  è  ben  confervato,  ma  la  difficoltà  fta  nel  prez- 
zo 9  poiché  ne  pretende  tre  zecchini .  Il  nome  del  libra- 
re fi  è  il  fìg.  Gemini  negoziante  di  libri  in  Genova  »  vi- 
cino alla  piazza  de'  Banchi ,  onde  V-  S.  lUma  potrà  infor- 
marfi .  Intanto  fé  più  vaglio  a  fervirla  »  mi  comandi?  e 
con  darmi  l'onore  Sic.     Genova  2C). Gennaro  1757. 

Bartolo  Nazzari  • 

L  XXXIX. 

Al  medejtmo.  Bergamo. 

OGgi  giornata  di  pofta  ricevo  da  Venezia  con  mio  ftu- 
pore  il  foglio  j  che  fcrilli  a  V.  S.  I!ima  in  rifpofta 
del  libro  de'  Pittori  Genovefi  ,  di  ciò ,  eh'  Ella  voleva 
fpendere  9  e  di  quello  9  che  pretendevano.  Io  la  faceva 
in  quello  avvifata  d' averli  offèrto  fino  a  26.  paoli  RomanÌ9 
ma  eili  oftinati,  non  ne  volevano  meno  di  tre  zecchini» 
onde  io  g;lielo  lafTai.  5u  quella  lettera  appunto  per  mia 
trafcuraggine  feci  la  direzione  a  mio  figlio  a  Venezia  9  e 
per  conseguenza  la  lettera  <ii  cafa  mia  1'  averò  ignorante- 
mente diretta  a  V-  S-  Illiiia  9  onde  queiìa  mia  prefente  le 
ferva  per  avvifo  dei  miofalloj  dimandandole  fcufa  dell' 
involontario  errore  j  Supplicandola  volere  rimandarmi  in- 
dietro la  lettera»  eh* è  diretta  in  mia  cafa.  Io  pregava 
V.  S.  lllAa  in  quella  9  che  mi  facefle  il  favore  di  ringra. 

ziare 

1  Le  Vite  de*  pittori  Genovefi  di  Raffaello  Soprani  ftaaa- 
patc  nel  1674.  co' loro  ritratti  è  libro  raro* 
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ziare  il  flgnor  conte  Francefco  TaJJis  della  meiroria ,  che 
tiene  di  me  nel  favorirmi  de'  fuoi  faluti  riveriti ,  pre- 
gandola prefentarli  li  miei  divoti  rifpetti .  Per  dirle  poi 
qualche  cofa  anche  de*  miei  affari  9  le  dirò  9  che  il  gran 
ritratto  di  fua  Serenità  è  già  terminato  5  ed  il  medefi- 
mo  n'  è  contentiffimo.  Prego  il  cielo  di  poter  ancor  io 
partirne  contento  5  mentre  eh' è  un'opera  ,  che  mi  colia 
molta  fatica  .  Io  credo  9  che  farò  corretto  trattenermi 
qui  fino  alla  Pafqua  9  dove  dipoi  piacendo  a  Dio  partirò 
per  Milano  9  da  dove  farà  avvifata  9  e  fé  mi  farà  polli- 
bile  paflèrò  per  Bergamo  9  dove  fpero  aver  V  onore  d*  in- 
chinarla come  pure  al  prefente  faccio  &c. 
Genova  11.  Marzo  1757. 

Bartolo  Nazzari . 

XC. 
ÀI  medefimofig.  conte  Carfaro, .  Bergamo . 

HO  intefb  con  gran  piacere 9  come  V.  S.  IIlAa  fia  ri- 
tornata da  Roma  9  dove  penfo  9  eh'  averà  dato  conve- 
niente pafcolo  al  fuo  nobile  genio  9  che  ha  per  le  belle  arti» 
e  fingolarmente  per  la  pittura  9  vedendo  le  preziofe  ope- 
re di  Rafiàelle  9  Michelangelo  9  Caracci  9  e  tanti  altri  ec- 
cellenti uomini  9  fenza  parlare  de' moderni  fignori  ^  5a/- 
toni  9  Placido  CoJìan%i  9  e  Mafucci  9  che  vivono  9  e  lìorifco- 
no  in  quella  città  ;  ma  V.  S-  Illrha  non  fi  farà  contentata 
di  vedere  tante  belle  pitture  9  che  ne  averà  anche  volu^ 
to  fare  compra  9  e  fon  ficuro  9  che  averà  comprato  cofe 
belle  9  e  Angolari  a  e  più  vecchie  9  che  moderne  9  né  fi 
farà  ingannata  9  perchè  ha  una  gran  pratica  delli  auto- 
ri. Io  da  alcuni  mefi  Ho  qui  facendo  de' ritratti  perque- 
fti  cavalieri  9  e  fono  contentiffimo  9  perchè  li  medefimì 
L  3  fono 

I  "Pompeo  Battont  Lucchefe  vive  ancora  con  molto  credito 
in  Roma ,  e  in  Italia  ,  e  fuori  d*  Italia  .  Gli  altri  due  fon  mor- 
ti .  Il  Mafucci  fu  r  ultimo  allievo  di  Carlo  Maratta. 
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fono  contenti  delle  mie  opere  .  Nel  mio  ritorno  a  Ve- 
nezia laro  j  com'  è  mio  debito  j  ad  inchinarla  9  e  mettere 
il  nome  a  come  defidera ,  fotto  il  ritratto  9  che  le  feci ,  ma 
non  io  il  tempo  ,  perchè  vi  fono  degli  altri  ,  che  vo- 
gliono efTer  ferviti  da  me  del  loro  ritratto .  Mi  continui 
la  fua  protezione  9  e  fé  poflò  obbedirla  9  mi  comandi  9  chie 
farò  fempre9  com' è  mio  debito  9  alla  fua  difpofizione_*9 
mentre  inchinandola  fono  &c.      Milano  2.  Agofto  1758. 

Bartolo  Nazzarì . 

XCI. 

Alfig.  conte  K.  Fr ance/co  Maria  ds  TaJJìs  .  Bergamo . 

Già  averà  faputo la  mia  improvvifa  partenza  per  Franc- 
fort  per  accompagnare  un  cav-  Tedefco  mio  padro- 
ne 9  ma  non  ebbi  tempo  di  parteciparle  quella  mia  par* 
tenza  .  Ora  però  mi  prendo  i'  ardire  di  ragguagl  iarla  » 
come  elTendo  flato  onorato  di  fare  il  ritratto  di  Sua  Mae- 
ftà  Imperiale  9  e  della  Imperatrice  per  ^  Moufig.  Stopparli 
Nunzio  appreflb  S.  M.  9  quelli  ritratti  fono  ftati  molto 
graditi  9  lìccome  pure  quello  della  Principeffa  Reale  per 
r  ambafciatore  di  Spagna  9  ed  altri  ritratti  di  cavalie- 
ri.  Ma  l' improvvifa  partenza  di  S.  M.  !•  per  andare  alla 
tefta  dell'armata  fi  tirò  dietro  tutti  li  ambafciatori  9  e 
miniftri  9  e  per  tale  motivo  fvanirono  tutte  le  commif- 
fioni  .  Inoltre  ho  avuto  T  onore  di  baciare  le  mani  all' 
Imperatore  9  ed  Imperatrice  9  la  quale  fi  degnò  parlarmi 
di  cofe  appartenenti  alia  pittura  .  Mi  perdoni  ,  fé  m' avan- 
zo ad  annoiarla  con  quelli  miei  racconti  ;  ma  allicurato 
con  efperienza  della  fua  bontà  9  fono  certiifimo  9  che  (of- 
frirà con  piacere  d' intendere  quelli  miei  piccoli  vantag- 
gi .  La  fupplico  intanto  voler  confervarmi  nel  numero  de' 

fuoi 

5  Ora  degnifllnao  ed  eruditifllmo  cardinale  vcfcovo  diJ*a- 

lellrina  - 
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fiioi  veri  9  e  lìnceri  fervitori ,  conche  mi  do  Tenore  di 
cflTere  &c.         Venezia  26.  Dicembre  1744. 

Bartolo  Nazzari . 

XCI  I. 

Aljig.  conte  Francefco  Mark  de  TaJJls .  Bergamo  . 

L*efibitor  della  prefente  è  mio  UgUo  Naxzarh ,  il  qua- 
le di  nuovo  raccomando  alla  fua  protezione  .  Già 
dal  fìg.  ZuccarelU  averà  intefb  la  qualità  del  giovane  ;  pre- 
gola dunque  per  quel  tempo  9  che  (i  fermerà  in  Berga- 
mo »  volerlo  guardare  con  occhio  di  parzialità  >  che  della 
grazia  le  farò  eternamente  obbligato  s  offerendomi  in«, 
ogni  modo  fempre  pronto  ad  ogni  fuo  venerato  coman- 
do ;  sì  per  la  mia  profeffione  9  come  in  ogni  altra  cofà  9 
che  la  mia  debole  fervi  tu  potrà  efèrcitare. 

Dal  figlio  riceverà  pure  il  rimanente  della  mia  ifto- 
ria  9  la  quale  V.  S.  con  la  fua  folita  bontà  metterà  in., 
ordine  ,  effendo  tutta  confufa  e  malamente  fcritta  .  Per 
fine  fuppUcandola  voler  confiderarmi  uno  de'  fuoi  più  fe- 
deli fervitori  mi  do  l'onore  di  dichiararmi  &c. 

Venezia  25.  Luglio  1750. 

Bartolo  Nazzari . 

XC  I  I  I. 

Al  medejtmo .  Bergamo . 

IL  foglio  gentiliilìmo  di  V- S.  Illina  mi  è  flato  di  non 
piccola  confolazione  nel  fentire  la  buona  opinione-»  9 
t:he  V.  S'.  lUma  9  e  altri  tengono  di  mio  figlio  Nazxarioi 
iìccome  la  validiflìma  protezione  9  che  con  tanta  genero- 
sità V.  S.  li  efìbifce9  del  che  ne  tengo  anche  da  mio  fi- 
glio la  relazione  9  e  come  è  flato  benignamente  accol- 
to dalla  di  lei  innat;i  bontà  >  e  gentilezza  9  e  ben  ho  co- 

nofciu* 
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iiofeiuto  il  giubbilo  di  detto  figlio  nel  darmi  quefta  no- 
tizia >  e  mi  conviene  di  renderle  i  più  vivi  ringrazia- 
menti per  fua  parte  9  cosi  io  pure  le  protetto  le  più  fin- 
cere  obbligazioni  »  e  defiderando  incontri  di  poterle  far 
conofcere  la  fincerità  delle  mie  efpreffioni .  Pertanto  mi 
raccomando  della  continuazione  del  fuo  pregiatiifimo  pa- 
trocinio sì  verlb  quello  mio  figliuolo»  come  verfo  di  me» 
e  con  tutto  rofTequio  &c.     Venezia  30.  Luglio  1750. 

Bartolo  Nazzari  » 

XCIV. 

Al  mede/imo  .  Bergamo . 

UN  mefe  fa  fcriflì  a  V.  S.  liliiia  notificandole  9  che  m*ero 
più  volte  abboccato  con  il  fig.  ^  Gafpero  Diztani  (opra 
r  affare  della  relazione  per  V  opere  del  ììq.  *  Crifloforo  Tafcti, 
pittore  noftro  compratriotto  j  il  quale  mi  diflè  »  eh*  era  a 
buon  porto  j  e  che  in  breve  farebbe  fiata  fervita  del  tutto  . 
Né  io  avendo  ricevuta  notizia  da  V.  S.  IlliTia  della  ricevuta 
del  foglio  9  mi  fa  ftare  con  rammarico  j  dubitando  di  fua 
buona  falute  »  il  che  mi  fpiacerebbe  al  maggior  fegno  »  ma 
io  fpero  »  e  bramo  di  no .  La  pregavo  appunto  anch'  io  al- 
lora fé  voleva  favorirmi  di  darmi  qualche  notizia  di  mio  fi- 
glio Na:(.x.ario  9  fé  più  fi  trova  in  Bergamo?  ovvero  a  Milano  i 
poiché  da  lui  farà  poco  meno  che  un  anno  9  che  non  ho 
lettere  9  fupplicandola  voler  anch'  ella  favorirmi  con  fuoi 
bramati  comandi  9  con  che  mi  do  V  onore  di  eflere  (5cc. 
Venezia  12.  Maggio  1752.  Bartolo  Nazzari . 


XCV, 

1  Pittore  di  credito.  Vedila  nota  alla  lettera  xcvii.  che 
fegue  in  quefto  temo  . 

2  L'Abccedario  non  fa  mensione  di  quefto  pittore . 
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XCV. 
Al  medejimo  Jlgmr  conte .  Bergamo  » 

SPero  aver  trovato  di  potere  appagare  il  fino  gufto  di 
V-  S.  Ilhiia  del  defìderato  quadro  del  Procaccini  »  quan- 
do il  cavaliere ,  che  lo  poffiede  5  iì  riiblva  a  venderlo  5  come 
ha  dato  fperanza  .  Quello  rapprefenta  un  Grifto  morto 
con  altre  figure.  S'alTicuri,  eh' è  belliflìmo  ?  e  potrà  con 
riputazione  flare  nella  fua  fcelta  »  e  numerofa  galleria  9 
tuttoché  non  ila  così  facile  il  trovare  nemmeno  qui  in 
Milano  quadri  fcelti  del  Procaccini  »   e  fpecjalmente  di 
Giulio  Ce/are  .  La  ragguaglierò  in  appreflò  di  quanto  an- 
derò  operando  9  e  fpererei ,  che  lo  potremmo  avere  per 
meno  di  20-  zecchini  9  quando  il  padrone  fi  rifolva  ji  ven- 
derlo .  Ho  ben  gran  defiderio  di  comunicare  »  e  moftrare  gì 
fapere  di  V.  S.  lili^a  V  idea  del  ibggetto  »  o  fia  il  boz- 
zo 9  che  ho  preparato  per  efeguire  nella  volta  grande  di 
cotefta  chielà  di  $.  Bartolommeo  ?  e  fpero  5  che  pofla  avere 
ancora  il  di  lei  compatimento  9  come  il  coro?  e  pref- 
biterio  9  li  quali  Ella  loda  più  che  non  meritano .  Cer- 
to 9  che  li  giganti  >  e  li  puttini  a  chiarofcuro  intreccia- 
ti nell'architettura  non  mi  fono  riufciti  male,  e  mene 
contento  9  febbene  non  fono  da  paragonare  ,  com'  Ella  fa  , 
a  quelli  di  s.  Michele  ih  borgo  5  li  quali  per  altro  oggi 
fono  molto  confumati  dal  tempo»  e  dall'intemperie  dell' 
aria  •  Il  foggetto  9  che  devo  efprimere  9  è  bello  9  e  dovreb- 
be  riufeire  ftrepitofo  per  la  varietà  degli  abiti  9  rapprefen- 
tandofi  le  quattro  parti  del  Mondo  ;   come  fece  ancora 
il  P.PoxTLÌ  nella  volta  di  s.  Ignazio  di  Roma.  Se  l'ope- 
ra  non  riufcirà  3  farà  per  difetto  della  mia  debolezza  j  la 
quale  V.  S.  lUi^a  più  d'ogni  altro  fa  compatire  per  la 
fomma  bontà,  che  ha  per  tutti  li  profefTori  di  pittura? 
e  fpecialmente  per  quefto  fuo  fervitore .   Ho  piacere ,  che 
analmente  ancora  il  pubblico  fia  perfuafo ,  che  le  figure 

àejl» 
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della  volta  del  coro  >  e  presbiterio  non  dovevano  eflèr 
più  grandi  di  quello  »  che  le  ho  fatte  »  perchè  faceflero 
bel  giuoco  a  falire  in  alto  9  rifperto  ali*  architettura  tanto 
bene  efeguita  dal  flg.  Riva  Palazzi  .  A  vero  piacere  di  ve- 
dere la  nuova  provvifione  9  che  ha  fatta  de'  quadri  dopo 
la  mia  partenza  da  Bergamo  j  e  vi  vedrò  volentieri  un 
altra  volta  ancora  quelli  infiniti  >  che  mi  moflrò  con  tan- 
ta mia  fodisfazione  Tanno  pafTato.  Qui  pochiffimi  fi  di- 
lettano de'  quadri  vecchi  9  e  niuno  fé  ne  intende  ;  e  chi 
avefle  il  tempo  di  poter  Itar  full'  avvifo  »  e  il  comodo 
di  danari  9  come  V.  S.  Illnia  »  potrebbe  fare  de'  belli  ac- 
quifti .  Mi  confervi  la  fua  protezione  ,  e  operando  di  pre- 
fto  rivederla  9  le  bacio  riverentemente  le  mani  j  e  mi  cre- 
da qual  mi  fono&c.     Milano  13.  Marzo  1750. 

'  Mattia  Bortolom . 

XCVI. 
Al  medejtmo  .  Bergamo . 

CON  quanto  di  buon  genio  imprendo  il  vantaggio  di 
poterla  fervire  nella  facitijra  del  confaputo  quadro» 
con  altrettanto  di  difpiacere  mi  vedo  dalle  condizioni 
additatemi  nella  fua  gentilillìma  impolTibilitato  a  dover 
abbracciarne  1'  impegno  .  Già  in  rifpofta  alla  di  Lei  9 
chiaramente  le  diffi  9  che  in  niun  modo  volevo  fpedir 
modello  alcuno  5  onde  vedendomi  replicato  di  bel  nuo- 
vo neir  ultima  fua  fpeditami  di  mandargli  il  modello 
in  piccolo  rotolo  9  è  un  feg  no  aperti  (Timo  »  che  V-  S.  Illitia 
non  vuol  mie  opere  9  mentre  in  ciò  non  pofi[ò  compia- 
cerla .  E  fé  V-  S.  Illma  non  ha  cognizione  del  mio  ope- 
rare 9  può  prender  lingua  da  chi  ha  veduto  mie  opere  t 
0  informarfi  con  qualche  fuo  amico  in  Verona  .  Un'al- 
tra 

I  II  detto  Bortoloni  è  morto  lì  9.  Giugno  1750.  in  Milano  , 
di  febbre  acuta  in  due  giorni  j  onde  la  grande  volta  fu  fatta 
dal  flg.  Gafparo  Diziani .  *  , 
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tra  condizione  pure  m' addita  nella  fua  ftimatiirima  ?  ed  è» 
che  finito  il  quadro  fìa  tenuto  fpedirglielo  a  Bergamo 
a  mie  fpefe  incafTato  e  ben  condizionato  ;  e  quefìa  con- 
dizione pur  anche  non  poflb  abbracciarla  9  mentre  io  non 
fono  in  iftato  di  prendermi  quefta  briga  »  avendo  Tempre 
praticato  in  fimili  cali  confegnare  in  mia  ilanza  li  qua- 
dri a  chi  appartengono  »  come  può  informarli  dal  fignor 
Pietro  Antonio  Serpini  j  nella  facitura  d'  una  tavola  d' altare 
per  li  PP.  Filippini  di  Mantova  commefTami  .  V  altra-, 
condizione  pure  del  tempo  de'  quattro  meli  non  fa  per 
mQ  9  perchè  io  non  foglio  fpedir  quadri  fuori  della  mia 
itanza  »  fé  prima  non  ho  contentato  il  mio  genio  3  facen- 
do più  confiderazione  del  mio  onore  a  che  del  guada- 
gno ;  e  fé  mai  1'  opera  benché  terminata  non  mi  piace  af- 
fatto 5  foglio  fcancellarla  di  tutto  punto  »  finché  mi  ap- 
paghi à  onde  non  voglio  limitazione  di  tempo  .  Quello  sìt 
che  trattandoli  di  fervirla  5  cercherò  di  follecitarne  il 
lavoro  .  Circa  poi  la  fcrittura  a  che  mi  motiva  »  quefta 
è  per  me  fuperflua  9  pofciachè  non  ho  mai  praticato  fare 
fcrittura  per  le  mie  opere  ;  e  quando  fono  intefo  del  prez- 
zo 9  la  mia  parola  ferve  per  fcrittura  »  e  trattando  con 
galantuomini  5  CtvwQ  per  fcrittura  la  parola  loro  .  Dalle_f 
mifure  fpeditemi  ho  fovra  una  tela  fatto  quattro  fcgni 
col  geffo  5  e  ideato  il  penfiero  ;  e  le  figure  verranno  po- 
co meno  del  naturale  :  e  per  il  prezzo  de'  24.  zecchini  ^ 
tutto  che  poco  9  io  mi  contenterò  »  trattandofi  di  fervir- 
la 9  per  fargli  vedere  9  che  ho  fbmma  ambizione  di  fer- 
virla 9  ed  ubbidirla  5  e  fpero  9  che  V  opera  incontrerà  il 
di  Lei  9  e  r  altrui  genio  9  e  mi  porgerà  occafione  di  po- 
terla in  altre  congiunture  fervire  .  Bramerei  9  che  V.  S. 
Illma  fi  prevaleffe  di  qualche  fuo  amico  in  Verona  per 
effettuare  l'affare  9  e  che  poteffe  con  fincerità  appagar 
le  fue  brame  ,  giacché  del  mio  perfonale  non  ha  V-  S. 
lilma  diftinta  cognizione  .  Attenderò  con  foUecitudinc 
Tom,m  M  ifàai 
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i  fuoi    comandi  9  e  con  piena  ftima  s  ed  ofTequio  mi  dichia- 
ro &c.       S.  Maria  in  Organis  Verona  12.  Giugno  1746. 

^  Carlo  òaiis. 

X  C  V  I  I. 
Al  medejlmo  .  Bergamo . 

Dimani  {pero  poter  confegnare  al  fig.  Andrea  Mofconi 
il  mio  dipinto,  gìufta  l'ordine  avutone  dall*  Ilima 
fignora  D.  Maria  Vittoria  Focacci  fagieflana  maggiore  in 
s.  Benedetto  di  Bergamo .  Lo  la  Iddio  3  quanto  Ila  flato 
il  mìo  difpiacimento  nel  non  poterglielo  prima  d'  ora 
avere  fpedito  ;  ma  come  da  me  non  è  derivato  »  ma_» 
bensì  da'  tempi  troppo  cattivi  5  così  non  ne  tengo  io  ve- 
runa colpa  nel  non  averla  più  celeremente  ubbiditaci. 
Spererei  però 9  che  l'opera  non  fofTe  di/gradevole  al  di 
Lei  ottimo  difcernimento;  pofciachè  per  la  vefte  fenato- 
ria  d'  Equizio  ho  procurato  fervirmi  delle  cognizioni  rac- 
colte dall'  cruditillìmo  Grsuio  ,  che  circa  il  laticlavio 
rapporta  ;  ficcome  f  per  quello  che  concerne  sì  s.  Mau- 
ro 9  che  s.  Placido  )  de'  lumi  9  che  mi  ha  fomminiftrato  il 
p.  Gio.  Mahillone  .  La  tela  è  poca  9  le  figure  fon  molte  s 
ciò  nulla  oftante  mi  fono  ftudiato  di  renderle  più  gran- 
diofe  9  che  mi  è  flato  poflìbile  .  Aggradifca  V.  S.  liliiia 
con  la  fua  folita  generofità  la  povertà  del  mio  talento» 
il  quale  ha  procurato  9  quanto  gli  è  flato  poffibile  9  di  ren- 
derla ben  fervita  9  fé  non  quanto  Ella  merita  9  almeno 
quanto  ho  faputo .  Il  fuo  gradimento  9  ed  il  fuo  genero- 
fo  compatimento  bafterà  9  perchè  fla  compatita  9  ed  ag, 
gradita  la  mia  opera  ancora  dagli  altri.  Ella  mi  ha  dato 
l'onore  di  ubbidirla  9  e  per  confeguenza  è  intereflata  a 
mio  favore  ,  perchè  lìa  la  mia  debolezza  foftenuta  con 

deco- 

I  Nacque  il  SaUs  in  Verona  nel  1688.  Ebbe  per  maeftro 
prima  Aleffandro  Marc>e{ini ,  poi  Gio.  Giufeppe  del  Sole  ,  e 
in  fine  Antonio  Balel^ra  .  V.  l' Abecedario  del  1753. 
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decoro»  e  riguardata  1*  opera  con  univerfaie  degnazio- 
ne .  Supplico  V".  S.  Illma  di  fignificare  i  miei  olTequiofi  rif- 
petti  all'  Jllmo  fig.  canonico  Marco  Celio  PaJJìi  a  cui  per  ora 
con  ferivo  per  fcarfezza  di  tempo ,  ficcome  all'  lilma  fl- 
gnora  D.  Maria  Vittoria  Focacci  »  e  con  tutto  1*  offequio 
mi  protetto  &c.        Verona  iS-  Gennaro  1747. 

Cario  Salis> 

XCV  I  I  I. 

Al  medefvno  .  Bergamo  . 

NON  ho  termini  abbaflanza  efprelfivi  9  co*  quali  poter 
ringraziare  la  fomma  benignità  di  V.  S.  Illrha  pel 
fommo  compatimento  9  che  s*  è  degnata  avere  pel  debo- 
le mio  dipinto  non  folo9  ma  molto  più  per  la  cortefif^ 
fìma  dignazione  9  con  cui  %  è  compiaciuta  additarmi  quel 
tanto  9  che  interamente  non  ha  incontrato  il  fuo  pur- 
gatiffimo  intendimento  .  Io  veramente  mi  fono  lafciato 
allucinare  dalle  regole  9  che  apprefi  dalla  lettura  de*  più 
celebri  dipintori  9  i  quali  vogliono  »  che  dipigner  doven- 
doci nelle  tavole  perfone  nobili  9  e  diflinte  9  fpiccar  fi  fac- 
cia fingolarmente  nel  lor  fembiante  la  lor  nobiltà  ;  qual- 
ora ciò  non  fia  contrario  alla  ftoria  9  che  gli  additi  avan- 
zati negli  anni  >  ©macerati  dalle  fatiche  9  o  dagli ftentii 
perchè  quelli ,  come  bene  nudriti  9  portano  per  lo  più  a 
difpetto  degli  anni  una  florida  gioventù  nel  lor  volto . 
Ciò  nulla  ottante  fé  V-  S.  lilma  ttata  foffe  in  Verona  , 
o  pur  io  in  Bergamo  9  da*  fuoi  faggi  j  ed  eruditiflìmi 
documenti  con  agevolezza  avrei  rimediato  allo  fconcer- 
to  ;  avendo  io  fra  le  mie  innumerabili  imperfezioni  que- 
tto  lolo  di  buono  9  che  al  ragionevol  giudizio  altrui  ben 
tofto  m*  arrendo  .  Circa  il  braccio  poi  di  Equizio  9  non 
mi  è  veramente  paruto  tale  in  Verona  9  per  quanto  1*  ab- 
bia efaminato  9  onde  mi  è  forza  il  credere  9  che  li  fcu- 
tì  9  che  il  diftaccavano  a  fi  fieno  profciugati .  Qiicllo  >  che 

Ma  mi 
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mi  confola  fi  è  j  che  fia  iftoriato  quanto  che  bafti  :  che 
critica  non  patifca  ne'  veftimenti ,  che  convenivano  a  que* 
tempi:  che  il  colorito  non  fia  difapprovato  :  e  che  il  di- 
fegno  non  manchi  a  che  fon  le  parti  principali  della  pit^ 
tura  .  V.  S.  11  ima  non  ha  il  folo  diletto  ,  ma  un  pro- 
fondo difcernimento  in  tale  fcienza  5  lo  che  in  pochi 
trovafi  3  che  poflàno  eguagliarla  a  mentre  molti  fan  forn- 
irlo plaufo  alla  maniera  rifoluta  9  e  dichiarano  valentuo- 
mini quelli,  che  ad  efià  s'appigliano»  quando  quefta  fi 
vede  riprovata  e  dagli  antichi ,  e  da'  moderni  dipinto- 
ri Romani  j  i  quali  unicamente  confiderano  3  fé  1'  ope- 
ra fia  ben  ricercata  . 

V.  S.  Illi'iia  a  me  ha  dato  una  ben  ampia  caparra  del 
fuo  amore  coli'  additarmi  la  fua  propenfione  nel  dillin- 
guermi  con  affètto  . 

Ed  io  altresì  offro  tutta  la  mia  fervitii  nell'  adem- 
piere ogni  fuo  comando  5  e  farmi  a  tutte  prove  in  qual- 
Jìfia  incontro  conofcere  9  qual  mi  fo  gloria  fbmma  d'  ef- 
fere  &c.     Verona  2(5.  Marzo  1747.  Carlo  Salis. 

XC  I  X. 

Al  medefimQ .  Bergamo  • 

DAlla  lettera  fcrittami  da  V.  S.  Ilhfi-i  lì  8.  Aprile  in- 
tendo 3  come  brami  9  che  le  faccia  unafanta  Geltru- 
de  per  una  monaca.  Io  ben  volentieri  la  fervirò  >  ma 
devo  avvertirla  »  che  prima  di  quefta  operetta  tengo  di- 
verfiflìmi  impegni  3  a'  quali  indifpenfabilmente  debbo  fup- 
plire  ;  onde  quando  non  mi  faccia  V.  S.  Iliiiia  premuraj 
la  fervirò  ben  volentieri  ;  altrimenti  non  poflb  lafciar  quel- 
li 3  che  da  molto  tempo  ho  abbracciati  3  fenza  difguftar- 
mi  con  quelli  9  co' quali  ho  aflunto  l'impegno. 

La  Santa  penferei  bene  non  farla  si  fola  ,  ma  in- 
trodurvi un  Angelino  .  Bafta  »  quando  non  fìa  alla  reli- 
giofa  difgradevole  Tafpettare»  vedrò  di  fervirla  3  come 

fide- 
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fi  deve .  Ringrazio  diftintamente  V.  S.  Illiiia  delle  con- 
tinue finezze  dei  fuo  amore»  ed  efibifco  tutto  me  fteflb 
a*  fuoi  comandi;  e  con  profondo  rifpetto  mi  do  la  glo- 
ria d'eflere  &c.     Verona  ì6.  Aprile  1747- 

Carlo  Salis . 

G. 
AI  medefmo  .  Bergamo  . 

HO  ricevuto  i  fuoi  ftimatiflìmi  caratteri  9  ed  ho  in- 
tefo  3  quanto  mi  motiva  circa  la  fanta  Gekruda  ,  la 
quale  non  folo  è  incominwata  9  ma  è  quafi  terminata  j 
né  vi  manca  altro  che  il  darle  qualche  ritocco  ;  onde 
per  il  tempo  determinato  farà  già  in  pronto  »  e  pre-. 
ventivamente  farà  V-  S.  Illma  da  me  avvifata  •  Circa». 
r  opera  di  s.  Vincenzio  per  i  PP.  Domenicani  di  Berga- 
mo 9  fo  già  da  più  parti  9  che  a  V.  S.  Illma  era  affidata 
r  informazione  per  il  foggetto  9  onde  ne  rendo  le  più  di- 
fìinte  grazie  9  e  farà  mio  penfiero  il  procurare  di  non 
far  comparire  chi  m' ha^romoffo  9  differente  dal  fuobo- 
iiiffimo  intendimento .  V.  S.  Illma  mi  motiva  nella  fua-« 
d' aver  fatto  un  acquiflo  dì  certa  opera  (  che  è  molto  fpor- 
ca  )  ÒQÌ  celebre  Antonio  Campi  ;  onde  bramerebbe  ripu- 
lirla .  Se  r  opera  non  è  molto  grande  9  me  la  fpedifca  9  che 
io  la  fervìrò  9  mentre  non  ho  alcuna  di^coltà  infegnarle 
quel  fegreto  ;  ma  non  tutti  fervono  ,  benché  infegnati  9 
né  a  tutti  fervono  9  mentre  è  facile  il  rovinare  il  di- 
pinto» quando  non  s'abbia  una  ben  grande  pratica  per 
porlo  in  operazione  9  niente  eflfendo  più  pericolofo  9  che 
il  portar  via  le  prime  tinte  9  e  portar  via  il  colore».  • 
Comunque  fi  compiacerà  comandarmi  9  avrò  1'  onore  di 
ubbidirla  fenza  intereffe  alcuno  9  e  ritornarla  9  quanto  fa- 
ta pofribile9  al  primitivo  fuo  luftro»  mentre  9  fé  de'fè- 
greti  9  che  tengo  ,  uno  non  ferve  9  mi  fervo  degli  al- 
ili 9  ma  con  tal  leggerezza  di  mano  j  onde  non  lì  pre- 
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giudichi  air  opera  .  Qua  in  Verona  fi  trova  una  celebre 
Madonnina  del  famofiirimo  Railàelio  d'Urbino  9  che  per 
iiguftoj  e  per  la  confervazione  può  dirfi  un  miracolo  .  Il 
P.  M.  Caratini  teologo  di  Monfignore  V  avrà  facilmente 
veduta  .  Ne  richiede  il  padrone  cento  zecchini  per  prez- 
zo; ma  veramente  è  un  capo  d' opera»  e  quella  fola  può 
fare  la  prima  comparfa  in  una  galleria  .  Se  mai  V-  S.  Illma 
fapefle  9  che  vi  fofle  chi  ne  bramafTe  V  acquifto  9  potrà 
atteftarne  .  Con  quefta  occafione  auguro  alla  Signoria  vo- 
ilra  IlliTia  ed  a  tutta  la  fua  cafa  le  più  vere  felicità  in 
quefte  fante  Fefte  9  ed  infieme  un  felicilTimo  principio 
d*  anno  con  lunga  ferie  d*  ogni  contento  9  e  con  piena  fti- 
ma  mi  protefto  &c.         Veron;i  24.  Dicembre  1747. 

Carlo  Salis . 

CI. 

//  medefmo  .  Bergamo . 

HO  ricevuto  i  due  fonetti  belliffimi  da  V.  S.  IHitia 
fpeditimi  9  i  quali  fono  flati  d'  un  fommo  aggradi- 
mento al  fignor  conte  Nugarola  mio  fcolare  9  fratello  dello 
fpofb  9  il  quale  m*  impone  di  ringraziarla  con  tutta  di- 
iiinziorie  9  lo  che  pur  faccio  io  con  lui  unitamente  ;  e 
ftampata  che  fia  la  raccolta  9  farà  V.  S^  Ilhiia  ièrvita  d*  una 
copia  .  La  ringrazio  pur  anche  delle  notizie  9  che  fi  degna 
darmi  della  cappella  di  s.  Vincenzio  9  e  mi  fervirò  delle 
cognizioni  favoritemi  per  render  ben  ferviti  quei  Padri . 

La  s.  Geltruda  è  finita  da  qualche  tempo  9  e  giorni 
fono  le  ho  data  la  vernice  .  Ma  comechè  V.  S.  IllAa 
ben  fa  9  che  il  nero  non  fi  afciuttamaiabbaftanza  9  quan- 
tunque apparifca  9  non  vorrei  9  che  rotolando  il  .dipinto 
andalTe  T opera  a  male.  Io  pertanto  fìimcrei  opportuno 
riponere  l'ovato»  tale  quale  lia  5  in  una  cafletta  quadra, 
che  così  non  avrà  occafione  di  patire  il  dipinto  ;  tanto 
più  che  la  fpefa  della  medefima  non  farà  di  molta  con- 

izde- 
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Siderazione  .  Pongo  fotto  i  rifleffi  di  V.  S.  lllAa  ciò  j  per- 
chè pofTa  dar  1'  ordine  a  chi  avrà  1'  incombenza  di  ve- 
nirlo a  ricevere .  V-  S.  Ilhiia  mi  confervi  la  fua  ftimatif- 
lìma  grazia  9  e  mi  consideri  in  ogni  incontro  qualmido 
la  gloria  di  elTere  &c.         Verona  i.  Febbraro  1748. 

Carlo  Salis . 

GII. 

A  Mmfig.  Gio>  Bottari .  Roma  . 

IL  degniilimo  P.  Mro  Cacciari  ^  veramente  è  nato  per  be- 
neficarmi 9  né  mai  egli  cefla  :  ma  tra  le  maggiori  ob- 
bligazioni j  le  quali  verfo  di  lui  io  profeflàr  debbo  >  ora 
vi  ci  ho  rifpofta  quefta  »  eh'  egli  abbia  cooperato  9  on- 
de io  abbia  il  pregiatiflìmo  favore  della  lettera  di  V.  S. 
Ulitia  9  alle  benigne  efpreflìoni  della  quale  fono  tanto  9 
quanto  fo  e  poflò  j  tenuto .  Le  notizie  »  che  V.  S.  Illma 
li  è  degnata  di  darmi  intorno  alle  cofe  Vitruviane  j  mi 
fono  riufcite  oltre  modo  grate;  per  non  dire  grate  trop- 
po 3  quando  mi  hanno  pofto  in  tale  curiofità  9  che  io  non 
poflb  non  farmi  lecito  di  umilmente  fupplicare  V.  S.  Ilhiia 
a  voler  aggiugnere  grazie  a  grazie  .  Ho  fcritto  al  P.  M.  CaC' 
ciari  9  perchè  f  le  ottenere  ciò  fi  poflà}  mi  procuri  fotto 
la  protezione  di  V.  S.  liliTia  una  copia  delle  figure  ^9  e 
delle  annotazioni  marginali  del  primo  9  e  fecondo  libra 
di  Vitruvio  della  prima  edizione  ;  e  la  copia  pure  del 
primo  9  e  fecondo  libro  del  ^  manofcritto  volgarizzamen- 
to di  Vitruvio:  avendo  io  in  animo  (fé  piacerà  a  Dio  di 

conce- 

I  Carmelitano  Bolognefe,  lettore  di  Propaganda  ,  noto  per 
1*  edizione  dell'  Opere  di  s.  Leone . 

2  MSS.  nel  Vitruvio  del  Supplitio  ,  eh'  è  la  prima  ftampa  . 

3  Qucfto  ,  e  l'antecedente  ms.  è  nella  libreria  Gorfini ,  che 
é  quel  contiene  la  tradukione  di  Vitrurio  fatta  da  Gio.  Batifta 
Sangallo,  detto  Batifta  Gobbo  dalVafari  tom.  il.  a  cart.  447. 
V.  quivi  le  note  . 
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concedermi  vita  )  di  dare  dopo  V  edizione  Latina  »  an- 
co un*  edizione  Italiana  dei  medefimo  autore  .  Ciò  che 
V.  S.  lilma  lia  off-rvato  fcritto  dal  Va/ari  intorno  a  Già» 
Bati/ia  dai  s.  Gallo  ,  mi  ha  viepiù  invogliato  di  aver<i_,  9 
come  un  faggio»  ciò  che  quegli  ha  lavorato  intorno  alli 
due  primi  libri,  con  intenzione  di  fuppl  icarla  poi  perii 
reftante  dell'opera.  La  maggiore  però  delle  mie  fuppli- 
che  fi  è  9  perchè  Ella  fi  degni  di  confèrvare  fopra  di  me 
quella  fomma  benignità»  con  cui  {{  è  compiaciuta  di  gra- 
ziarmi con  la  lettera  fiia  .  Si  degni  pure  d*  impiegare  la 
mia  tenuità  ,  fé  in  qu:Uche  cofa  ferviria  io  poteffi  ,  e  ag- 
gradifca  il  profondo  oflequio  >  con  cui  mi  coftituifco  &c. 
Padova  27.  Agofto  l'Ji^»  '      ^  Gio.  Poleni  » 

GII  I. 

Al  medefimo  .  Roma . 

CHE  V".  S.  Illma  abbia  voluto  onorarmi  e  graziarmi 
con  la  notizia  delle  confapute  inedite  Vitruviancj 
cofe  9  è  flato  un  effetto  della  fomma  di  Lei  benignità . 
Ma  che  degnata  fi  fia  poi  di  foffrire  anche  il  difturbo 
di  recarmi  Ella  fleffa  ii  vantaggi  ?  che  dopo  quella  no- 
tizia io  doveva  procurarmi  s  quello  è  ben  un  ecceffo  di 
gentilezza  9  ed  una  dimoftrazione  (  alle  geometriche^* 
non  inferiore)  della  propenfione  del  di  Lei  animo  a  fa- 
vorire chi  ha  buona  volontà  per  ifludiare  .  Io  le  rendo 
le  più  fincere  ed  umili  grazie  per  ciò  che  mi  ha  parteci- 
pato neir  ultima  fua  •  £  per  la  cognizione  a  che  ho  del- 
la beneficenza  di  V-  S.  illma  5  veduto  che  io  abbia  quello 
primo  faggio  j  farà  facile ,  che  poi  la  fupplichi  del  ri- 
manente .  Ma  acciocché  in  parte  fi  fcemi  il  mio  rofTore 
nello  flurbarla  3  fi  degni  V.  S.  Illma  d' impiegare  la  mia 

tenui- 

1  li  March.  Poleni  celebre  mattematico  dello  Hu iio  di  Pa- 
dova ,  che  voleva  darci  una  completa  edizione  di  Vitruvio, 
ma  poi  non  dette  altro,  che  V  Exsreìtationes  Vitruvìana , 
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tenuità  in  tutto  ciò  in  che  poteflì  valere  ad  ubbidirla  ; 
del  che  fupplicandola  »  pafìTo  a  raffermarmi  con  profondo 
rifpetto  &c.         Padova  25.  Settembre  1739. 

Gio.  Poleni.. 

CIY. 
Al  medefmo  .  Roma  . 

TUtto  ciò  5  che  io  feriva  a  V.  S-  Illnia  per  fìgnificarle 
la  perfetta  ftimaa  ed  il  fincero  ofTequio  ,  che  verfo 
di  Lei  io  profeflb  j  Ella  non  lo  prenda  giammai  per  ce- 
rimonia: farei  un  troppo  cattivo  mattematicos  fé  di  ceri- 
monie fervirmi  fapelfi .  So  bene  di  aver  1'  animo  pene- 
trato di  una  vera  cognizione  degli  obblighi  miei  verfo  di 
V.  S.Illma,  ed  infinite  grazie  le  rendo  di  ciò  »  che  è  per 
trafmettermi .  Io  ho  in  mia  proprietà  non  folo  i'  edizione 
dei  Sulpixio  5  ma  ne  ho  circa  trenta  altre  tra  le  Latine  9 
le  Italiane  9  le  Francefi  ,  e  le  Tedefche  .  E  fubitochè  ve- 
dute io  abbia  le  cofe  ,  che  V.  S.  Illina  mi  trafmctterà  9  h 
pregherò  (fperando  di  trovarle  utili}  anche  del  reftan- 
te .  Già  la  traduzione  non  la  defidero  per  adoperarla  fé- 
guitamentej  ma  per  vedere  il  fenfo  9  che  da  quel  valen- 
te architetto  farà  flato  attribuito  9  nel  volgarizzarli  9  ad 
jakunì  pili  difficili  luoghi  del  teflo  Latino.  Per  altro  un 
buon  volgarizzamento  ricerca  un  buon  '  dizionario  delle 
voci  (per  dirle  così ^  tee hntche  Italiane  corrifpondenti  al« 
le  voci  Vitruviane  j  per  cui  ho  già  fatta  una  qualche», 
raccolta.  E  qui  umilmente  le  bacio  le  mani;  e  mi  raf- 
fermo quale  fono  &c.         Padova  23.  Ottobre  1739. 

Gio.  Poleni . 


Tom.  IV.  N  CVo 

I  In  gran  parte  ,  ma  non  in  tutto  ferve  il  Vocabolario  del 
Baliinucci,  divenuto  raro  ,  e  che  però  ampliato,  e  riordina- 
tolo ,  dcTe  fa  d'  uopo  «  bifognerebbe  riftampailo  . 
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CV. 
Al  mede/imo .  Kotjn  . 

IMmediate  a  che  per  la  via  indicatale  mi  giunfero  le  pre- 
ziofe  grazie  5  con  cui  V.  S.  Illiiia  fi  è  compiaciuta  di 
beneficare  li  ftudj  miei  Vitruviani  ,  io  le  rilpofì  j  e  le 
iìgnificai  finceramente  il  grande  obbligo  mio ,  pregando- 
la anche  avvertirmi  della  fpefas  che  poteva  effere  occor- 
fa  :  ma  il  tempo  non  mi  fervi  5  perchè  potè flìfufficien te- 
mente confiderare  la  carta  trafmelTami .  Confeflb  di  aver 
poi  equivocato  nel  riflettere  a  ciò  j  che  a  V.  S.  llliia  fcrit- 
to  avev/a  ;  onde  differii  a  fcriverle  di  nuovo  a  e  dopo  aven- 
do faputo  le  graviilìme  ed  ugualmente  rilevanti  ^  di  Lei 
occupazioni  5  non  ardii  più  turbarla  .  Or  mentre  io  flava 
in  quello  rifpettofo  lllenzio  ,  mi  è  giunto  rumaniflìmo  di 
Lei  foglio  9  che  recata  mi  ha  fomma  confolazione  ,  e  mi 
!ia  aperto  1*  adito  a  poterle  lignificare  il  fentimento  mio 
intorno  alli  difegni  e  traduzione  mandatimi  ;  ciò  »  che 
molto  brevemente  far  poffo .  ConcioiTiachè  e  per  quelli  a  e 
per  quella  debbo  dirle  5  che ,  tra  molte  cofe  non  cattive 
ma  infrugifere  ,  ve  ne  fono  alcune  altre  a  dalle  quali  ri- 
cavar fi  può  qualche  bella  utilità:  e  mi  gioverebbe  avere 
tutto  il  compIelTo .  Onde  quando  V.  S.  Illiiia  farà  meno 
ftrettamente  occupata  9  ed  io  abbia  compita  una  pubblica 
importante  ,  non  letteraria  faccenda,  mi  farò  lecito  di 
fupplicarla  della  continuazione  de'  fuoi  favori .  Fra  tanto 
la  prego  con  il  maggior  fervore  a  confervarmi  la  pregia- 
tiflìma  fua  grazia  5  e  a  continuar  di  aggradire  il  profon- 
do oflèquio  5  con  cui  fono  9  e  fempre  farò  &c. 
Padova  20.  Aprile  1740. 

Gio.  Poleni . 


evi. 

1  Accenna  le  occupazioni  del  conclave  . 
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evi. 

Al  medejtmo .  Roma . 

DElIa  fomma  benignità  di  V.  S.  Illiiia  verfo  di  me  ne 
ebbi  contezza  dal  P.  M.  Cacciari  »  e  dal  fig.  a^ate  Cec^ 
ghetti  ,  air  uno  e  ali*  altro  de'  quali  rifpofi  fignifìcando 
loro  le  gravi  mie  occupazioni  9  che  mi  tenevano  lontano 
dalli  ftudj  Vitruvianì  9  e  pregandoli  di  lignificare  a  Lei 
i*  infinito  mio  obbligo  per  la  memoria  da  Lei  confervata 
delle  mie  cofucce .  Come  li  mattematici  fiudiano  anche^ 
fulle  quantità  più  che  infinite  9  dirò  adeflba  V-  S.  Illtìhai 
che  di  quefto  genere  più  che  infinito  è  divenuto  1*  ob- 
bligo mio  perrumaniffimo  di  Lei  foglio  oggi  ricevuto. 
Rilevo  dal  medefimo  la  gentiliflìma  difpofizione  9  in  cui 
Ella  ancora  è  di  favorirmi  9  e  glie  ne  rendo  tante  grazie 
quante  fo  e  pofTo .  Ora  ho  un  poco  meno  d*  affari  9  e  ho 
già  fatto  porre  fotto  a*  torchj  l' Exercitationes  Vitruvian^e 
Tertia  ;  perchè  finita  Y  edizione  de'  Prolegomeni  9  intra- 
prenderò quella  dell'Opera^ .  Onde  fono  ancora  in  tem- 
po di  fupplicarla  tanto  della  copia  del  reftante  volgariz- 
zamento di  Vitrwvio  9  eh'  è  in  codefto  manofcritto  9  quan- 
to delle  copie  delle  reftanti  figure  corrilpondenti  ('  per 
dir  così}  alla  prima  Vitruviana  edizione;  ben  vivamen» 
te  fupplicandola  a  darmi  poi  ragguaglio  della  ipefa  >  che 
per  tali  copie  oc  con  era  9  acciocché  io  pofla  /bdisfàre  al- 
meno in  quefta  parte  de*  miei  doveri  .  Mi  £0  poi  lecito 
di  aggiugnere  fuppliche»  per  avere  da  V.  S- Ilima  9  come 
da  ottimo  fonte  9  ragguaglio  intorno  ad  una_cola>  di  cui 
qui  fento  parlar  molto  9  ed  in  varie  guife ,  ma  non  £0  con 
quali  fondamenti  :  e  tal  colà  G.  è  una  emendazione  del 
.calendario  rifpetto  alla  Pafqua  dell*  anno  venturo  .  Il  fi- 
gnor  Eufiachio  Manfredi  (  di  fempre  cara  ,  e  felice  memo- 
ria} mi  fcriffe  nell'Aprile  dell' anno  1734.  ch'Egli  avea 
N  2  Tice. 

I  Qiiefta  edizione  non  fu  mai  fatta  deli'  Opera  ài  Vitiuvio. 
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ricevuto  un  ordine  da  Roma ,  e  preàfamente  da  Palazzo  9  per- 
chè io  ieri  ve  IH  fu  la  materia  del  Calendario  9  e  rifpon- 
defli  alli  quefiti  *  ftampati  in  un  libro  j  bensì  picciolo» 
ma  eccellentemente  fcritto  9  intitolato  ^tejìioncs  de  re* 
Ba  Fufchie  indizione  .  lo  ubbidj  9  e  fcrifll  in  quella  miglior 
maniera  9  che  mai  ho  faputo  ;  e  certamente  con  tutta  quel- 
la attenzione  9  che  fi  doveva  ad  un  sì  venerabile  coman- 
do .  Mandai  il  mio  fcritto  allo  fteflò  iìg'  Manfredi  ;  ed 
egli  neli'  Agofto  dello  ftefifo  anno  mi  accufo  la  ricevuta 
del  medefìmo  fcritto  :  moftrò  di  averlo  veduto  con  mol- 
ta fodisfazione  ;  e  mi  {jgnificò  di  aver  inviato  il  mìo 
originale  a  Roma  5  e  di  averfene  tenuta  una  copia .  Egli 
fu  poi  molto  tempo  in  Ravenna  :  molto  tempo  incomo- 
dato :  di  varie  cofe  aftronomiche  ci  damo  andati  fcri- 
vendo  ;  ma  niente  mai  egli  mi  fcriflè  9  né  io  gli  ricer- 
cai intorno  la  propofta  emendazione  9  né  di  eflà  più  fcriflì 
parola  da  quel  giorno  al  giorno  prefente  .  Né  pure  oggi 
Scriverei  3  fé  non  conofceffi  quanto  nobile  ila  il  di  Lei 
animo  9  e  retto  9  e  fàggio  il  di  Lei  giudizio  ;  onde  fono 
certo»  che  V.  S.  Ilhiia  giudicherà  la curiofità  mia  per  tale» 
quale  deffa  è  9  cioè  per  onefta  9  femplice  ed  innocente  ; 
e  tale  ,  quale  naturalmente  nafce  per  le  cofe  9  intorno  cui 
fi  ha  una  volta  attentamente  verfato  9  e  che  fono  fiate.* 
comandate  da  quelli ,  che  anche  attualmente  fi  venerano 
con  tutto  r  animo .  Mi  fcuf!  *  umilmente  la  fupplico  9  fé 
quefta  lettera  è  ormai  troppo  lunga  5  e  baciandole  col  piìi 
vero  offcquio  le  mani  9  profondamente  la  inchino  9  e  mi 
raffermo  àc.         Padova  31.  Marzo  1740. 

Gio.  Poleni . 
GVII. 

1  Quefle  qutefiìoncs  Ò^^.furono  diftefe  dal  medefimo Manfredi. 

2  Non  fu  prefa  rifoluzione  reruna,  perchè  troppi  fponta- 
neamente  fcrifiTero  fu  quefta  quiftione  ,  fra*  quali  inforfero 
varietà  di  pareri  ,  e  vi  fu  chi  non  volle ,  che  fi  correggeflc 
in  modo  alcuno  1*  errore  prefó,  quando  fu  corretto  il  Calenda- 
rio fotto  Gregorio  XIII. 
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evi  I. 

Al  medefimo  .  Roma  . 

V.  S.  IlIiSia  continua  con  la  iblìta  fua  benignità  a  fa- 
vorirmi ',  ma  tenga  per  certo  di  favorire  un  uomo? 
il  quak  conofce  gli  obblighi  fuoi>  e  che  gliene  ha  nei 
fuo  animo  tutta  quella  gratitudine  5  che  può  mai  averfì 
verfo  un  benigno  e  benefico  padrone  .  Di  tutto  ciò  »  ch*è 
contenuto  neir  ultima  umaniffima  fua  infinite  e  fincere 
grazie  le  rendo  .  Le  figure  9  che  in  altro  tempo  ricevei» 
le  quali  fi  riferifcono  alla  prima  f  eh'  è  del  Sulpwo  )  edi- 
zione Vitruviana  >  arrivano  fino  alla  pagina  49.  la  quale 
principia  ?  in  peripteris  GiUocentur  9  verfo  il  fine  del  ter- 
zo libro  .  La  traduzione  poi  9  eh'  ebbi  s  è  dei  primo  ca- 
pitolo 9  come  V.  S.  Illfna  mi  accenna,  lo  beniflìmo  com- 
prendo 9  che  la  faccenda  non  può  ccmpirfi  in  poco  tem- 
po 9  ma  in  ogni  tempo  mi  gioverà  .  Per  fine  9  fupplican- 
dola  a  volermi  onorare  con  qualche  fuo  comandament09 
umilmente  le  bacio  le  mani  9  e  con  il  più  perfetto  of- 
fequio  mi  rafièrmo&Q.         Padova  $.  Maggio  1741. 

Gio.  Poleni . 

CVIII. 

Al  medefimo .  Roma  . 

DAL  fig.  conte  Schio  ho  ricevuto  l' involto  9  di  cui  mi 
ha  favorito  V- S.  lilniia .  Ho  ammirati  quei  difegni» 
perchè  efeguiti  con  una  eccellente  perfezione  9  e  li  ho 
avuti  oltre  modo  cari .  Ma  concepifco  9  che  una  non  lie- 
ve fattura  non  pofi^a  eflèr  fiata  fatta  fenza  un'  ugual  fpe- 
fa  ;  onde  prego  V.  S.  Illma  a  ragguagliarmela .  Frattanto, 
quanto  io  e  pofifo  9  le  rendo  le  più  fincere ,  e  divore_, 
grazie  per  la  pena  da  Lei  prefafi  ad  oggetto  di  favorir- 
mi :  che  io  fo  per  efper lenza  9  quanto  difturbo  fia  V  im- 
petrar fervigio  dalle  Comunità  9  ed  il  far  copiar  con  di- 
lige!- 
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ligenza  difegni  .  PafTo  a  ciò  ,  che  fommamente  mi  duole, 
avendo  con  fommo  fpiacere  intefo  i  di  Lei  incomodi  di 
falute  .  Iddio  Signore ,  come  fervorofamente  lo  imploroj 
tanta  falute  le  doni  9  quanto  ne  bramo  per  me  9  che  fo- 
no pure  da  alcuni  giorni  in  qua  incomodato  dopo  il  mio 
ritorno  da  Brefcia  9  ove  fui  per  pubblico  fervigio .  Le 
faccende  pubbliche  9  e  la  poca  falute  ritardano  le  cofe  Vi- 
truviane  :  non  oftante  tanto  ho  ormai  fatto  9  che  fpero 
nel  Signore  di  far  anche  la  minor  parte  9  che  refta  9  dan- 
dolo fuori .  Sono  pur  tenuto  a  V.  S.  Illiiia  per  il  beni- 
gno gradimento  donato  alla  mia  Diflèrtazioncella  .  E  per 
fine  la  fupplico  di  continuarmi  la  grazia  fua  prezioiìifi- 
ma  9  e  di  credermi  quale  fono  con  verace  e  profondo  of- 
fequio  (3cc.         Padova  i. Giugno  1742. 

Gio.  Poleni . 

CIX. 

Al  mede/imo .  Roma . 

Mille  fincere  umili  grazie  io  rendo  a  V. S. IlIAa per 
r  umaniffimo  foglio  9  che  ultimamente  da  Lei  ho  ri- 
cevuto .  Qjanto  fb  e  pojfTo  9  tanto  tenuto  le  fono  per  la 
benignità  9  con  cui  mi  riguarda  ;  e  ben  la  fupplico  a  con- 
fervar  fempre  la  medefima  verfo  di  me .  Al  reverendo 
P.  Ahte  Vigodarxere  ho  confegnato  l' imporrare  di  quello» 
che  a  Lei  doveva  ;  e  di  nuovo  le  profeffo  la  mia  obbli- 
gazion  per  quegli  eccellenti  difegni  .  Ora  in  propofito 
di  difegni  aggiugnerò  9  aver  io  intelb  dire  confufamente» 
che  colti  fiano  ftate  difegnate9  e  fi  flampino  intagliate  in 
rame  le  ftatue9  che  fi  confervano  nel  Campidoglio .  Avrei 
piacere  (quando  V.  S.  Illiiia  avefl*e  occafione  di  onorarmi 
con  fue  lettere  per  altro  )  di  fapere  9  quante  di  tali  ftam- 
pe  fiano  efcite ,  e  quale  fia  il  loro  prezzo  .  Con  il  più 
riverente  e  leale  offequio  mi  rafièrmo^  <3ec. 

Padova  2p.  Novembre  1742.  Gio.  Poleni . 

ex. 
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ex. 

Alftg^  march.  Gio.  Toleni .  Padova . 

SI  è  fparfa  per  Roma  una  voce  ,  non  poflò  dire  {e  a 
cafo  5  o  ad  arte  9  che  la  cupola  di  s.  Pietro  in  Vati- 
cano attualmente  rovina  5  e  che  fé  adelTo  adeflb  non  vi 
fi  prende  riparo  a  la  troveremo  fcefa  in  chiefa  a  ringra- 
ziare i  fondamenti  5  che  l' hanno  retta  tanti  anni  9  come 
dice  il  Melofio  d'  una  fua  cafa .  11  motivo  è  quello  fcre- 
polo  antico  verticale  9  fimile  9  e  credo  minore  di  quelloa 
eh'  è  nella  cupola  del  duomo  di  Firenze  9  ma  forfè  più 
vecchio  5  pel  quale  più  volte  fi  fece  quivi  del  rumore  9 
e  finalmente  fi  giunfe  a  far  fare  una  catena  di  ferro  per 
cingerla  9  ma  poi  non  fi  meffe  in  opera  9  perchè  i  Fio- 
rentini 9  che  fon  naturalmente  faceti  9  dicevano  9  che  fa- 
rebbe vergogna  il  metterle  pubblicamente  il  brachiere .  Ma 
la  ragione  fu  9  che  un  tal  Bartolommeo  Vanni  9  fratello  d'  un 
P.  Vanni  Gefuita  9  che  ha  ftampato  non  fo  che  libro  fi- 
ficomattematico  9  diftefe  una  lunga  9  e  ben  ragionata^» 
fcritturas  in  cui  provava  9  che  quello  fcrepolo  era  un  fe- 
ri imento  fatto  a  principio  della  fabbrica  9  e  che  avendo 
fermato  9  la  cupola  farebbe  da  lì  innanzi  rimafa  immobi- 
le 9  com'  è  feguito .  In  quefta  di  Roma  oltre  lo  fcrepolo 
fuddetto  9  in  un  pilaftro  del  tamburo  i  travertini  9  che 
fono  fopra  Tarco  della  porticella  9  eh' è  nel  medefimo 
tamburo  9  fono  fgranati  9  e  rotti  9  eh'  è  un  pezzo .  Tem- 
po fa  mi  ci  condufle  monfig.  Sergardi  9  e  poi  monfig.  Al- 
leviti economi .  Io  diffi  loro ,  che  non  ne  faceffero  cafo9 
e  per  afficurargli  9  fuggerii  d'incaftrare  fu  la  rottura  me- 
defima  de'  travertini  una  fottilifTima  laftra  di  marmo  bian- 
co a  coda  di  rondine  9  che  vi  è  ancora  9  né  mai  fi  è  rot- 
ta 9  o  mofla  .  Ora  quefta  voce  popolare  crefcendo  ogno- 
ra ha  meflb  in  qualche  paura  noitro  Signore  9  e  temen- 
do 9  che  tra  quefte  opinioni  oppofte  9  che  la  cupola  rovi* 

naa 
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na  j  e  non  rovina  s  ci  fla  mefcolata  dell*  animofità  ?  cre- 
do 5  che  a  fuggerimento  del  fignor  cardinal  Valenti  ri- 
cercherà del  parere  di  V.  S.  Illma  né  miglior  rifbluzio- 
ne  poteva  mai  prendere  9  né  trovare  perlbna  più  peri- 
ta i  né  più  leale  »  che  gli  fapeflè ,  e  volejGTe  dire  la  ve- 
rità di  quello  fatto .  Se  mai  ciò  fegue  »  avrò  il  conten- 
to inefprimibile  di  potermele  inchinare  »  e  proteftarmele 
in  voce  9  quale  appunto  con  tutto  1'  ofTequio  >  e  la  ftima 
mi  fottofcrivo  .         Roma  15.  Marzo  1743. 

N.N. 

CXI. 

Al  msdejimo  monfig-  Bottari .  Roma . 

CHE  Sua  Santità  noftro  Signore  ilafi  degnato  di  attribui- 
re qualche  cofa  al  debole  mio  parere»  e  d'inclinar  a  cre- 
dere 9  che  non  ci  fiano  timori  della  rovina  di  codetta  gran-, 
diofa  magnifica  ^  cupola  9  novella  più  prcziofa  giungere 
non  mi  poteva  9  né  p  teva  giungermi  per  verun  mezzo  9 
che  io  iiù  pregiali! .  Gli  ulteriori  riflelii  da  me  fatti  alle 
cofe  da  me  rilevate  0  negli  altrui  fcritti  *9  o  ne'  difegni  » 

fpet- 

I  11  fig.  Marchfe  Poleni  fece  faperc  a  N.  S.  prima  di  partire 
da  l'adova  per  mezzo  di  Monfig.  Emalii ,  che  non  ttmeffe  del- 
la voce  in  quei  giorni  originata  ,  cioè  che  la  cupola  di  s.  Pie- 
tro Vaticano  minacciale  rovina  .  Lo  fteflb  difTe ,  quando  ve- 
nuto a  Rama  r  ebbe  vietata  .  Ma  poi  avanti  la  fua  partenza 
fu  tanto  ufiziato  ,  che  s' indufle  a  lafciare  una  relazione  figiU 
hta  ,  in  cui  proponeva  di  circondarla  con  tre  ,  o  quattro 
cerchi  ài  ferro;  benché  al  Papa,  a  mjlti  Cardinali,  e  Pre- 
lati ,  e  uomini  dotti ,  e  più  volte  allo  ftelVo  Monfig.  Bottari 
a^effe  ripetuto,  che  fé  la  cupola  aveffe  minacciata  rorina, 
non  V*  era  altro  rimedio  ,  che  demolirla . 

1  Badava  al  marchefe  Poleni  Taver  Ietta  la  Vita  del  cavalier 
LorcnxjJ  Bernini  fcrìita.  d^ì  Baldinucci  ^  e  poi  per  finir  di  pie- 
namente chiarirfi  ,  il  Tempio  l^atìcano  del  cav.  Carh  Fontana, 

da  cui 
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ipettanti  %  quella  grave  accenda  »  mi  hanno  nella  opinioa 
mia  confermato  :  mi  giova  fperare ,  che  farà  lo  fteflb  9  allo- 
ra che  vegga  ogni  cofa  fui  fatto  .  Quando  io  ne  abbia 
dall' EccAo  Senato  r  opportuna  licenza  ,  pofti  da  parte  li 
riguardi  alla  mia  età  a  alla  mia  poca  falutea  ed  alla  corta 
mia  abilità  >  ubbidirò  con  la  più  perfetta  raflègnazione  alli 
veneratiffimi  cenni  3  che  pervenuti  mi  fono .  Ed  in  tal  caio 
avrò  queir  onore  ,  e  quel  contento  9  che  da  tanto  tempo 
lealmente  bramo  9  di  poter  in  prefenza  baciare  a  V-S.  Ilhiia 
con  verace  e  riverente  rifpetto  le  mani  9  come  ora  fo  nelU 
maniera  9  che  mi  è  permeilo .  Sono  ofièquiofamente  &c. 
Padova  12.  Aprile  1743.  Gio.  Poleni . 

CXII. 

Al  mede/imo.  Roma. 

UMilij  divote  9  ilncere  grazie  rendo  a  V.  S.  Illiiia  per 
la  licenza  de*  libri  trafmeffami  ;  e  ftarò  attendendo  il 
Breve  9  di  cui  la  fupplicai .  Ella  poi  fappia  9  che  non  paflài 
già  così  di  volo  per  Firenze  ;  ma  mi  fono  fermato  colà  quat- 
tro giorni  ;  ne*  quali  Q  tra  le  altre  colè  }  ho  molto  oflèrvata 
la  cupola  di  s.  Maria  del  Fiore  5  della  quale  ne  aveva  io 
molte  preventive  notizie  >  altre  ricavate  dal  Va/ari  9  dove 
quel  diligente  Scrittore  del  Brunelle/chi  ragiona  ;  ed  al- 
tre tratte  dalli  diligenti  difegni  9  che  della  medefìma  ci 
ha  dati  (  pochi  anni  fono  )  il  valente  fìg.  Sgrilli  ^ .  Né  ho 
Tom.  IV.  O  maa- 

dà  cui  fi  impara  ,  che  un  tal  remore  fopra  quefta  cupola  inforfe 
a  tempo 4el  ven.  Innocenzio  XI.  il  quale  radunò  in  Roma  i  pri- 
mi architetti  d'  Europa ,  e  voile  fentire  il  loro  parere  ,  che  fu  , 
che  la  cupola  non  rovinava  ,  E  perchè  mai  in  avvenire  non  fi 
cadefìfe  in  qaefto  errore  ,  o  non  forgeffe  fopra  di  ciò  qualche 
nuova  paura ,  fece  fare  quel  libro  ,  come  fi  pretella  il  Fonta' 
»*  nella  prefasìone ,  e  altrove  ,  ma  poco  giovò. 

I  II  libro  di  Berti  Ardo  Sgrilli  è  intitolato  :  Defcri%ione  ,  e 
ìiudj  dell*  injt^ne  fabbrica  di  s.  Maria  del  Fior f .  Dopo  n'  è  ve- 
nuto 
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mancato  di  combinare  le  notizie  di  quella  cupola  con  le  no- 
tizie di  codetta  per  trar  quel  profitto ,  che  fi  può  da  una  con- 
veniente combinazione  d*  idee  .  V.  S.  lìiiiia  mi  confervi  » 
come  inftantemente  la  fiipplico  3  la  pregiatiiTima  grazia  fiia» 
e  tenga  per  certo  5  che  io  fono  con  vero  profondo  offe- 
quio  &c.       Padova  2.  Agofto  1743* 

Gio  Poleni. 

CXTIT. 
Al  medefimo  .  Roma  . 

RIfpondo  air  umaniiHmo  foglio  di  V-  S.  Illma  j  fegna- 
to  fotto  li  7.  corrente  .  E  principio  dal  dirle  9  che 
r  informazione  di  quello  Emo  fignor  cardinale  nofho  ve- 
fcovo  per  il  confaputo  Breve  è  fi:ata  già  fpedita  coftì . 
Non  ollante  però  5  effendo  nato  qualche  incidente  j  fi 
può  andare  temporeggiando  a  perchè  ora  ho  qualche  co- 
fa  j  per  cui  giova  far  così,  e  meglio  potrò  poi  in  pro- 
grcllò  fcriverle  intorno  a  quefta  faccenda  .  Frattanto  rendo 
a  V.  S.  lilma  le  più  divote  grazie  per  1'  operato  fin  qua  . 

Circa  al  ceichio  di  ferro  vedutofi  fu  la  piazza  di  fan 
Pietro  j  fpero  5  eh'  egli  riufcirà  una  buona  e  giovevole.» 
opera  .  Gli  ulteriori  rifleffi  da  me  fatti  avendomi  anzi 
confermato  nella  prima  mia  opinione .  £  ben  confido  9  che 
il  purgato  intendimento  a  e  il  zelo  di  V.  S.  JllAa  mire- 
ranno 5  dove  io  miro  ;  vale  a  dire  alT  ottima  coftituzio- 
ne  di  quel  maravigliofo  magnifico  edifizio. 

Vengo  poi  ad  un  altro  particolare  a  che  vorrei  re- 
ftalTe  tra  V.  S.  Illiiiaj  {[Cig.  abate  Crivelli ,  cui  ho  fcrittoa 
e  me  .  Nelle  Novelle  Letterarie  di  Firenze  n.  37.  ("  13.  Set- 
tembre 1743.}  ho  letto  il  Riftretto  d'  una  feri t tura  mano^ 

ferita 

r.uto  alla  luce  un  altro  anche  più  utile  ,  compofto  dal  fig.  Gio. 
Bitifta  Nelli  patrizio  Fiorentino ,  verfatiifimo  itegli  ftudj  nnat- 
tematici ,  e  ce'ebre  per  altre  fue  opere ,  e  dotto  nell' archi- 
lettura  j  ed  è  falla  (leda  cupola  di  Firenze . 
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fcritta  d*  un  eccellente  '  mat tematico  ,  con  la  quale  dottamene 
fé  J'  impugìiói  9  quanto  avevano  fcritto  i  tre  dottij/ìmi  ^  mattsmn. 
tici  .  Quefta  fcrittura  pare  divifa  in  nove  proporzioni . 
La  prima  delle  quali  appartiene  alla  preffìone  e  /pinta  da- 
ta  dalla  mole  del  cupolino  ;  e  V  ultima  propofizione  fpet- 
ta  ad  un  precetto  dato  da  tre  mattematici  nella  loro  ferita 
tura  agli  architetti . 

V.  S.  IlliTia  averà  vedute  ,  o  potrà  vedere  effe  No- 
velle!» ed  averà  facilmente  contezza  di  efTa  fcrittura  »  di 
cui  mi  farebbe  molto  caro  averne  una  copia  »  e  prefto . 
A  Lei  non  farà  difficile  il  favorirmi  9  come  iftantemente 
la  fupplico  .  Ben  confidando  »  fé  vorrà  Ella  graziarmi» 
e  vorrà  benignamente  fcufare  il  difturbo  »  che  le  reco  ;  e 
medefimamente  vorrà  »  che  quefta  faccenda  refti  tra  noi 
tre  »  come  l' ho  pregata  s  e  come  molto  mi  preme  . 

Mi  confervi  V.  S.  lUAa  la  pregiatiffima  grazia  fua# 
ed  il  fuo  gradimento  al  riverente  leale  oflequio  »  con  cui 
fono  &c«         Padova  20.  Settembre  1743. 

Gio.Poleni. 

C  X  I  V. 
Al  medefimo  .  Roma . 

SE  ne  viene  a  Roma  il  fìg  Maurizio  Roger  »  Francefe  di 
nazione  3  valentiflìmo  nell'  arte  d' intagliare  in  legno  9 
eben  peritodidifegnoj  e  di  difegnare  .  Ma  tali  cofe  in 
lui  non  fi  ponno  riputare  5  che  ornamenti  •  L'  effenziale 
lì  è  un  eccellente  coftume  9  un  bel  genio  9  ed  una  diftinta 
abilità  nelle  Lingue  9  che  ha  qui  infegnatecon  ottima  fòr- 
te .  Io  lo  raccomando  umilmente  a  V-  S.  Illma  per  ciò  9  in 
che  ella  promover  potelfe  li  di  lui  vantaggi  colli .  Gliene 
O  2  averò 

1  Bartolommeo  Vanni  Fiorentino. 

2  Cioè  i  PP,  le  Sueur,  e  Jacquìer  Paolotti,  e  il  P.  Bofco- 
vich  Gefuita ,  che  foftennero ,  che  la  cupola  minacciava  ro- 
vina .  Ma  la  fcrittura  del  Vanni  fu  fatta  circa  30.  anni  prima  , 
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averò  io  un  diftintiffimo  obbligo  »  in  aggiunta  degli  altri 
molti  j  e  di  que' forti  motivi  j  per  li  quali  fono  9  e  farò 
fempre  con  profondo  olTequio  &c. 

Padova  i6.  Novembre  1743.  Gìq.  Poleni. 

CXV. 

Al  medefimo .  Roma  • 

LA  fupplico  di  farmi  avere  un  efemplare  della  fcrittura 
del  Filofofo  9  della  ftampa  della  quale  fcrittura  mi  ha 
fatto  V.  S.  IlliTia  un  cenno  .  E  di  mandarmi  pure  un  efem- 
plare della  fcrittura  intitolata  :  Sentimento  di  Gaetano  Chiave' 
ry  architetto  della  inaerà  del  re  di  Polonia  /opra  la  prete/a  ripa^ 
razione  de' danni  della  cupola  di  s- Pietro  ^  ftampata  in  Drefda. 

So  e  (Ter  flato  ftampato  un  articolo  ejlratto  dalla  parte  prima 
del  Dijcorfo  di  Bartolommeo  Vanni  ^  /opra  la  ftahilita  della  cu-» 
pala  di  s.  Maria  del  Fiore  contro  le  falfe  voci /par fé  in  Firenze» 
V.S.  Illma  avrà  facilmente  veduto  quefto  difeorfo  ^  ;  il  quale 
è  di  Bartolommeo  Vanni .  Ma  in  ogni  maniera  ella  mi  farà 
una  fomma  grazia  di  procurarmi  una  copia  della  fcrittura 
medefima  del  Vanni  (  e  non  le  farà  molto  difficile  9  ftante  le 
molte  di  lei  corrifpondenze 9  e  la  di  lei  autorità}  e  di 
mandarmela  allìeme  con  gli  antedetti  due  efemplari . 

Veggo  9  che  le  fono  troppo  importuno  :  ma  non  Co  molto 
arrofllrmene  9  perchè  pienamente  conofco  il  di  lei  bell'ani- 
mo 9  e  r  inftancabile  di  lei  benignità  verfo  di  me  9  che 
vivamente  la  prego  di  voler  fempre  continuarmi . 

Io  guardo  il  letto  da  20.  giorni  con  dolori  atroci  di  mor- 
rici  9  che  mi  hanno  cagionata  una  piaghetta  interna  9  e  da 
qaeita  è  provenuta  una  febricciuola  •  Hanno  ufati  varj  rime^ 

dj, 

1  Quella  fcrittura  fece  sì ,  che  la  cupola  di  Firenre  non  fof- 
fc  cerchiata  . 

2  La  feflfura  ,  che  prende  tutta  la  cupola  di  Firenze ,  è  forfè 
maggiore  di  quella  di  Roma  ,  né  mai  v*  è  (lato  fatto  alcun  ri- 
medio ,  né  mai  ha  fatto  fofpettare  ,  che  volelTe  rovinare  . 


.  Scultura  ,  bd  Architettura  109 

dj  9  e  jeri  m'  hanno  cacciato  fangue  5  ma  non  fi  vede  anco- 
ra quale  debba  eflere  il  fine  $  che  voglio  fperare  buono 
dalla  mifericordia  del  Signore  .  Col  più  riverente  rifpetto 
paflb  a  raifermarmi  quale  ho  V  onore  di  efière  &:c. 
Padova  25.  Settembre  1744- 

Gio.  Poleni . 

ex  VI. 

Al  mede/imo .  Roma  * 

E'  Corfo  qualche  tempo  fenza  che  io  abbia  avuto  V  onore 
di  ricever  lettere  di  V.S.  lìlfha.  9  e  fenza  che  io  a  Lei  ne 
abbia  indiritte  .  Poflò  »  e  debbo»  attribuire  ciò  alla  man- 
canza di  materia  per  fcrivere .  Ma  ora  io  abbraccio  volon- 
tieri  due  motivi  per  interrompere  il  paflàto  filenzio .  Sta  il 
primo  motivo  nel  fiipplicare  a  V.  S.  Ilhiia  a  perchè  (  quando 
ella  non  abbia  o  qualche  oppofizione  s  o  qualche  anteriore 
impegno)  voglia  favorire  della  valida  fua  protezione  il 
fig.  Bernardo  Sgrilli  Smfone  (  di  patria  Fiorentino  }  propo- 
nendolo perchè  fia  fcelto  a  fare  il  difegno  della  biblioteca 
Marucelli  9  che  fi  deve  erigere  in  Firenze .  La  fcelta  Ila 
a  monfig.  Marucelli .  Deffo  valente  fig.  Sgrilli  farà  fenza 
dubbio  noto  a  V.  S.  IllAa  9  perchè  egli  ha  data  alla  pubblica 
luce  una  beli'  Opera  9  intitolata  :  Vefcrixione  e  fludj  dell* 
infigne  fabbrica  di  s.  Maria  del  Fiore .  Un  ragguardevole  per- 
sonaggio di  Firenze  me  ne  ha  fatta  una  diftinta  premura  9  e 
la  premura  di  quegli  deve  efler  premura  mia  •  So  quanto  il 
beir  animo  di  V«  S.  lUfha  fia  benigno  ;  onde  non  voglio 
flendermi  di  più  nel  raccomandare  al  fuo  patrocinio  quel 
degno  foggetto .  E  paflb  al  fecondo  3  e  grande  motivo  9 
che  ho  di  fcrivere  a  V.  S.  Illifia  5  ed  è  l' aflìcurarla  9  che 
co' più  fervidi  voti  le  imploro  da  Dio  Signore  ne'fantiffi- 
mi  vicini  giorni  9  e  per  una  lunghiflìma  ferie  d'anni  ogni 
più  compiuta  e  gloriofa  felicità .  Indi  a  Lei  fupplìco9perckè 
la  fua  pregiatiflìma  grazia  mi  confèrvi .  Per  fine  bacian- 
dole 
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dole  umilmente  le  mani ,  mi  raffermo  con  riverente  ofTe- 

quio  quale  ho  V  onore  di  effere  &c. 

Padova  23.  Dicembre  I74<5'.  Gio.  Poieni . 

CXVII. 

Al  mede/Imo .  Roma  . 

E'  Un  gran  tempo  che  non  abbiamo  cambiate  lettere  .  Io 
le  ferivo  per  dirle  una  verità  collante ,  cioè  per  dirle 
che  fervorofamente  le  imploro  dal  Signore  Dio  ogni  mag- 
gior felicità  sì  nelle  proflìme  Tantiffime  Feilejcome  nel  lungo 
corfo  d*  una  profpera  vita .  Il  mio  figliuolo  j  oflèquiofiffimo 
di  Lei  fervidore  »  ha  quefti  medefimi  fentimenti  »  e  le  bacia 
umilmente  le  mani  .  Così  pure  il  fig.  Vitalian  Bona  9  che  le 
fa  r  umilillìmo  fuo  complimento  .  Io  la  prego  poi  di  tre  no- 
tizie. Una  del  g.orno  »  mefe,  ed  anno  j  in  cui  è  morto  il 
degniffimo  P.  Abate  ^  RevilUs ,  L'  altra  medefimamente 
del  giorno  »  mefe  9  ed  anno  »  in  cui  pafsò  all'  altra  vita  Pie- 
tro de  Martino^  profeffore  Napolitano  :  e  quefta  facilmente 
potrà  ricavarla  anche  colli  da  qualche  dotta  e  ficura  perlbna 
di  quella  città  .  La  terza  come  fi  potrebbe  fare  ad  avere 
quella  ferie  di  pittori  illuftri»  intagliati  in  rame  j  con  cui 
vidi  ornato  un  di  lei  gabinetto .  Mi  confarvi  »  come  in- 
ftantemente  a  Lei  fupplico  5  la  fua  pregiatiflìma  grazia»  per# 
che  io  (bno  e  farò  fempre  quiie  mi  do  T  onore  di  dirmi  con 
pieno  olTequio  tVc      .  Padova  15.  Dicembre  1747. 

Gio  Poieni . 

C  X  V  1 1  K 
Al  medefimo .  Roma . 

DAL  fig-  Braccio  Maria  Compagni  di  Firenze  ho  ricevuti 
cinquanta  ritratti  di  pittori  ,  che  fono  in  queir  impe- 
riai gallerìa  :  e  mi  fcrillè  ,  che  me  li  fpediva  per  commiflio- 


ne 


1  Girolamino  Lettor  della  Sapienza 

2  Lettore  di  mattematiche  . 
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ne  avuta  da  V-S.  Ilhiia .  Io  rendo  a  Lei  le  più  umili  e  fìnce- 
re  grazie  per  la  memoria  j  che  ha  avuta  di  favorirmi  fecon- 
do la  divota  ricerca  ,  che  fatta  io  le  aveva  ;  ed  infieme  la 
fupplico  j  p  rchè  mi  avvifì  dell'  importare  de'  ritratti  me- 
defimi  ;  acciocché  io  pofTa  fodisfare  aquefta  parte  di  debito 
col  far  rimborfare  V.  S.  dello  fpefo  per  me .  Per  le  tante 
obbligazioni  poi  »  che  verfo  di  Lei  profeflo  mi  onori  con 
qualche  pregiatiffimo  fuo  comandamento  >  onde  almeno  9 
in  qualche  parte  io  pofla  nella  mia  ubbidienza  dimoftrarle  » 
quale  fìa  il  divoto  5  e  grato  animo  mio  .  Con  quello  veridico 
fentimento  pafTo  a  raffermarmi  come  fono  con  riverente 
offequio  &c.  Padova  14.  Giugno  1748.  Gio.  Poleni. 

ex  IX. 

Al  mede/imo .  Roma . 

A  Vendo  fentito  dal  lìg.  aliate  D.  Ferdinando  Galiano  3  che 
V.  S.  Illiiia  ila  per  dare  alla  luce  una  fua  Opera  de 
Numifmaiis  &c.  Se  mai  gli  poflbno  fervire  le  qui  anneflè 
notizie  ^  di  due  intagli  3  che  io  tengo  9  effendomegli  fatti 

com- 
1  Cioè  di  due  gicje  di  zaffiro  d'  antico  lavoro  é 
Qaefte  due  pietre  fono  fiate  piià  fecoli  nel  gabinetto  degl* 
Imperatori  Romani,  e  Goftantinopolitani .  Son  poi  pallate  in 
quello  de'  redi  Franca»)  uno  de' quali  le  donò  a  un  de*  più 
gran  Generali  oltre  il  pagamento  del  fuo  foldo  .  La  più  grande, 
e  più  bella  di  quelle  pietre  pefa  5  ^.  carati  fenza  l*oro  .  il  fuo 
colore  è  molto  fplendido ,  e  T  intaglio  d'  una  perfezione  mi- 
rabile .  Rapprefenta  Coftanxp  figliuolo  di  CoBantino  il  Gran- 
de ,  che  uccide  un  cinghiale  d*  un*  enorme  groffezza  ,  a  cui  gli 
abitanti  avean  pofto  nome  Sl*IAC  ,  che  faceva  un  gran  guaìlo 
nella  Gappadocia  ,  della  quale  era  capitale  Cefarea  ,  intorno  a 
cui  fi  faceva  la  caccia  ,  V*é  una  donna  ,  che  giace  appoggiata  a 
un  cornucopiaje  rapprefenta  quella  città.  Ammiano  Marcellino 
libr.20.cap. IO.  narra  ,  che  Goftanzo  rifedè  in  Cefarea  dì  Cap^ 
padocia  ,  e  fi  divertiva  alla  caccia  ,  come  anche  gì'  Imperatori 
più  illuftri  Trajano  ,  Adriano  ,  Antonino  ,  Aleffandro  Severa?, 
Gordiano  &c.  L'  al- 
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comprare  in  Olanda  ,  di  dove  mi  mandarono  prima  1*  annef- 
fe  defcrizioni .  Nel  Gloflario  Greco  barbaro  il  Da  Fref- 
ne  riporta  quefta  gio ja  male  efprefla ,  onde  mi  pare  »  che 
le  poflano  fervire  quelle  notizie  9  per  la  qual  cofa  mi  do 
r  onore  di  mandatagliele  .  Forfè  riderà,  che  io  abbia  fpe- 
£0  molto  per  aver  quefte  9  che  alcuni  ftimeranno  bagat- 
telle .  E*  da  offervarfi  9  che  in  Olanda  ,  dove  fon  pieni  di 
denari  ,  quefte  co  fé  non  fono  in  voga  5  dal  Levante  ne 
ho  avute  9  ma  molte  poche  5  e  a  prezzi  cariffimi  9  perchè 
moltiffimi  fono  9  che  le  ricercano .  Scufi  V.  S.  Illma  la  no- 
ja  9  che  le  porto  9  mentre  pieno  d'  oflèquio  me  le  profef- 
ifo  &c.         Napoli  i(S,  Novembre  17S4- 

*  Aleflàndro  Rinuccini  • 

CXX. 
Al  medejtmo  .  Roma . 

FAcendo  rifpofta  all'umaniffimo  foglio  di  V.  S.  Illiijsi 
de*  ip.  corrente  mi  do  1'  onore  di  dirle  9  che  quan« 
tunque  nel  ^  Du-Can^e ,  cioè  nel  fuo  GlofTario  Ac.  ftia  im- 

prellb 

L'  altra  pietra  pefa  48.  carati ,  ed  è  150.  anni  più  antica 
della  fuddetta  di  Goftanzo  ,  ed  è  venuta  dal  medefimo  gabinet- 
to. Secondo  i  più  perici  antiquarj  v*è  intagliata  Domizia  Gal- 
vifia ,  figliuola  di  Galvifio  Tulio  confole  Romano ,  moglie^ 
d'  Annio  Vero  ,  e  madre  dell'  Imperatore  Aurelio  Antonino 
Filofofo  «  Le  dette  pietre  fi  venderono  in  Afterdam  da  Teodo- 
ro Sluyter . 

1  II  march.  Aleffandro  Rinuccini  nobilifllmo  ,  ricchiflìmo  , 
e  ornatiflìmo  gentiluomo  Fiorentino  ,  fratello  fu  di  Monfignor 
dichiarato  Nunzio  di  Francia  daGletsiente  XII.,  ma  morì  pri- 
ma di  partir  di  Roma  .  Il  fuddetto  fig.  march.  Aleflàndro  mori 
in  Napoli  pochi  anni  addietro  . 

2  La  Differtazione  :  De  Imperatorutn  C.  T.  fsu  inferioris 
avi  is^c.  numìfmAtibus  '  Caroli  Du-Fr^fne  D.  Dw  Gange  fu 
ftampata  nel  1678.  alfine  del  Gloflario  medioe  ,  i^  infima  L($m 

tini* 
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ptefCo  il  noto  intaglio  di  Co/ìmix,-»  j  nel  3.  to.-no  fuHa«» 
fine  ;  nondimeno  procurerò  mandarle  il  zolfo  s  o  una  mi- 
gliore imprellìone  .  L'aver  quefte  anticaglie  non  è  dif- 
ficile )  quando  per  accidente  s'incontrano .  Goftarono  ben- 
sì a  me  care,  perchè  dovetti  lottare  con  chi  fé  ne  in- 
tendeva 5  e  in  un  paefe  come  l' Olanda  j  dove  ci  è  molto  de- 
naro. Il  difficile  è  feri  vere  fopra  la  materia  d'  antichi- 
tà .  Che  la  caccia  fìa  Hata  una  pacione  de'  Principi  »  lo 
Tappiamo  fino  dalla  Scrittura .  Se  io  mal  non  mi  ricordo, 
dice  di  Nembrot  :  Magma  venator  coram  Domino  C^c.  Io  » 
che  non  intendo  l'Ebraico,  dimandai  ,  che  cola  voleva  di- 
re quel  coram  Damino  ,  mi  fu  detto  ,  che  in  Ebraico  non 
era  fé  non  una  afièrzione  ,  quali  dire  :  era  un  cacciatore  in 
verith  di  Dio  . 

D' intagli  ,  e  carnei  bifogna  vedere  quelli  »  che  ha  il 
noftrore,  e  meglio,  fé  fi  poteffe  vedere  quelli  ,  che  fo- 
no flati  rubati .  Di  quefte  cofe  ,  dico ,  che  per  alcuni  fon 
bagattelle  ,  io  mi  balocco  .  Tra  1'  altre  mi  fon  fatto  venire 
dai  Baltico  ,  cioè  da  Cronftadt  uno  ftudio  d' ambra ,  che  co- 
flò  40.  anni  a  uno  per  metterlo  infiemé  ,  e  un  altro  fludio- 
fo  1*  ha  mefTo  in  ordine  ,  confiftendo  in  più  di  2000.  pezzi 
d*  ambra  fcelti .  Ho  degli  amici  in  più  parti  del  Levan»» 
te  ,  che  hanno  commiflìone  di  raccogliermi  de'camei, 
intagli ,  e  pietre  ,  ma  fé  ne  fcon  fidano  ,  per  li  molti  viag- 
giatori 9  che  ne  ricercano ,  come  anco  £u  ropei  ftabiliti  lì, 

Tom,m  P  che 

tinitatis ,  il  quale  Gloffario  offendo  divenuto  raro  fu  riftam- 
pato  da*  PP.  Maurini  con  notabili  accrefcimenti  nel  1733.  , 
ma  fenza  la  detta  eccellente  DifTertazione ,  onde  bifognava  o 
ritenere  le  due  edizioni  d<;l  Gloffar io  fuddetto,  o  aver  1  an- 
tica bensì  con  la  Didertazione  ,  ma  fenza  le  Giunte  de'  Mau- 
rini ,  o  le  Giunte  de'  Maurini  fenza  la  Differtazione .  Perciò 
Monf.  Bottari  pensò  di  fare  imprimerla  a  parte  nel  1755.  in  4. 
dal  Salvioni ,  e  far  difegnare  ,  e  intagliar  meglio  lo  faffiro  ài 
CoUanxo ,  giacché  quefta  gioja  era  capitata  in  mano  d'  un  fuo  " 
amico  )  e  padrone  . 
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ehe  pagano  per  queile  cofe  cofe  più  alti  prezzi  a  che  in 
Europa  .  C  è  un  Inglefe  qui  j  che  viene  a  Roma  j  che  è 
flato  i5.  anni  a  Lattichia  »  cioè  Laodicea  al  mare  in  So- 
ria  9  che  intende  T  Arabo  ,  e  il  Greco  volgare  »  e  par- 
la Italiano  »  fé  V-  S.  Illma  avefle  curiofità  di  corofcerlo» 
gli  potrei  dare  una  lettera  per  Lei .  Me  le  profeiTo  &c. 
Napoli  22.  Novembre  1754. 

AlefTandro  Rinuccini . 

C  X  X  I. 
AI  mede/imo .  Roma . 

MAncai  di  rifpondere  la  fcorfa  all' umanilTimo  foglio 
diV.  S.  Ilhiia  5  perchè  allora  non  potei  vedere  il 
i]g.  D.  Ferdinando  Galiano  ,  che  poi  ho  pregato  di  offervare 
il  Teforo  dell'Antichità  Romane  a  e  fi  è  incaricato  di  feri- 
verle  5  fé  ci  trova  il  noto  intaglio  di  Co/ìanxo .  Io  non_f 
m'  intendo  de'  prezzi  di  carnei ,  e  d' intagli  antichi  5  ma 
come  il  fuddetto  zaffiro  pefa  53.  carati  9  fo  5  che  difficilmen- 
te fé  ne  troverebbe  uno  di  tal  pefò  3  netto  fenza  alcun  inta- 
glio per  fc  400.  Romani .  Dell'  ambre  della  Gafa  Medici^ 
che  mi  cita  5  mi  ricordo  folo  de*  belli  pezzi  lavorati .  Que- 
fte  del  re  di  Napoli  non  ho  vedute  ;  ma  quelle  ,  che«» 
ho  io 5  fono  a  mi  pare  a  di  un'altra  fpecie  a  non  lavorate» 
ma  con  infetti  a  e  altri  animali  dentro  a  ed  erbe  a  e  fìmili 
curiofità  a  e  di  differenti  forte  d' ambre .  Per  efempio  la 
più  ftimata  è  1*  ambra  bianca  a  che  io  ben  fapeva  a  ma 
non  avea  ancor  veduta  .  Geme  dopo  dimani  parte  per 
Roma  il  fig-  comendator  Ghigi  col  fig.  duca  dells  Grot* 
taglie  Curaccioli  »  amico  di  V.  S.  a  queft'  ultimo  confegne- 
rò  9  per  renderle  coftì  a  le  impronte  de'  noti  due  intagli . 
Mi  do  r  onore  di  raflegnarmele  &c. 
Napoli  2.  Dicembre  1754. 

Alellàndro  Rinuccini . 

CXXIL 
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CXXII. 

Al  me  de  fimo .  Roma . 

STimai  maggiore  attenzione  non  darle  1*  incomodo  di 
una  mia  inutile  rifpofta  al  Aio  umanilTimo  foglio  del- 
la fcorfa  ,  ora  acculo  anco  Y  altro  5  che  mi  favorifce., 
coir  ordinario  de'  io.  del  corrente .  In  quanto  alle  pie- 
tre non  hanno  mai  un  prezzo  affo .  Io  mi  ricordo  >  che 
i  rubini  40.  anni  fa  potevano  valere  il  quarto  d'  un  egual 
diamante  .  Ora  quando  fon  perfetti  a  e  di  grandezza  a  va- 
glìono  affai  più  d'un  diamante.  In  un  mefe  di  tempo  le 
gioje  a  Coftantinopoli  fono  abbaffate  almeno  25.  per  100. 
e  poi  in  un  paefe  una  pietra  vale  un  prezzo  9  e  in  un 
altro  diffèrifce  molto  di  prezzo .  Certamente  fi  difegna 
e  s' intaglia  anche  meglio  ora»  che  non  fono  i  miei  due 
zaffiri .  Io  non  ho  il  Mufeo  ftampato  del  re  di  Francia  ; 
fé  l' avelli ,  potrei  offervare  >  fé  ci  fono  riportati  quelli 
due  intagli  .  Quefte  cofe  non  hanno  fé  non  il  prezzo  9 
che  chiamano  ajfeBionis.  E  così  l'ambre  9  e  così  fon  quafi 
tutte  le  cofe  »  fuori  che  certe  poche  j  che  fervono  alla 
neceflità  della  vita .  Non  può  V.  S.  lilnfia  immaginarfi  il 
piacere  j  che  ho  avuto  nelle  buone  relazioni  9  che  qual- 
che amico  Oltramontano  mi  ha  dato  de'  fuoi  fignori  Cor- 
fini .  Alcuni  che  hanno  viaggiato  prima  di  loro  potevano 
dire  9  come  diffe  il  fig.  card.d'Althan  j  quando  lafciò  que- 
llo Viceregnato  9  e  gli  fuccedeva  il  prefente  card.  Por- 
tocarrero  ;  Felice  effo  ,  che  fuccede  a  me  .  Benché  a  dire 
il  vero  il  card.  Althan  fu  uomo  capace  9  e  fommamen- 
te  onefto  ;  ma  il  non  poter  fare  a  fuo  modo  1'  avea  tur- 
bato •  Non  è  dovere  ,  che  io  V  incomodi  più  lungamente» 
che  per  oflequiarla  «3cc.     Napoli  13.  Dicembre  1754- 

AlefTandro  Rinuccini . 
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C  XXI  I  I. 

Al  Sig.  Pietro  Mariette  .  Parigi . 

OH  quanto  è  grande  la  fila  bontà  9  oh  quanta  la  Tua  gen- 
tilezza !  La  conofco  Tempre  più  dalla  ^  lettera  delli 
22.  di  Febrajo  ,  che  ricevei  giorni  fono  ,  unirà  al  Mercu- 
rio di  Francia .  Più  che  una  lettera  a  eli'  è  un  elogio  9  che 
tanto  maggiormente  m' obbliga  9  quanto  meno  mi  fi  deve  . 
Quefta  me  la  fa  conofcere  così  ingegnofa  nel  ritrovar  del 
merito  nell*  opere  mie  deboliffime  j  che  vi  vuole  tutta  la 
perfetta  cognizione  di  me  ftefla  per  non  infuperbirmi .  Vo- 
leffe  il  Cielo  9  che  io  meritallì  quell'  onore  ,  che  non  m*  è 
pervenuto ,  che  per  bontà  degli  amici  s  e  per  generofità 
de'  virtuofi  dell'  Accademia  di  Francia  9  e  delia  fua  nazio- 
ne. A  quefti  profefTerò  fempre  obbligo  più  che  diftinto  9 
e  particolarmente  al  fig.  abate  di  MarouUe  *  9  che  mi  fi  me- 

ilra 

1  La  lettera  ,  dLcui  qui  fi  parla  ,  ftampata  nel  Mercurio  di 
Francia,  conteneva  un  elogio  d'un  quadretto,  che  la  Ro  fal- 
ba aveva  mandato  da  Venezia  per  faggio  nell*  elTere  fiata  rice- 
vuta ncir  Accademia  reale  di  pittura .  L'  abate  di  MarouUe 
era  1*  autore  di  quefta  lettera  . 

2  L'  abate  di  MarouUe  aveva  fatto  amicizia  con  la  Rofalba 
in  cala  del  fig.  De  Grozat .  Quefto  abate  era  figliuolo  di  Vin- 
cenzio de  MarouUe,  che  quando  i  Francefi  furono  obbligati 
d'  abbandonar  la  Sicilia  ,  fi  ritirò  in  Francia  con  la  fua  fami- 
glia  .  Il  fuo  figliuolo  Gio.  Antonio  in  effetto  era  nato  in  Melfi- 
na  nel  1674.  ;  e  morì  in  Parigi  nel  1716.  L'  abate  fuddetto  era 
un  uomo  di  garbo  ,  dotato  di  tutte  le  buone  qualità  ;  e  intcl- 
ligentiflìma  delle  buone  arti,  e  quafi  profefibre  :  dipingeva, 
djfegnava  ,  e  intagliava  .  Penfava  giufto  ,  e  fcriveva  elegan- 
temente j  ma  per  conofcerlo  bifognava  edere  fuo  intimo 
confidente  ,  tanto  grande  era  la  fua  modeftia  ,  che  non  iafcia- 
va  luogo  né  pur  di  fofpettare  ,  che  egli  avelTe  in  fé  quelle  doti. 
Uno  de'fuoi  grandi  amici  fu  il fignor  Mariette  ,  che  confeffa 
d'  aver  apprefo  da  lui  quella  vada  cognizione  ,  che  ha  di  tutte 
le  produzioni  delie  belle  arti  ,  e  la  loro  ftoria  . 
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Ara  così  benefico  in  aver  penfato,  e  ridotto  ogni  piccola 
co  a  a  mio  vantaggio .  Me  le  faccia  ferva  all'  occafione  , 
che  ne  la  prego ,  e  le  riporti  quello  mio  fentimento  obbli- 
gato .  Altro  pure  ne  ho  verfo  Lei  per  la  gentil  ricordanza  5 
che  conferva  di  noi  ^ .  Io  ancora  non  mi  fcorderò  mai  né  di 
Parigi  9  né  di  Verfallie  ,  e  tanto  meno  di  quel  gentil  poe- 
ta ^  Italiano  j  che  ha-fanta  bontà  per  la  noftra  Venezia .  Se 
è  così  j  faccia  prefto  a  ritrovare  una  fpofa  5  e  venga  qua  con 
effa  per  farlele  vedere  ,  e  dia  quello  confiderabil  piacere 
a'  fuoi  amici  a  ed  alle  fue  ferve .  Quelle  fono  Hate  tutte 
jeri  a  cafa  Zannetti  a  pranzo  »  e  dopo  il  fìg.  Anton  Maria  ^ 
ci  ha  dato  il  piacere  di  moflrarci  la  maniera»  che  ingegno- 
famente  ha  ravvivato  d' imprimere  »  che  veramente  riefce 
d'  affai  buon  gufto .  Mi  confervi  la  fua  ftimatiflìma  grazia  s 
e  mi  faccia  ferva  alla  fua  fìgnora  madre  5  mentre  con  la 
mia  9  e  con  le  forelle  fono  a  e  farò  fempre  &c. 
Venezia  X 8.  Settembre  1722. 
)  Rofalba  Carriera . 

CXXIV. 
Al  medejimo .  Parigi . 

CON  fbmmo  piacere  ho  ricevuto  il  regalo  9  che  fi  è  com- 
piaciuta di  farmi  doppiamente  caro  9  e  perchè  è  il  ri- 
tratto del  fig.  abate  di  MarouUe  ,  che  io  venero  9  e  perchè 

è  ope- 

1  Intende  di  fua  madre,  e  delle  fue  forelle  . 

2  Forfè  allude  allo  fteffo  fig.  Mariette  ,  a  cui  ella  fcrive  , 
poiché  quando  la  Rofalba  ,  pittrice  celebraufTima  jfu  a  Parigi , 
andò  con  eflb  lui  a  Verfaglies  ,  ed  egli  le  leffe  uno  fuo  fonetto 
Italiano  ,  in  lode  perarventura  di  Venezia  . 

3  Parla  del  detto  Zannetti,  che  rinnovò  l'artifizio  d'intaglia* 
re  in  legno  in  più  colori  ;  di  che  vedi  la  lettera  LV.  del  tom.iL 
di  quella  Raccolta ,  fcritta  dal  detto  Zannetti . 
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è  opera  del  fig.  Gof  pel  '  9  che  molto  ftimo.  La  ringrazio 
dunque  fenza  fine  j  e  le  farei  più  obbligata  ancora  »  fé  ono- 
randomi di  fue  righe  Ella  mi  accennaSe  con  due  fegni  la 
politura  del  paftello  9  che  ella  dice  poffedere  il  fig.  conte  di 
Morville  .  Se  è  cofa  buona  >  non  farà  mio  »  e  mia  folo  la 
fortuna  »  che  mi  venga  attribuito  da  codefta  ftimatiffima  na- 
zione Francefe  ,  che  mi  ama  più  s  che  io  non  merito  5  ma 
non  mai  tanto  »  quanto  ella  è  amata  da  me  .  A  tutte  le  gen- 
tili efpreflioni  della  fua  lettera  bifognerebbe  eller  Francefe 
per  ben  rispondere  .  Ma  da  femplice  Veneziana  me  la  paf- 
ferò  con  tanto  più  d' obbligo  9  che  di  fìlenzio  per  effere  a 
t^tte  prove  cVc         Venezia  28.  Giugno  1 7  ì<S. 

Rofalba  Carriera . 

C  XX  V. 

Al  msdcfimo  .  Parigi . 

A  Leggere  le  prime  righe  della  gentiiiflìma  fìia  j  di- 
cevo fra  me  :  il  vantaggio  non  è  del  {{g.  Mariette» 
è  mio  9  d'  elfer  conofciuta  per  fua  amica  »  e  ne  avrò  un 
maggiore  nell'  onore  di  fervirlo  •  Ma  nel  profeguire  a-» 
leggere  9  fentendo  9  che  fi  tratta  d'  una  miniatura  9  ecco 
una  difficoltà  ben  grande  per  chi  è  interamente  fuori  d*efer- 
cizio.  Quella  crefce  in  fentire  9  eh*  è  domandata  da  per- 
fona  di  buon  guflo  9  eh*  intende  9  che  difegna  ;  e  già  mi 
determinavo  a  pregarla  a  non  mi  far  entrare  in  un  im- 
pegno 9  che  potea  difbnorarmi .  Ma  quando  arrivai  a  fen- 
tire 

I  II  fig.  Cari'  Antonio  Coypel  fu  primo  pittore  del  re  di 
Francia  .  Il  paftello  ,  che  aveva  il  fig.  di  Morville  ,  allora 
fegretario  di  Stato  ,  era  veramente  della  Rofalba  ,  la  quale  g!i 
fece  il  compagno  ,  che  rapprefentava  una  femmina  ,  che  tje- 
nc  una  colomba  .  Quelli  due  paftelli  fono  adefifo  nel  gabinetto 
del  fig.  di  Baulogne  già  Gontrollor  generale  delle  Finanze  ,  e 
fono  delle  più  beli*  opere  della  Rofalba,. 
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tire  il  riverito  nome  del  fig.  conte  di  Caiylus  5  reftai  eftre- 
mamente  Ibrprefa  fenza  rifolvermi  5  fé  non  di  fervirlo  in 
tutto  ciò»  che  mi  farà  poffibile.  Ma  che  mai  potrò  io 
fare  col  rifleflb  9  che  abbia  da  efler  veduto  da  un  oc- 
chio di  tanta  intelligenza  3  ora  che  ho  abbandonato  in- 
teramente quella  maniera  d'  operare?  Perchè  apparifca 
la  fbmma  mia  venerazione  verfo  il  fbpraddetto  3  ed  il 
mio  buon  genio  verfo  il  fig.  Manette  9  tenterò  di  far  qual- 
cofa  per  veder  come  riefca  ;  benché  quafi  certa  9  che  non 
meriterà  d'efTer  compatita  9  come  fpero  meritar  qualche 
gradimento  alla  mia  buona  volontà  .  I  fignori  Inglefi  mi 
tengono  occupata  ne'  ritratti  di  paftelli  .  Di  quefti  ne 
ho  diverfi  a  finire  ,  perciò  dimando  tempo  >  e  m' incre- 
fce  non  poter  avere  in  quello  incontro  almeno  il  meri- 
to della  prontezza.  Non  poflb  poi  dirle  9  quanto  abbia 
rifentito  la  perdita  del  fig.  a^ate  di  Maroulìe ,  e  quanto 
Ella  mi  fa  arroilìre  col  far  cafo  della  poca  cofa  9  eh'  egli 
teneva  di  mio  .  Scrivo  in  fretta  oltre  la  commiffione  del 
fig.  Zannetti  9  che  io  tenga  piccola  la  lettera  ;  ficchè  in 
altra  mi  riferbo  il  dirle 9  quanto  le  fono  con  la  madre» 
e  le  forelle  tenuta  &c.         Venezia  4.  Aprile  1727. 

Rofalba  Carriera . 

CXXVI- 

Al  medefìmo .  Parigi  - 

NON  v'  è  biibgno  di  fcufe  9  quando  anzi  tocca  a  me 
il  ringraziarla  di  ciò  9  che  fcrivendom  i  dopoché  la 
fua  conforte  9  e  madama  la  Foffe  ^  hanno  ricuperata  ia.» 

falu- 

1  II  fig.  conte  di  Gaylus  noto  al  Mondo  ,  non  tanto  per  li 
fuoi  illuftri  natali,  quanto  per  le  virtù  morali ,  e  fignorili  ,  che 
gli  adornano  il  cuore  ,  e  T  erudizione  ,  e  intelligenza  delle 
bel'e  arti ,  che  gli  abbellifcono  l' intelletto  ,  e  la  mano  . 

2  Madama  la  Fofle  era  la  vedova  di  Carlo  de  la  FolTe  fareio- 

fo  pit- 
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Talute  9  e  non  prima  »  Ella  mi  ha  fottratto  dal  fommo 
rincrefcimento  d*  intendere  il  ior  male .  AH*  una  ,  e  ali* 
altra  la  prego  di  fare  le  mie  congratulazioni  >  ed  aflìcu- 
rarle  del  mio  incomparabile  contento  nell'  intenderle  per- 
fettamente guarite .  Noi  tutte  »  Dio  lodato  j  ftiamobene; 
né  altro  nel  mio  particolare  ho  di  finiftro  ,  che  1'  eflèr 
creduta  abile  a  qualche  cola  »  e  non  efferlo  j  di  modochè 
ali*  occafion  di  fervire  a  qualche  amico  9  o  padrone  bifb- 
gna  9  che  io  foccomba  al  gran  difpiacere  di  vedermi  in- 
capace di  poter  fare  quel  che  vorrei  9  e  per  confeguen- 
za  quello  9  eh*  eglino  con  bontà  s*  afpettano  9  come  fa  il 
fig.  conte  di  Caylus  9  ed  il  fìg.  Manette  .  Quefti  fignori  pri- 
ma di  tutto  debbon  perfuaderfi  9  che  non  merita  ricom- 
penfa  né  meno  quella  buona  volontà  9  che  accerto  aver 
avuta  9  benché  non  comparifca .  Altra  volta  le  mie  mi- 
niature fé  non  erano  buone  9  almeno  erano  diligenti  :  ora 
non  fono  né  T  uno  9  né  1'  altro  .  La  fupplico  de*  mieiumi- 
liffimi  oflèquj  al  detto  Cgnor  conte  9  e  dirgli  9  che  il  fi- 
gnor  Zanuetti  ha  piefo  impegno  di  fpedire  per  mezzo  fi- 
euro  la  miniatura  9  o  di  cercarne  immediate  l' incontro . 
Protetto  poi  tutta  1*  obbligazione  alla  bontà  del  fig.  Coy- 
peli  affi  curandolo  9  che  qualfivoglia  altra  fu  a  gentilezza-» 
non  potrebbe  aumentare  la  mia  fingolariffima  ftima  verlb 
di  lui  già  da  molto  tempo  arrivata  al  fomrro  .   Rendo 
mille  grazie  alla  benigna  ricordanza  del  fig.  ^  di  Grave/le, 
e  tanto  più  vivamente  9  quanto  che  meno  la  merito  9  am- 

miran- 

fo  pittore  ,  di  cui  parla  diftefamente  1'  Abecedario  .  Ella  avea 
un  appartamento  nella  cafa  del  fig.  Grozat ,  dove  fece  amici- 
zìa  con  la  Rofalba  . 

I  II  fig.  de  Gra velie  nel  1717.  era  appunto  tornato  di  poco 
a  Parigi  dal  viaggio  ,  che  avea  fatto  per  1'  Italia  .  Egli  era  uno 
del  Parlamento  ,  e  noto  per  una  Raccolta  di  pietre  intagliate 
date  alla  luce  in  due  volumi  in  4.  Opera  rara,  e  difficile  a  tro- 
varfi  ,  perchè  ne  furono  tirati  pochilfimi  eferaplari . 
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mirando  nello  fteflb  1*  affabilità  della  nazione  .  Gol  fignor 
Manette  non  trovando  termini  proporzionati  per  fpiegarli 
r  obbligo  mio  »  folo  li  protcfto  »  che  mi  crederei  troppo 
fortunata  >  fé  potefli  3  come  il  fig.  ds  Gravelle  aver  l' ono- 
re di  dirmi  in  voce  5  quale  unita  alla  madre  »  e  forella 
fono  delli  ftimatiflimi  fuoi  genitori .  e  conforte  i5cc. 
Veneaia  14.  Novembre  1727. 

Rofalba  Carriera . 

cxxvii. 

Al  mede/imo .  Parigi . 

IL  %•  Zannetti  con  farle  iperare  il  picclol  ^  quadro  9 
che  le  preparai  9  di  qualità  ,  che  non  può  mai  eflèr 
Ile  bello  )  né  buono  »  forfè  tn  ha  fatto  il  male  »  eh*  Ella 
in  vedendolo  lo  trovi  (  quale  pur  troppo  farà  )  mifera- 
bile  )  e  indegno  d*  effere  apprelTo  di  Lei  .  V  impiegai 
tutta  la  buona  volontà;  ma  fa  bene  »  che  fpeilb  ciò  non 
balta .  Finalmente  lo  vedrà  »  e  anticipatamente  la  prego 
di  compatirlo .  Le  rendo  mille  grazie  della  difpofizione 
di  favorirmi  di  paflelli  »  quantunque  ficura  »  che  non  ar- 
riverò a  confumare  quelli  9  di  cui  mi  ha  favorito  .  Più 
ancora  la  ringrazio  di  ciò  »  che  s'  è  compiaciuta  metter- 
mi a  parte  delle  confolazioni  fue  9  e  dell'  intera  fua  fa- 
miglia neli'  acquifto  d'  un  degno  fpofò  alla  fua  figliuola  S 
che  mi  figuro  d*  un  merito  eguale  5  fé  non  fuperiore  a 
quella .  Me  ne  rallegro  io»  e  così  la  mia  forella  j  e  le 
prego  dal  Signore  tutte  quelle  maggiori  benedizioni  ,  che 
ft  più  bramarle  V  antica  noftra  amicizia .  Quando  m*  ono- 
ra di  fue  righe  ,  la  prego  dirmi  qualche  cofa  della  fi- 
gnora  d'Argenon  5,  che  fappia  9  che  la  cafTetta  col  paftelloa 
Toìmm  Q_  il 

1  Un  quadro  di  paftelli ,  che  la  Rofalba  donò  al  fig.  Mariettc . 

2  Parla  del  maritaggio  della  figliuola  maggiore  del  fig,  Ma- 
riette . 

3  La  fanciulla  d*  Argenon  era  nipote  del  famofo  pittore  De 

laFof- 
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il  quale  rapprefenta  un  ragazzo»  è  in  pronto.  Per  ifped  ir- 
la attenderò  qualche  occafione»  che  mi  venga  fuggerita 
dal  fuo  amico  Zannetti  »  avendo  io  fortunatamente  per- 
duta quella  5  che  io  credevo  molto  propria  »  quando  non 
era  per  nefluna  ragione  ficura  .  Vorrei  ,  che  foffe  già  fpe- 
dita  j  giacché  Ella  ha  tanta  bontà  per  defiderarla .  Vo- 
glio fperare ,  che  arrivi  prefto  T  incontro  ,  che  mi  farà 
molto  caro  »  perchè  Ella  abbia  un  picciol  teftimonio  della 
ilima  9  con  cui  mi  protetto  òcq. 
Venezia  5.  Febbrajo  1 74(5". 

Rofalba  Carriera . 

CXXVIII. 

M  medefimo .  Parigi . 

DAL  noflro  comune  amico  fig.  Zannetti  Ella  avrà  fapu- 
to  9  come  per  Io  fpazio  di  tre  anni  fui  priva  della 
vifta  9  ed  ora  fappia  dalla  mia  propria  mano  >  come  9  mer- 
cè la  bontà  divina  9  T  ho  ricuperata  .  Vedo  9  ma  di  quel- 
la  maniera  9  che  può  vederfì  dopo  abbattute  le  cateratte, 
voglio  dire  confufo  9  che  tuttavia  è  un  gran  bene  a  chi 
ha  provato  il  gran  male  della  cecità .  In  eflà  non  mi  cu- 
ravo di  nulla  9  ed  ora  tutto  vorrei  vedere  9  e  ciò  per  anco 
m'  è  proibito  9  benché  a*  17.  di  Maggio  fia  feguita  T  ul- 
tima operazione  .  Per  via  degli  occhi  poco  piacere  ho  a! 

pre- 
la  Fofle  nominato  qui  addietro  .  Ella  flava  in  cafa  del  fig.  Gro- 
zat  ;  ma  efìfendo  quefti  morto  ,  ella  fi  ritirò  ,  il  che  non  fape- 
va ,  e  ne  ricercava  la  Rofalba .  Quella  giovane  faceva  mira-» 
bilmente  gli  onori  della  cafa  del  fig.  Grozat ,  e  quivi  fece  ami- 
cizia con  la  Rofalba  .  Ella  era  dotata  di  gran  talenti ,  e  d*  ec- 
cellenti coftumi .  Quefto  padello  non  fu  trafmefifo  in  Francia 
fin  agli  II.  d*  Agofto  dello  fteffo  anno  ,  dopo  il  qual  lavoro  la 
Rofalba  perde  la  vifta  con  gran  danno  dell'arte,  e  difpiacere 
degP  intelligenti ,  eflendo  Ella  di  d8.  anni.  Il  fig.  Mariettc  ali 
ficura  ,  che  quefta  tefta  ,  ch^  Ella  gli  donò ,  è  tanto  grasiofa , 
che  poco  più  poteva  fare  il  Goreggio  • 
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prefetite  9  e  non  molto  ne  fpero  in  avvenire  .  Ella  fac- 
cia dunque ,  che  io  ne  abbia  per  mezzo  dell*  orecchie  . 
Mi  faccia  fapere  com*  Ella  fta  j  e  come  ftanno  quelli ,  che 
ho  avuto  r  onore  di  conofcere  ;  e  mi  faccia  ior  ferva-* 
ndV  occafione  d'  incontrarli ,  e  vederli .  Particolarmente 
afficuri  del  mio  inalterabile  rifpetto  l' lUtho  fìg.  conte  di 
Caylus  ,  per  il  quale  ho  avuto  9  ed  avrò  fempre  ftima  9 
e  venerazione  9  come  per  Lei  ftima  9  e  amicizia  9  eflen- 
do  9  mio  iìgnore  >  fua  devAa  e  obbligata»  ferva . 
Venezia  23.  Agofto  1749. 

Rofalba  Carriera . 

C  X  X  I  X. 

Al  mede/imo  .  Parigi . 

DAL  fìg.  Zametti  due  meli  fono  mi  fu  refa  la  fua  de* 
20.  d' Agofto  9  per  la  quale  conofco  >  quanto  fìa  gran- 
de la  fua  bontà  9  e  gentilezza  $  e  quale  il  debito  9  che 
mi  rimane  .  Piaceffe  al  Signore  9  che  io  foifi  in  quello 
flato  di  villa  9  eh'  Ella  mi  crede  .  Io  ne  fono  interamen- 
te priva  ^  9  e  niente  piìi  vedo  9  come  fé  io  fofli  nel  buio 
della  notte .  Penfì  Lei  »  che  rincrefcimento  mi  farà  non 
potere  vedere  il  fuo  bel  libro  .  Ne  goderà  la  mia  foreU 
la  9  i  fuoi  9  e  miei  amici  9  che  ne  fono  impazientiflìmij 
ed  io  ne  avrò  il  folo  piacere  di  fentire  9  che  cofa  ne  di- 
cono .  Parmi  già  d' udire  le  approvazioni  9  e  \i  applaud» 
e  tutta  quella  maggior  Iod«  9  che  fi  può  afpettare  d*  una 
fua  produzione .  Per  queftà  io  non  faprei  baflantemente 

(i,2  rin- 

I  La  lettera  antecedente  fa  fcritta  di  proprio  pugno  dalla 
Rofalba  fubito  ,  che  ricuperò  un  poco  di  luce  dopo  fatta  l'o- 
perazione d' abbafifarfi  le  cateratte  :  certo  còntraffcgno  della 
grande  flima,  e  dell*  amicizia  fìncera  ,  che  avea  pel  fìg.  Ma - 
riette.  Ma  poi  tornò  a  perder  la  Vida  ,  e  quefta  lettera  fu  da 
ì-d  dettata  alla  fua  forella  Angela  moglie  d*  Antonio  Pellegrini 
Padovano  pittore  molto  ftimato ,  di  cui  vedi  l'Abecedario  ♦ 
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ringraziarla  ;  ben  Je  dirò  >  che  mi  farebbe  una  nuovaj 
grazia»  s'Ella  fi  compiacefTe  con  qualche  fuo  ftimatiflì- 
mo  comando  darmi  il  modo  di  corrifponderle  almeno  in 
parte.  11  fuo  bel  genio  fa  onore  alla  nazione,  ed  iole 
farò  fempre  in  pubblicarne  il  merito  ,  e  refto  &c. 

P.  S.  Ho  ricevuto  il  libro  >  pel  quale  le  rinnovo  li 
miei  vivi  ringraziamenti  :  e  in  quello  nuovo  anno  le  pre- 
go dal  Signore  ogni  felicità  ócc* 
Venezia  2.  Gennajo  175Ò. 

Rofalba  Carriera . 

cxxx. 

4  monfig.  Gio-  Bottari .  Roma . 

IO  veramente  diffi  al  fig.  abate  Crefpi  ^  ,  che  fé  avelli  po- 
tuto raffazzonare  alcune  mie  lettere,  cheioftampai, 
faranno  oramai  50.  anni  in  difefa  della  Felfìna  del  coti' 
le  Mahajia ,  le  avrei  date  ben  volentieri  da  inferir  nel 
fuo  libro .  Ma  fon  vecchiffimo ,  e  poco  pollò  ilare  al  ta- 
volino 3  e  quello  tempo  non  ho  ancor  potuto  averlo  .  Vo- 
glio però  provare  a  riftrignerne  una  almeno ,  e  accomo- 
darla 3  per  vedere  come  mi  riefce  di  farlo  9  e  a  V.  S.  Illfha 
quindi  mandarla. 

Ella  farà  egregiamente  facendo  le  note  alle  lettere» 
che  flampai  s  per  maggior  chiarezza ,  e  per  dimoftrare». 
anche  dottrina  in  pittura  .  Chi  non  ha  tropp*  anni ,  co- 
me io  ho  a  tutto  quella  può  fare  ,  che  vuole . 

Il  Signore  la  confervi  ancora  a  prò  delle  belle  arti, 
e  confervi  me  ancora  nella  fua  buona  grazia  • 

Cir. 

I  Canonico  di  Bologna  figliuolo  del  celebre  pittore  Giufep- 
pe  Crefpi ,  e  anch'egli  pittore ,  ed  erudito  per  la  fua  letteratu- 
ra, del  quale  fono  alcune  molto  belle  lettere  in  quella  Raccol- 
ta nel  tom.2.  Egli  ha  intraprefo  a  fcrivere  le  Vite  degl'  infigni 
pittori  Bologncfi  ,  Opera  afpettata  con  grande  anfietà  .     . 
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Circa  la  Sibilla  del  Domenichino,  legga  nella  parte  ter- 
za della  Feljina  pittrice  la  pag-  343.  e  l'apra  ciò»  che  de- 
sidera.  Quella  di  cafa  Albergati  più  non  e'  è  j  e  farà  quel- 
la 5  che  oggi  è  in  Roma  j  forfè  portatavi  da  un  fenatore 
Albergati  9  che  coda  fu  ambafciatore  di  Bologna  .  .. 

^  Francefco  mio  fratello  profondamente  la  inchina  »  e 
riverifce  »  memore  delle  cortefie  da  Lei  ricevute .  Io  poi 
fono  col  folito  profondo  rifpetto  &c. 
Bologna  11.  Gennajo  1752. 

Gio.  Pietro  Zannotti . 

CXXXI. 

Al  medefmo»  Roma. 

SE  i  miei  moltiflìmi  anni  >  e  le  cure  »  e  i  difagi  9  che 
portano  feco  ?  mei  permetteflèro  9  e  mei  permetteffe 
un  certo  giufto  timore  di  eflèrle  troppo  grave  9  e  fati- 
cofo  9  che  lunga  diceria  qui  farei  9  dovendo  a  V.  S.  lUAa 
e  RAa  render  grazie  9  e  dare  9  quanto  potefli  9  le  debite 
lodi  alla  bella  9  e  così  elegantemente  arricchita  cdizion 
del  Vapri  »  di  cui  ora  mi  fto  godendo  il  primo  tomo  ! 
Io  le  giuro  9  Monfignore  9  che  al  naturai  defiderio  di  al- 
lungare quefta  mia  vita  9  che  troppo  oramai  piega  al  fuo 
fine  9  mi  s' aggiugne  ancor  quello  di  potere  ammirare  il 
progreffo  9  e  il  termine  di  sì  beli'  Opera .  Benedetto  fia 
quel  momento  9  che  vi  avvifafte  di  farmi  partecipe  di 
cofa  tanto  pregevole  9  e  cara  .  Per  quello  9  che  riguarda 
lo  Scrittor  delle  Vite  9  1'  ho  Ietto  più  di  una  volta  9  e 
jfempre  mi  è  parutq^  che  fra  quanti  Storici  avemmo  del- 
le tre  belliflime  arti  forelle  »  egli  ftia  in  cima  9  e  a  tutti 
fovrafti,  o  iìa  per  le  dottrine  profonde  ,  fparfein  tanta 

copia 

1  II  fig.  Francefco  Zannotti  fegretario  dell' Iftituto  di  Bo- 
logna ,  uomo  dottiamo  nelle  fcienze ,  e  eleganti0imo  poeta 
Lstino  e  Tofcano . 
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copia  nelle  fue  pittorefche  narrazioni  5  da  quel  dottif- 
fimo  artefice  ,  eh'  egli  era  »  nelle  facoltà  delle  quali  feri* 
vea,  o  anche  fia  per  la  grazia  del  Tofcanamente  favel- 
lare ;  ora  a  tutto  quefto  avete  novello  fplendore  accre- 
fciuto  con  la  riftampa  5  che  con  tanta  fblennità  5  e  dili- 
genza fi  vede  corredata  di  erudite  j  e  preziofe  note_»  • 
Che  degno  compimento  le  danno  !  Oh  come  elle  fono  mai 
limpide  5  accorte  ,  e  fincere  !  che  impreflìone  9  che  carta> 
che  buon  carattere  !  Non  poflbno  que*  ritratti  effere  meglio 
ricopiati  j  fecondo  il  genio  del  Va/ari  ;  e  comechè  in  ra* 
me  9  pa jono  a  prima  vifla  que*  medefimi  »  che  in  boffo  col 
fuo  difegnoj  o  talora  di  qualche  fuo  allievo  »  fece  fcol* 
pire  .  Voi  veramente  9  Monfignote  9  avete  faputo  fceglie<- 
re  intagliatori  così  a  propofìto  per  tale  manifattura  9  che 
non  fé  ne  dovrebbe  tacere  il  nome  ^  9  il  qual  però  non 
ho  veduto  ancora  in  niun  luogo  fegnato. 

Non  potevate  dir  meglio  9  Rrho  Monfignore  9  di  quel 
che  fatto  avete  in  difefa  dello  Scrittore  Aretino  perfbt- 
trarlo  alla  taccia  di  troppo  parziale  9  e  affezionato  a  prò 
de*  fuoi  Tofcani  artéfici ,  è  di  poco  tenere  in  conto  gli 
altrui.  Quefto  vi  conféfiò  il  vero 9  fu  anche  il  miofen- 
timento  nella  mia  verde  età  9  allorché  al  parere  degli  uo- 
fnini  provetti  9  e  maggiori  fi  fuole  attendere  più  che  % 
qualunque  ragione  9  che  pofià  la  propria  mente  da  natura 
illuminata  fuggerire  .  Ma  più  chiaro  lume  acquiftando 
nel  crefcer  degli  anni  9  ho  ftimato  di  rivolgermi  alla  ve- 
rità 9  giudicando  con  miglior  confìglio  a  favor  del  Va/ari 9 
conciollìachè  non  folamente  parmi  degno  di  fcufa  9  ma«* 
forfè  anche  di  lode  9  chi  9  quanto  può  9  fopra  gli  altri  il 

pro^ 

I  Alcuni  pochi  del  primo  tomo  furono  intagliati  dal  fignor 
Francefco  Bartolozzi  Fiorentino  celebre  in  quell*  arte  fpe- 
cialmente  per  eflcre  un  franco  ,  e  bravo  difegnatore  .  Gli 
altri  tutti  fono  del  fig.  Antonio  Cappellani  Veneziano  favio» 
e  onedo  quanto  perito  intagliatore  • 
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proprio  paefe  illuftra  9  e  magnifica  »  e  maflìmamente  ove 
cosi  chiara  cagione  d' illuttrarlo  j  e  magnificar  fi  rinvie- 
ne »  come  accadde  al  Vaf^ri  di  ritrovare  nel  fiio.  Che 
Kon  ha  egli  detto  ancora  in  onore  di' Raffaello  ,  di  T/- 
xhno  ,  del  Coreggia  9  del  Farmigiam  9  e  d'altri  meno  egre- 
gi »  e  non  Tofcani  ?  Certamente  quello  >  ch'ei  dice  del 
fuo  Michel'  Angelo  avanza  ogni  altra  efpreffione  di  lode» 
ma  alla  perfine  Michel' Angelo  era  colui  j  che  può  dirfi 
col  grandiffimo  poeta  Ferrarefe  ;  Michel  pia  ,  che  mortale 
Angel  divino  •  Di  più  il  Bonarroti  gli  era  maeftro  9  e  qual- 
che enfatica  "^  efpreffione  gli  fi  può  ben  concedere  a  prò 
di  un  uomo  tanto  efimio  9  che  maggior  di  fé  non  avca» 
e  dal  quale  9  quanto  egli  feppe  9  avea  ricavato  9  ed  appre- 
fo .  La  buona  educazione  negli  animi  gentili  9  e  gratÌ9 
e  che  il  profitto  amano  de*  proprj  fiudj  9  fempre  (pira 
afièzione  verfo  coloro  9  che  de*  loro  vantaggi  furono  fol- 
leciti  coltivatori  9  e  promotori  amorofi  9  e  perciò  anzi 
lode  9  che  taccia  attribuifco  al  Va/ari  9  che  con  così  de- 
gna 9  e  commendabile  gratitudine  encomia  il  fuo  di- 
vin  precettore .  E  poi  finalmente  lo  fpargere  ,  com'  egli 
fa  9  di  bella  9  e  adorna  eloquenza  la  lode  9  fé  fegno  è  di 
parziale  9  e  vivo  affatto  9  per  quanto  vaga  9  e  luminofa 
ella  fi  moftri  9  non  fempre  apparifce  agli  amatori  del  vero 
nudo  9  e  difadorno  9  dell*  altre  lodi  maggiore  .  Oh  fari- 
tiflìma  gratitudine  9  madre  di  virtuofe  opere  ,  conferva- 
trice  di  falda  e  eterna  amiftà»  e  nemica  dell' abbomine- 

vole 

I  Veggafi  a  cart.i.  di  quefto  tomo  1'  enfatica  efprefllone  di 
Claudio  Tolcmei  infigne  letterato ,  e  di  nazione  Senefe  ,  cioè 
emula  della  Fiorentina  ,  alla  quale  efpreffione  non  è  arrivato 
mai  il  Vafari .  Dice  dunque  il  Toloraei  dopo  arar  detto  molte 
cofé  in  lode  del  Bonarroti ,  che  Perin  del  Vaga ,  uno  de'  gran- 
di fcolari  di  Raffaello,  e  tutti  gli  altri  dipintori  adorano  Mi» 
chèlagnolo  >  comf  maeSìro ,  e  principe  ,  e  Dio  del  difegno . 
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vole  dimenticanza  de*  beneficj ,  chi  può  raffrenare  gli  em- 
piti tuoi  amorofi?  Ah  così  avefs' io  j  Monfignore  ,  lena» 
e  potere  ,  come  delle  fue  fante  leggi  pienamente  lare» 
cuftode  religiofoj  e  curante  ,  e  come  il  grato  Aretino 
anc©r  io  procurerei  »  che  la  virtù  s  e  il  merito  del  mio 
maeftro  j  con  la  dovuta  mifura  j  ovunque  rifplendeflè  . 

Non  può  effere  né  più  conveniente  9  né  più  efficace 
quello  5  che  V-  S.  Rnia  dice  ai  Lettori ,  né  più  accorte, 
né  più  fìncere  le  note,  che  fottopofte  fono  a  moltiflìme 
pagine  dell'  Opera  ,  in  cui  talora  notati  fi  leggono  i  falli, 
e  gli  anacronifmi  dello  Scrittore ,  e  ove  fi  fpiegano ,  e 
chiarifcono  ,  e  ove  fi  fcufano  con  grazia ,  ed  ingenuità . 
E  veramente  in  un  mare  immenfo  di  tante  notizia  im- 
poffibil  fi  è  non  rompere  talora  nello  fcoglio  di  qualche 
inganno .  Quai  fono  coloro ,  che  non  v*  abbiano  urtato, 
né  alcuno  rifparmiar  fi  dee ,  e  fiafi  di  qualunque  più  col- 
ta nazione  ?  Non  vi  dico  poi  degli  Scrittori  de'  tempi 
Eoftri ,  in  cui  l' infame  adulazione  nemica  d*  ogni  virtù  , 
produce  ben  altro  di  naufeante ,  e  brutto  ,  che  anacro- 
nifmi,  e  fovvertimento  di  veri  fatti.  Ma  che  $' ha  a-^ 
fare?  Così  l'ufanza  oggi  corre.  ;  ;.r 

Non  così  tolto  ebbi  ricevuta  quella  voftra  elegan* 
tiinma  riftampa,  Monfignor  gentiliffimo ,  che  io  ricorfi 
alla  floria  di  Buffalmacco  per  rifchiare  ,  e  appagar  ,  fé  io 
potea  ,  una  mia  forfè  ridicola  curiofità  ,  circa  un  anacro* 
nifmo  5  che  riguarda  una  fua  dipintura  ,  la  quale  B  vede 
in  quella  noftra  magna  bafilica  di  s.  Petronio  .  Parla  il 
Va/ari  di  elTa  dipintura,  e  nella  edizione  del  i^^o.dice: 
Lavorò  a  frefcQ  in  Bologna  in  s- Petronio  la  cappella  de'  Bo^ 
lognini  con  molte  Horie  ,  e  gran  numero  di  figure  ,  dove  tanto 
fatisfece  a  quel  gentiluomo  ,  che  lo  faceva  lavorare  ,  che  ol^ 
tre  al  premio ,  che  non  fu  piccolo  ,  ne  acquìHò  benevolenza) 
e  amore  perpetuo .  Nei  terminar  poi  la  Itoria  di  quello  pit- 
tore 
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tore  foggiugne  >  che  finì  il  corfo  della  vita  Tua  nell*  età 
d'anni  68.,  e  fu  fepolto  nell' oda  '  T anno  1340.  e  circa 
r  anno  del  fuo  Inorire  lo  ftefTo  afferma  nella  fufleguente. 
e  più  copiolà  edizione .  Ora  io  dico  :  il  noftro  tempio 
di  s.  Petronio  9  fecondo  quello  che  fi  ricava  da' libri, 
e  dalle  cronache  antiche,  e  autore  voli  3  le  quali  fi  tro- 
vano negli  archivj  dèlia  fabbrica  di  efib  tempio  »  fu  co- 
minciato a  edificare  nel  1390.  nel  qual  anno  vi  fu  git- 
tata la  prima  pietra  a  e  nel  1392.  vi  fi  dille  laprima.^ 
MelTa  ;  come  potè  dunque  Buffalmacco ,  morto  cinquant' 
anni  prima  s  avere  in  detta  chiefa  dipinto  ?  Io  intorno 
a  queilo  ho  fatto  molte  ricerche  ;  e  per  tal  vaghezza  più 
tofto  derifione  j  che  compatimento  mi  farò  procacciato; 
e  detto  avranno  le  genti  9  che  ben  sì  vede  9  che  un  an- 
tico uomo  io  fono  9  e  che  però  5  tratto  dalla  fimpatica  Co'» 
miglianza  9  mi  prendo  cura  di  una  così  rozza  anticaglia  • 
Ma  così  è  j  e  fé  la  mia  antichità  mi  noja  3  e  grava  1  le 
anticaglie  non  difprezzo  9  e  quelle  in  fpecie  9  che  riguarda* 
no  l' arte  9  ma  piuttoflo  ammiro  »  e  venero  come  virgulti  » 
e  flipitij  fterili,  e  fecchi  sì  ,  ma  da' quali  però  derivaro- 
no rami  9  e  fronde  altere  9  ed  illuftri .  Quefto  BuffulmacGo^ 
anticaglia  com'  è  9  tal  pittor  fu  a'  fuoi  tempi ,  che  me- 
ritò 9  che  Bologna  il  chiamaffe  per  aver  fuoi  lavori  9  co- 
me ancor  fecero  non  poche  altre  città  ;  e  mi  piace  9  che 
abbiamo  un'opera  di  un  uomo?  ch'ebbe  la  forte  di  ef- 
fere  menzionato  più  volte  dal  maflimo  maeftro  del  ben 
parlare  nelle  fue  novelle  in  occafione  di  giocondi  rac- 
contamenti ,  e  di  graziofe  beffe  ;  e  fé  quella  mia  vaghez- 
za 9  di  cui  molta  colpa  ha  in  me  l' accennato  Boccaccìoi 
è  effetto  di  una  vana ,  e  fchernevole  curiofità ,  lo  fia . 
La  curiofità  è  fpeflè  fiate  producitrice  di  belle  cognizio^ 
ni  5  e  per  lo  più  di  qualche  piacevol  diletto  9  né  cofa,-» 
fi  faprebbe  fenza  eflere  fiato  incitato  da  ella  a  cercar- 
Tom.iy:  R  ne, 

I  li^U*  OJfa ,  detto  così  affolutamente  vale  il  cimitero . 
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ne .  Quefìo  Buffalmacco  »  oltre  il  valer  molto  a'  fuoi  tem^ 
pi  neirarte  iua  s  fu  uomo  pieno  di  molto  fpirito»  e  ri- 
trovatore di  baje,  e  di  burle  molto  grwiofe  >  e  garba- 
te ;  e  fpeflò  tali  fono  i  pittori ,  così  che  par  cofa  a  che 
r  arte  loio  fi  porti  feco .  Quello  pure  mi  moffe  a  curar 
di  uomo  tale  5  e  cercare  ,  e  indagare  della  identità  di 
quefta  dipintura»  e  della  fopraddetta  cappella  per  fcior- 
re  il  nodo  di  un' enigma,  che  m' intrigava .  Io  però  feci 
ricorfo  a  quelli  fìgnori  raarchefi  Bolognini  9  e  ricercai  del- 
le fcrìtture  della  loro  antichiffima  famìglia;  ma  nulla-t 
potei  ricavare;  e  ciò  dovea  afpettarfi  da  me  9  dopo  il 
giro  di  quafi  cinque  fecoli .  Così  vedendo  5  feci  varj  pen- 
ileri  9  e  varie  confiderazioni ,  e  finalmente  mi  ftabilj  nel 
credere  9  che  in  una  delle  molte  chiefe  atterrate  per  la 
fabbrica  del  nuovo  gran  tempio  9  fi  ^Q^^  il  lavoro  di  Btif-» 
falmacco  i  e  il  veniìfe  a  dipignere  ad  iftanza  de' 5o/ogM/««j 
a'  quali  poi  in  compenfazione  della  perduta  chiefa  9  o  cap- 
pella 9  una  ne  folle  conceduta  nel  nuovo  tempio.  E  ve- 
ramente quella  9  eh'  effi  ora  pofTeggono  9  e  fempre  hanno 
pofTeduta  5  è  una  delle  prime  prime  ,  che  fi  alzaflero  in 
un  tal  luogo  ;  e  in  fatti  ella  è  polìa  in  quella  parte  ap- 
punto 9  ove  sì  fa  dalie  memorie  9  che  averte  quefta  gran 
fabbrica  incominciamento .  Mi  fono  perciò  fempre  lufin- 
gato  9  e  mi  iufingo  ancora  9  che  cotal  dipintura  fia  di 
Buffalmacco  9  e  che  per  lo  grido  di  ella  determinalTero 
que'  zelanti  9  e  magnifici  fignori  di  farne  trafporto  nel  fito 
novellamente  ottenuto.  Quefta  nobiliffima  czCa  Bolognini 
fu  in  ogni  tempo  propizia  alle  belle  arti  9  e  ne  abbiamo 
documenti  ben  chiari  9  onde  non  mi  par  difdicevole_j  » 
che  tal  cofa  faceffero.  Ora  così  penfando9  e  con  qual- 
che ragione  credendo  9  mi  parca  1'  anacronifmo  difciol- 
to  9  e  appianato  9  e  me  ne  flava  della  mia  lufinga  con- 
tento .  Ma  olTervando  dipoi  9  che  il  Va/ari  nella  riftampa 
del  i5<58.  dice9  che  dipinfe  tal  cappella  9  cioè  le  'volte  9 

né 


Scultura  ,  ED  Architettura  151 
uè  potendo  così  fatte  njolte  efTere  trafportate  per  molte 
manifefte  ragioni  9  mi  perdei  d'  animo  nei  mio  credere, 
e  avvolto  ,  e  fmarrito  nella  mia  lufinga  rimafi  .  Ma  of- 
fervato  quindi  a  e  riletto  »  che  nella  prima  ftampa  par- 
la folamente  di  cappella  >  né  fa  menzione  di  'volte  9  ho  fat- 
to ritorno  alla  mia  prima  credenza  ;  concioflìachè  »  dico 
io  9  può  ben  effere  »  che  quel  Paradifo  >  e  queir  Inferno 
dipinti  ne*  muri  laterali  >  e  così  ftranamente  >  e  con  certi 
ghiribizzi  più  atti  a  deftar  rilò,  che  amore  »  e  fpavento, 
foflèro  trasportati  9  come  a  qualche  fegno  apparifce ,  e 
il  comprovano  ancora  le  volte  certamente  dipinte  d'  al- 
tra mano .  Egli  è  facil  cola  9  che  nella  riftampa  delle 
Vite  17.  anni  dopo  pubblicate  >  con  tante  mutazioni» 
e  accrefcimenti  9  e  neiraggìugnere  9  e  nel  trafcrivere, 
la  memoria  9  poco  attenta  ad  una  così  vana  9  e  fottil  ve- 
rità 9  fofle  cagione  »  che  il  Vafari  quelle  <vQlte  vi  aggiu- 
gneflè  9  e  eh*  egli  intefo  in  quelto  luogo  a  mutare  ,  e  ac- 
corciare il  fuo  dire  ,  inavvedutamente  vi  poneflè  quelle 
'volte  9  che  da  nìuno  »  che  dalla  fua  ingannata  fantafìa  avea 
ricavato»  e  il  mio fiftema  impicciava  non  poco.  Che  poi 
quelle  'voite  foflèro  dipinte  >  come  fcrive  il  Malva/la  9  da 
Vitale  9  e  da  Lorenzo  i  noi  credo  9  e  incontreremmo  quafi  il 
medefimoanacronifmor  fé  fi  riguarda  con  attento  efame 
alla  cronologia  .  Ma  fia  come  fi  voglia  9  di  quefte  'volt& 
non  curo  »  e  non  ho  al  fianco  il  divinmaeftro  dell*  elo- 
quenza 9  che  mi  muova  a  ricercarne .  La  ftima  9  in  cui  ten- 
go un  tanto  celebrato  Scrittore  9  mi  hafpronato  a  farri- 
cerca  di  un  uomo  da  lui  notato  per  un  molto  caro  9  e 
bello  umore  ,  e  tenere  le  cofe  fue  in  conto  9  e  prezza- 
re .  Un  cotal  genio  di  tener  conto  di  certi  antichi  avan- 
zi di  poco  merito  per  lo  rapporto  9  che  hanno  con  per- 
fone  di  non  poca  fama  9  può  dirfi  innato'  in  noi  9  e  può 
dirfi  quel  non  fo  che ,  che  in  tanti  ha  così  ampia  figno» 

R  2  ria» 
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ria  9  cui  fi  obbedifce ,  e  non  s*  intende .  Se  non  regnafle 
una  così  fatta  curiofità  9  potrebbono  gli  antiquarj  traifica- 
tori  di  rancide ,  e  rugginofe  anticaglie  tener  per  fé  5  o 
vendere  al  ferrajo  l'elmo  di  Feraut  >  e  loftocco  di  Bra- 
damantej  e  altre  cofe  cotali  »  che  fi  moftrano  anche  ta- 
lora ne'  mufti  di  Principi  grandi . 

lo  non  intendo  ufcir  fuor  di  propofito  j  fequìaggiu- 
gnerò  9  che  una  dipintura  abbiamo  ancora  ("né  v'ha  dub- 
bio 9  né  anacronifmo  }  di  mano  del  rinomatiffimoGzo//o; 
e  perchè  qui  ne  faccia  memoria  9  non  è  egli  un  acuto  pun- 
golo quello  9  che  ne  fcrifl^e  il  dianzi  citato  9  e  fempre 
laudato  Boccaccio  9  nel  proemio  di  una  fua  novella  s  co- 
me in  una  breve  nota  fegnato  avete  9  la  quale  a  rileg- 
gere la  novella  mi  traffe  ?  Ma  Dio  immortale  !  chi  mai  lo- 
da più  elegante  s' ebbe  9  e  più  gloriofa  ?  Veramente  Giotto 
del  rinafcimento  della  pittura  può  dirfi  primaria  cagio- 
ne; e  con  dirittura  dir  potè  Dante  anch' egli  :  Credette 
Cimahue  nella  pittura  tener  lo  campo  9  sd  ora  ha  Giotto  il 
grido.  In  qual  alta  fiima  noi  tenne  il  Petrarcaì  il  dimo- 
erà nel  fuo  teftamento  9  e  altrove  ;  ma  parmi  9  che  ciò 
che  di  lui  lafciò  fcritto  il  Boccaccio  9  fuperi  ogni  altra 
lode.  Sono  quindi  alla  pittura  derivati  uomini  grandif* 
fimi  9  che  non  cambierebbono  con.  Giotto  né  icienza  9  né 
modo  di  trattar  l' arte  loro  ;  ma  qual  mai  non  invidie- 
rebbe  a  Giotto  una  lode  sì  bella  9  ed  un  encomio  cotan- 
to illuftre?  Benedetto  Giotto,  che  con  tanta  eccellenza 
d'  ingegno  1' arte  ritornò  in  luce  9  che  per  tanti  fecoli 
era  fiata  fepolta  :  e  felice  9  concioffiachè  le  più  gravi  9  e 
dotte  penne  9  che  mai  l' Italia  s'  avelTe  9  e  fomma  cagio- 
ne 9  che  r  Italiana  favella  a  niuna  cede  9  fecero  di  lui 
onorata  »  ed  immortale  ricordazione  i  e  fé  quindi  lo  fplen^. 
dorè  del  merito  di  Giotto  reftò  fuperato  9  e  quafi  fpen- 
to  9  quello  di  così  akiiTimi  Scrittori  non  è  ftato  ancor  pa- 
reggia- 
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feggiato .  Ora  9  dico  9  Bologna  ha  una  dipintura  dì  Giotto, 9 
€  dove  fia  locata  9  e  come  il  mio  fig.  '  Eujìachio  Manfredi 
d'  eterna  rinomanza  ne  foffe  lo  fcopritore  9  e  ciò  che  in 
cfTa  fi  contenga  9  volli  9  che  fi  narrafTe  nel  libretto  delle 
pitrure  di  Bologna  in  occafione  di  farne  la  terza  edizio- 
ne ;  Qhtnchk  \\  Mcihafta  ci  perda»  e  ci  perda  la  patria 
mia»  da  che  un  fuo  forte  argomento  (contra  il  Baldi' 
vticci  credo  io  )  per  V  antichità  della  Bolognefe  pittura 
refta  abbattuto  >  non  calmi  9  dovendo  fempre  qualunque 
vantaggio  piegarfi  alla  bella  9  e  divina  trionfatrice  veri- 
tà .  Quefto  che  qui  ho  accennato  9  parrai  »  che  faria  ben 
degno  di  qualch'  una  delle  voftre  note  9  Riiio  fignor  mio. 
Altrettanto  che  il  Va/ari  9  il  carattere  de' fuoi  arte- 
fici ha  V.  S.  Illilia  9  e  Rina  quello  del  Mahafia  efprefTo 
nella  cortefe  rifpofta  fuaj  dalla  quale  mi  tengo  tanto  ono- 
rato 9  che  dir  poflb  9  la  frafe  ufando  del  Boccaccio  9  non 
fimile  9  ma  egli  è  defTo .  Da  perito  imitatore  del  vero 
lo  ha  vivamente  ritratto  9  così  notandone  faggiamente  i 
difetti  9  come  le  vinili  9  e  le  doti  9  che  la  fincerità  dello 
floria  9  e  i  precetti  dell'  arte  riguardano .  E  qui  pure^ 
potrebbe  Dante  dire  :  Non  'vide  me^  ài  me  chi  njide  il  'vero . 
Infomira  farebbe  non  quella  9  che  io  fcriilì  9  ma  la  rifpo- 
ila  9  eh'  Ella  a  me  fcrifle  9  ben  degna  di  eflere  pubblicatai 
e  fé  credefli  che  a  quefto  ancora  la  ftimolaffi  9  perchè  pro- 
digalizza meco  di  alte  lodi  ;  lo  creda  .  Con  ingenuità  con- 
feffo  9  che  non  tanto  della  umil  modeftia  fon  vago  9  la 
quale  come  cofa  fanta  inchino  9  e  onoro  9  che  lode  9  che 
mi  venga  cotanto  da  onorato  lodatore  io  abbia  coraggio  dì 
fchifarc .  Sarà  ben  conofciuto  9  che  da  altro  non  deriva» 
che  dall'  amor  fuo  9  ma  ficcome  quei|o  amore  è  un  benes 

che 

1  II  grande  EuSachio  Manfredi  era  amiciflìmo  e  compare 
del  Zannctti ,  e  gli  tenne  a  battefimo  il  figliuolo  ,  che  dal  fuo 
nonoe  chiamò  Euftachio  ,  uno  adeffo  de' primi  aftronomi  deU* 
Europa . 
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che  con  altro  non  cambìerei  9  così  non  può  9  che  eflermì 

grata  una  così  viva  teftimonianza  di  eflò  . 

Nel  principio  di  quefta  mia  piftola  s  o  proliflltà  di 
faftidio  a  eh'  ella  Ha  9  pare  che  mi  dolefle  9  perchè  trop- 
po gravandomi  T  età  9  io  non  avelli  né  forza  9  né  ardire 
da  potere  V.  S.  Kihi  giufta  il  debito  mio  ampiamente»» 
ringraziare  del  nobile  9  e  preziofo  dono  9  né  le  debite 
lodi  a  quefto  riferire  ;  ora  pare  9  che  ciò  9  che  più  mi  dol- 
ga 9  fia  r  avere  fcritta  una  cotale  lunga  9  e  faftidiofa  let- 
tera 9  e  né  pure  aver  detto  pìccola  parte  di  ciò  9  eh*  io 
dovea  9  e  a  niun  convenevole  uficio  adempiuto  ;  però  egli 
è  tempo  di  farne  emenda  9  quanto  io  pofià .  Dunque  mille 
grazie  a  Monflgnore  del  compiuto  belliflìmo  libro  9  e  mil- 
le iodi  a  quefta  così  pregevole  Opera»  e  dirò  alla  fua pa- 
zienza 9  fé  a  leggere  quefta  mia  fcipita  fcrittura  è  fin  qui 
giunta  .  Riverentemente  inchinandola  9  tutto  pieno  d' af- 
fetto 9  e  d'  obbligazioni  le  bacio  la  mano  j  e  fono  (3cc. 
Bologna  10.  Ottobre  1758. 

Gio.  Pietro  Zannotti. 

ex  XXI  I. 

Al  medefimo .  Roma  . 

Dovrebbe  a  quefta  ora  aver  ricevuto  il  dg-  card. Cor- 
fini  il  quadro  deli'  Artemifia  di  Gian  Giufeppe  del 
Sole  .  Vorrei  fapere  confidentemente  da  voi  9  Monfignor 
Illmo  9  fc  r  Eminenza  fua  9  cui  mi  preme  tanto  di  com- 
piacere 9  fia  rimala  contenta  9  e  fodisfatta .  Io  non  ne-, 
dubito  feconda  il  mio  credere  9  fondato  fuUa  ragione  .  Per- 
chè^ Gian  Giufeppe  era  un  pittore  di  vaglia  9  e  quefto 
è  uno  de*  più  belli  9  e  più  celebri  quadri  9  che  abbia  pro- 
dotto il  fuo  pennello  9  e  il  prezzo  9  per  cui  lo  ha  avuto  il 

% 
l  Gio.  Giufeppe  del  Sole  fa  allievo  di  Lorenzo  Pafinelii . 
V.  1'  Abecedario  >  che  lo  fa  vivo  nel  175^.  ma  era  morto  di 
molti  anni. 
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Cg. Cardinale  9  è  flato  molto  grato.  Voi  avrete  veduto» 
eh'  è  un  iftoria  copiofa  di  figure  5  e  d'  una  grandezza  quafi 
quanto  il  naturale .  Frefco  »  e  ben  confervato  9  e  fé  1'  abito 
turchino  d'Artemifiia  è  annegrito  »  none,  che  il  quadro 
abbia  patito  ,  ma  è  5  che  il  pittore  non  ha  adoperato  buon 
azzurro  ;  cola  »  che  fegue  fovente  in  quella  città  .  Vor- 
rei anche  fentire  5  flimatiflimo  Monfignore  »  fé  il  voftro  pa- 
rere 3  che  io  valuto  affai  5  fi  confà  col  mio .  Io  ho  avuto 
caro»  che  due  ovati  del  medefimo  profelTore  fieno  capitati 
in  mano  di  Sua  Eminenza  per  un  regalo  di  S.  E.  il  Prin- 
cipe Santacroce  »  come  voi  mi  fcrivete  9  ma  io  m' imma- 
gino quali  fieno  9  perchè  appunto  nel  palazzo  principefco 
d*  uno  di  codefti  vennero  due  florie  della  Madonna  in 
ovato  di  Gian  Giufeppe  9  ed  erano  d' un  colorito  ammira- 
bile. Anche  la  piccola  Maddalena  dormiente  9  o  in  eftafi 
con  alcuni  angiolini  9  che  cantano  9  e  Tuonano  »  quadretto 
per  traverfo  9  eh'  era  in  cafa  il  lìg.  Senatore  Aldrovandij 
e  fu  mandato  alcuni  anni  fono  a  Roma  9  mi  è  flato  detto  9 
eh*  è  nella  galleria  Corfìni  > .  Egli  è  piccolo  9  ma  è  vera- 
mente una  cara  gioja  .  Delìdero  d'  avere  altre  volte  l' o- 
nore  per  me  ftimabiliffimo  di  ricever  qualche  venerato  co- 
mando di  Sua  Eminenza  9  e  d*  aver  la  forte  di  fervirlo» 
come  r  ho  avuta  in  quefla  occafione  9  e  tutto  oflequio  c&c. 

Gio.  Pietro  Zannottì . 

CXXXIII. 
Al  medejlmo .  Roma . 

Diceva  Varrone 9  e  avea  ragione  di  dirlo 9  che  1'  an- 
no ottantefimo  l'ammoniva  a  far  fagotto  per  l'al- 
tro Mondo.  Or  con  più  forza  9  e  con  più  alterigia  m'av- 
vifa  fgridando9  e  rampognandomi  ad  alta  voce  T  ottan- 
telìmoquinto  ;  per  lo  che  ho  prefo  il  partito  d'  abbonir- 
lo 9  e  venir  feco  a  patteggiare  con  l'acclufo  fonetto, 

che 
1  DonatOjgli  dal  card.  Aldrovaadi . 
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che  in  fegno  della  noftra  amicizia  9  Monfignor  mio  rive- 
ritiffimo  9  mi  prendo  la  confidenza  di  mandarvi ,  e  raf- 
fegnarmi  nello  fteflb  tempo  la  mia  obbligatiffima  ferviiù , 
Bologna  16.  Luglio  1758. 

Gio.  Pietro  Z^nnotti . 

Nffll*  ingrejfo  delP  otfanfefimoquinto  anno  della  mia  età . 

QUefti  9  che  agli  occhi  or  parmi  aver  prefenti  » 
Oimè  !  fon  gli  anni  miei  :  che  in  fauila  fchiera  f 
E  fé  alcuni  mi  fur  lieti»  e  ridenti» 
Sparver  ficcome  al  vento  aura  leggiera . 

Quegli  »  è  ver  9  che  di  me  vittoria  intera 

Credeanfi  aver  9  non  fia  più  che  paventi  ; 

Ma  coilui  con  fembianza  irata  e  fiera 

Di  penfier  m*  empie  il  cor  trifii ,  e  dolenti . 

Ottantefimoquinto  9  io  te  fol  temo  . 

Ah  dagli  andati  tuoi  fratelli  apprendi 
A  non  curar  della  mia  vita  il  fine . 

Lafcia»  ch'altro  m'adduca  il  giorno  eftremoj 
E  ti  dirò  pietofo»  e  che  difcendi 
Pai  Cielo  3  e  eh'  hai  cinto  di  rofe  il  crine . 

ex  XX  IV. 
Al  medefimo  .  Roma . 

LA  vecchiezza  tra  le  molte  imperfezioni  9  che  fi  trag- 
ge  dietro  »  v'  ha  la  perdita  della  memoria  9  la  quale 
molto  altamente  mi  grava  .  Refto  col  dubbio  di  aver  mai 
rifpofto  alla  gentiliifima  fua  9  e  di  averle  mai  detto»  quan- 
to mi  piacelTero  9  e  mi  piacciono  »  cotefti  fuoi  ritratti 
intagliati  in  rame  per  la  riftampa  del  Va/ari.  Ora  le-j 
dico  9  che  mi  piacciono  ali'  eftremo  9  e  che  pajono  i  me- 
defimi  tagliati  in  legno»  con  quel  bello  di  più  folamen- 
te  ?  che  dà  il  bulino  »  fenza  perder  nulla  della  loro  fran- 
chezza» 
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chezza  j  e  bravura  »  infomma  cotefta  opera  vuol  e  Aere  coik 
infinitamente  pregevole  .  V.  S.  lUitia  proccuri ,  che  il  più 
toiio  che  fia  polTibile  a  efca  fuori ,  e  non  dubito  »  che  le  note 
non  abbiano  a  corrifpondere  air  eleganza  dello  fcrivere  9  e 
alla  pittorefca  dottrina  del  famofo  autore  di  tante  Vite 
d' inlìgni  artefici .  Nella  lettera  ultima  fua  »  che  ora  ho  pur 
tra  le  mani  9  rileggo  il  compiacimento  9  eh*  Ella  efprime 
di  aver  fentito  per  quella  9  che  io  le  fcriflì  9  e  di  quefèo 
moltiffimo  la  ringrazio  ;  e  fé  altra  volta  il  feci  9  non  dif- 
conviene  9  che  di  una  cofa  9  che  mi  è  di  tanto  onore  9  il 
rifaccia  di  nuovo  . 

Utimm  9  che  la  rifiampa  di  così  celebri  fcritti  recaf- 
fe  giovamento  9  come  fucceder  dovrebbe  9  alle  tre  beli* 
arti  9  ma  mi  pare  9  che  la  loro  infermità  fia  oramai  dif« 
perata  ;  e  poi  gli  artefici  di  effe  abborrifcono  i  rimedj  5 
io  parlo  di  quei  9  de*  quali  ho  conofcimento  9  e  non  deli* 
altre  fcuole  a  me  non  tanto  note  .  Troppi  fono  i  cattivi 
modi  introdotti  ;  e  il  peggio  è  9  che  9^  mali  conofcitori 
(  e  infiniti  fono  )  piacciono  9  e  fono  da  efli  blanditi  9  e 
premiati.  Bifognerebbe  prima  di  ogni  altra  cofa  9  che  fi 
eftipaflèro  quelte  zizanie  9  che  infettano  il  buon  feme  9  e 
quefto  non  è  da  fperare  fé  non  che  dal  tempo .  Annien# 
tati  dal  tempo  i  mali  efempi  9  nulla  avranno  più  gli  ar- 
tefici ,  che  la  Natura  9  onde  appoggiarfi  a  riprendere  il 
buon  fentiero .  Si  giugnerà  di  nuovo  a  vedere  col  favore 
di  alcuni  fecoli  i  Qmubui  ,  e  gli  Gioiti  9  e  quindi  dopo 
fcorfi  altri  anni  9  i  Bonarroti  9  e  i  Scinx,i  ^  9  e  tanti  altri 
feguaci  degni  di  coftoro  9  l' orme  de*  quali  più  non  fi  cer- 
cano 9  né  fi  premono  .  Quefto  è  quello  9  che  io  ne  penfo» 
e  da  gran  tempo  ho  fempre  penfato  •  Non  ci  farò  certa- 
mente per  vedere  fortunatamente  ridotto  a  fine  il  mio  pen- 
famento.  E' ben  vero  9  che  Dio  fa  9  ove  un  tale  felice  ri- 
forgimento  s*  abbia  a  vedere  5  e  in  qual  paefe  lontano 

Tom.  IV.  S  dall' 

1  Cioè  Raffaellc  Sanzio  da  Urbino. 


13^  Lettere  su  la  Pittura 

dall'  Italia ,  e  dalla  Grecia .  In  quefti  ultimi  tempi  Fioi 
renza  9  e  Roma  il  videro  a  e  prima  Atene  e  Corinto  ;  ma 
tali  grazie  il  Cielo»  che  n*è  previde  difpenfatore ,  ora 
ad  un  luogo  5  ora  ad  un  altro  difpenfa  .  Mi  fpiace  ,  Mon- 
fignore  3  che  ora  iìamo  non  nell'avanzamento  5  ma  nella 
decadenza  »  e  nel  precipizio  5  né  può  confortarci  »  che 
qualche  lume  fievole  di  Iperanza  .  Può  eflère  ,  che  quefto 
mio  penfiero  fia  di  foverchio  tritìo  9  e  melanconico  9  e_* 
però  lo  fottometto  al  giudicio  di  V»  S.  Ilhtia  j  e  Rnia  e 
a.  mifura  di  quello  lo  terrò  buono  9  o  cattivo  .  Oggi  9  per- 
chè io  mi  fento  il  capo  un  poco  (gravato  9  ho  voluto  paf- 
farmela  con  Lei  9  e  non  ho  avuto  quel  riguardo  9  che  aver 
io  dovea  9  cioè  di  non  eflerle  molefto  9  e  importuno  ;  e 
poi  mi  reftava  in  cuore  il  dubbio  di  non  averle  mai  ren- 
dute  le  debite  grazie  .  Quefte  di  nuovo  rendendole  9  e  ba- 
dandole umilmente  la  mano  9  mi  dico  al  folito  òac, 
Bologna  25.  Agofto  1758. 

Gio.  Pietro  Zannotti . 

CXXXV-  ' 
Al  medefimo .  Roma  . 

SE  mi  fece  fpavento  V  anno  pafTato  9  ch'era  T  ottantefìmo- 
quintoj  molto  maggiore  me  lo  fa  l' ottantefimolefto» 
onde  ho  penfato  di  proceder  feco  non  con  le  buone  9  ma 
con  le  brutte  ;  e  giacché  egli  armato  di  mala  intenzio- 
ne viene  a  farmi  paura  9  penfb  di  combatterlo  con  le  fue 
armi  9  e  minacciandolo  far  paura  a  lui  col  Tonetto  9  che 
leggerete  qui  fotto  9  Monfignor  venerato  9  e  flimato  fine 
iine  .  Ve  lo  mando  »  giacché  V  anno  paiJàto  avefte  la  bon- 
tà di  compatire  1*  altro  compagno  di  quello  .  Contino- 
vatemi  il  voflro  amore  9  che  io  pregio  più  che  l' oro  9  e 
le  gemme.  E  rello  &c.-    J(5. Luglio  1759. 

Gio.  Pietro  Zannotti . 

MI' 
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Neir  ingrejjè  all'  anno  ott antefimo fe/ìo . 

TU  per  lafciarmi  al  fin  fpiegate  hai  1*  ale. 
Anno  (  e  il  deggio  pur  dir  )  ver  me  cortefe  » 
Ma  quefto  ahimè  !  che  a  feguitarti  intefe  , 
Con  quale  immagin  di  terror  m'  aflàle  1 

Anno  novel ,  fé  in  te  pietà  non  vale , 

Penfa  ,  che  Arcadia  all'  ombra  fu  a  mi  prefe  . 

Mille  faette  ftan  fagli  archi  tefe 

Per  far  del  nome  tuo  ftrazio  immortale. 

Eflà  onora  i  miei  carmi ,  e  a  me  le  chiome 
Come  a  facro  poeta  a  ornò  de'  Tofchi 
Lauri  9  e  guai  fé  per  me  teco  s'  adira  • 

Farà  vendetta ,  e  fia  efecrato  il  nome 
D' ottantefìmofefto ,  e  in  quelli  bofchi 
Da  Ninfe ,  e  da  pallori  av*"afli  in  ira . 

ex  XXVI. 
Al  medefimo  .  Roma . 

IO  certamente  vi  debbo  dare  avvilo  ,  che  mediante  la 
diligenza,  e  l'amore  del  mio  cariflìmo %. y^^rf /^ri<; 
Scarfelli  '  ,  ho  ricevuto  ,  Monlìgnor  cortefiffimo  >  il  fecon- 
do tomo  della  bella  voftra  ,  e  peregrina  ,  e  dotta  edi- 
zione del  Vàfari  y  ma  fé  ve  ne  debbo  dare  quefto  avvi- 
fo ,  oh  Dio ,  di  quanti  ringraziamenti  dovrebbe  egli  ef- 
fere  accompagnato  l  Non  fo  come  farmi  a  fare  né  pure 
una  piccola  parte  di  quei  che  dovrei ,  ma  voi  ben  fa-i 
prete  contentarvi  del  buon  animo  ,  dacché  altro  non-, 
ho  a  che  vaglia  .  Ho  con  fomma  fretta  dato  il  libro  a  le- 
gare ,  ma  ancor  non  T  ho  riavuto  ,  e  non  veggo  i*  ora  di 
trafcorrerlo  con  diligenza  »  e  principalmente  le  note  j  pe- 

S  2  roo- 

i  Flaminio  Scarfelli  buon  poeta  di  quello  fòcólo  ,  e  celebre 
per  molte  fue  Opere  date  alla  luce  ,  e  oltre  a  ciò  pieno  di  fa- 
vieeza  ^  onore  ^  e  cortefia  . 
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rocche  in  quanto  al  rimanente  »  l' ho  ben  Ietto  più  vol- 
te j  e  riletto  5  e  fo  che  quelle  note  potranno  farmi  appren- 
dere qualche  cofa  9  che  io  non  fappia  9  intorno  all'  eru- 
dizione pittorefca  .  Viva  ,  viva  monfignor  Bottari  3  che 
tanto  lume  accrefce  alle  belle  arti ,  e  all'  Italia  9  e  tanto 
al  celebre  nome  del  primo  5  e  più  dotto ,  e  degno  Scrit- 
tore di  effe  .  Ho  ben  diligentemente  ofTervato  i  ritratti» 
che  feguono  a  efTere  dello  fteflò  buon  gufto  degli  altrij 
e  me  ne  rallegro  grandemente  con  gì'  incifori ,  né  pote- 
vate meglio  fcegliere . 

Il  noftro  fig.  cammeo  Cre/pi,  che  ha  làggiamente  ab- 
bracciato il  parer  voftro  >  Monfìgnore  RAo  j  fi  è  dalle 
molTe  fpiccato  con  gran  calore,  e  con  gran  lena.  Spe- 
ro 9  che  nel  più  bello  del  corfo  non  adombrerà  9  onde_i 
bifogni  di  quando  in  quando  rinfrefcargli  io  flimolo  .  Per 
lo  terzo  tomo  della  Feljtna  ha  già  fatto  ricerche  gran- 
diiTime  9  e  con  profitto:  ed  io  9  dovepofro9  non  manco 
di  fbmminìftrargli  9  ciò  che  io  ne  10^9  e  ne  fo  molto  per 
la  mia  decrepita  età  9  e  nel  medefimo  tempo  lo  follecì- 
to  9  e  ftimolo  .  Circa  le  maffime  della  pittura  9  di  nuHa  ha 
bifogno  9  efTendo  egli  buon  pittore  9  e  allevato  con  quelle 
di  fuo  padre  ;  e  circa  lo  feri  vere  9  il  fa  con  molto  gar^ 
bo  .  Egli  mi  dice  9  che  per  Gennajo  vuol  dare  alle  ftam- 
pe  quello  terzo  tomo  9  ed  io  l'ho  caro  9  eJofpero.  Egli 
ha  grandilTimo  fpirito  9  e  focofo  9  e  pronto  5  e  non  come 
certi  grandinimi  fpirili  9  che  fpellb  fi  vede  intervenire  9 
che  le  pronte  ali  9  e  veloci  del  loro  ingegno  non  lafciano  9 
che  talora  pofino  9  e  fi  fermino  5  e  allora  non  danno  fine 
alle  belle  cofe  incominciate  . 

Mille  grazie  di  nuovo  a  Monfignore  per  il  belJiflì- 
mo  dono  da  lui  fattomi  del  fuo  fecondo  tomo  :  e  bacian- 
dogli divotamente  la  mano  mi  dico  9  fempre  più  9  di  fua  Si- 
gnoria reverendiffima  ^c.         Bologna  9.  Ottobre  I759« 

Gio.  Pietro  Zan  notti . 

cxxxvii. 
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cxxxvi  I. 

Al  medeftmo  .  Roma  . 

NON  doveva  V.  S.  Rita  abbifognare  dell'  altrui  pare- 
re circa  r  intaglio  de'  fuoi  ritratti  pofti  nella  fua 
beila  riftampa  del  Va/ari  9  dopo  il  giudizio  a  eh'  Ella  ne 
avea  dato  a  e  la  fcelta  »  che  £ecQ,  Non  fono  certamente 
di  quel  fino  taglio  Francefe ,  che  incanta  l' età  noftra  a  e 
in  alcuni  libri  moderni  non  difconvengono  ?  ma  nell'  ope- 
ra fua  difconverrebbono  a  e  mai  feguiterebbono  T  idea  del 
Va/ari  ,  che  gli  ha  voluti  facili  9  e  belli  ,  come  nel  mi- 
glior fecolo  fi  ufava  •  Mi  rallegro  però  di  nuovo  con  gì' 
intagliatori  ,  che  han  laputo  in  rame  corrifpondert.,  5 
quanto  è  polTibile  9  agi'  intagli  »  che  fono  nell'  antica  edi- 
zione 5  tra'  quali  ve  ne  fono  molti  9  che  fono  ben  piìi  belli» 
che  infiniti  moderni  di  taglio  finifiìmo  5  i  quali  fpefTe  vol- 
te nuli'  altro  hanno  di  buono  . 

Il  noftro  {ìg.  canonico  Crefpi  profeguifce  avanti  nell' 
opera  fua  »  e  con  molta  attenzione  9  e  diligenza ,  e  con 
molto  garbo  »  infomma  non  potrei  tra  i  noftri  trovare  » 
chi  meglio  potefle  tal  cofa  fare  .  L' altra  fera  fu  a  ritro- 
varmi 9  e  mi  Ielle  una  gentil  lettera  di  V-  S.  e  incita- 
trice  9  perchè  egli  profeguifca  nel  lavoro  9  e  febbene  pare  9 
che  di  pungolo  non  abbifogni  9  non  può  efière  9  che  di 
giovamento  T  averlo  al  fianco  . 

Belliffime  al  folito  fono  le  note  del  fecondo  tomo» 
e  tutte  le  abbiamo  lette  con  grandiffimo  piacere  9  e  vi 
s' imparano  belliflìme  cofe.  In  quanto  agli  errori  9  o  non 
ve  ne  fono)  9  o  fon  di  niun  conto  9  e  non  tali  9  che  fi 
debba  porre  penfiero  di  emendarli  in  altra  occafione.  Eh 
Monfignore  9  voi  fiete  troppo  diligente  9  e  troppa  intel- 
ligenza avete  9  perchè  errori  di  qualche  conto  vi  sfug- 
gano dalla  penna  .Ma  come  faranno  belle  quelle  alla». 
Vita  del  voftro  9  e  divin  Michel*  Angelo  ì  Di  lui  fi  hanno 
(  più 
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più  propinque  notizie  ,  e  copiofè  j  dacché  tanto  di  lui  s*è 
parlato  5  e  tanto  fi  parla»  e  fi  parlerà,  finché  le  noft  re 
belle  arti  viveranno  »  e  faranno  in  pregio  .  Circa  poi 
il  dire  una  cofa  9  e  lo  fcriverne  un  altra  »  non  è  cofa» 
che  tutto  di  non  fucceda .  Ancor  io  nelle  mie  Vite  de*pit- 
tori  Glementini  5  perchè  vi  fonodue  pitture  fotto  il  por- 
tico di  fan  Luca  di  due  diverfi  moderni  pittori ,  nello 
fcrivere  ho  dato  quella  del  M'AX.x.oni  allo  Zambaldi ,  e  quel- 
la dì  coftui  al  Mazzoni .  L'  uno  è  morto  >  né  può  dolerfi  » 
e  V  altro  piuttofto  ci  guadagna  9  che  ci  perda  •  Se  que- 
llo cambio  fbfle  tra  un  Caracci  y  o  un  Guido  mi  difpia- 
cerebbe  9  ma  è  così  tenue  9  che  poco  me  ne  curo  .  Circa 
il  ritratto  del  divin  Bonarroti  9  lodo  il  diftinguerlo  9  e  quan- 
do fé  ne  pofla  avere  uno  più  fimile  di  quello  del  Va/aria 
va  bene  »  che  fi  prenda  ;  ma  quello  fu  difegnato  dallo 
fleflb  Vafari  fuo  difcepolo  9  e  che  tanto  avea  ufato  feco» 
end' è  poco  da  credere  ,  che  un  altro  io  debba  meglio 
fomigliare.  Francefco  ^  mio  fratello  5  ed  Eu/iachio  mio  fi- 
gliuolo profondamente  l' inchinano  9  e  col  folito  offequio» 
io  rifpetto  fono  &c.         Bologna  <^' Novembre  1759. 

Gio.  Pietro  Zannotti  ? 

CXXXVIII. 

Al  mede/imo  .  Roma- 

OH  che  bel  ritratto  ì  Oh  che  bel  ritratto  !  In  veri- 
tà 3  che  il  fuo  divin  Michel' Angelo  ne  può  efler  con- 
tento .  Io  r  ebbi  jeri  fera  a  e  le  giuro ,  che  non  fono  fa-^ 
zio  ancor  di  mirarlo .  Ma  che  viva  fìfonomia  da  grandi* 
uomo  l  Mi  compiacio  tanto  di  vederlo  9  che  nulla  più  !  Né 
tanto  mi  dilettali  vedere  la  tefta  della  Venere  de'  Medici  ». 
uè  quella  dell*  Apollo  .  Quelle  fono  fifonomie  di  Deità  » 

ma 

I  Quefti  è  il  dottifTimo,  ed  eruditiffimo  fegretario  dell'  Ilii-> 
tuto  di  Bologna,  ed  Eultachio  è  T  aftrononao  del  medefimo 
Iftituto . 
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ma  quefta  è  d' uomo  j  che  non  può  aver  prodotto  5  che 
cofe  divine  .  Io  lo  contemplo  9  e  par  che  m' infpiri  quel 
divir  o  eftro  a  che  lui  agitava  in  tutto  quel  che  facea , 
anche  poeticamente  fcrivendo  .  Pare  5  ^  che  queftro  eftro 
mi  rifcaldi  9  quantunque  vecchio  e  freddo  5  a  far  qualche 
verfo  in  onore  di  un  ritratto  così  bene  incifo  3  e  così 
vivo  5  e  vero  .  Tali  lavori  non  iì  fanno  in  Bologna  »  da- 
poi  che  più  non  abbiamo  né  un  Agoftìno  Caracci  s  né  un 
/dare*  Antonio  .  Mi  rallegro  fempre  più  con  Monfignore 
della  elezione  di  così  eccellenti  intagliatori ,  che  io  in- 
chino 5  e  riverifco  ben  di  cuore .  Ma  che  belle  note  io 
m' afpetto  vedere  circa  la  Vita  di  queft'uomo  celefte  » 
di  cui  pure  alcuni  hanno  temerariamente  ardito  di  mal 
parlare  ;  e  fé  talora  anche  toccano  il  vero  ,  dovean  farlo 
con  più  rifpetto  5  e  riverenza  !  Jeri  fera  portommi  dun- 
que il  ritratto,  di  cui  io  parlo  >  il noftro  fìg.  Canonico» 
che  tutta  la  fera  meco  fé  la  pafsò  preffo  il  fuoco  »  con 
gran  piacere  ragionandomi  molto  a  lungo  dell*  opera.* 
fua  9  con  molto  calore  9  e  con  animo  di  procedere  avanti 
fenza  alcuna  paufa  frapporvi  ,  Ed  ora  non  folamente  io 
fpero  9  che  la  termini,  ma  che  riufcir  debba  cofa  molto 
buona  9  e  meritevole  ^i  molta  lode .  In  quefto  fuo  ter- 
zo tomo  giunto  alla  Fe'/fim  debbe  aver  luogo  la  Vita  del 
'Pafinelli  9  che  da  giovine  io  già  fcriilì  9  né  ho  voluto  9  né. 
voglio  9  che  quale  ella  è  9  la  riftampi  ;  e  però  mi  fono 
impegnato  a  fcriverla  di  nuovo  9  e  di  molto  9  e  molto 
abbreviarla  9  e  purgarla  ancora  da  certe  macchie  9  che 
fogliono  accompagnare  le  fcritture  de' giovani  9  i  quali 
fcrivono  del  loro  maeftro  j  e  come  non  bene  affatto  han- 
no 

j  Parla  del  ritratto  di  Michelagnolo  Bonarrotì  intagliato 
dal  figo  Anton"jt>  Cappellani  Veneziano  ,  del  qual  ritratto  man» 
do  monfjg.  Bottari  una  prova  a  vedere  al  f^g.  Gio.  Pietro, 
che  fubitd  fece  il  fonctto  ,  inferito  nel  (oro.ixl.  a  cart.7.  delle 
note. 
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no  giudicio  da  riconofcerne  la  virtù  9  cosi  pure  i  difetti 
non  fanno  vedere .  Io  quefta  ftoria  ho  già  incominciata9 
e  penfb  di  diftinguere  quel  buono  »  che  per  uomo  gran- 
diffimo  il  dovrebbe  far  tenere ,  e  più  che  da  molti  non 
è  tenuto  ,  ma  ancora  feparare  da  eflb  alcuni  difetti ,  che 
mal  difcerne  uno  fcolare  amantillìmo  9  cui  qualunque  cof» 
del  fuo  precettore  ancor  par  ottima .  I  mìei  faluti  tene- 
riflìmi  al  mio  cariffimo  fig.  fegretario  ScarfelU  .  Io  fono 
al  folito  &c.         Bologna  aó".  Novembre  1759. 

Gio.  Pietro  Zannotti . 

CXXXIX. 

Al  mede/imo  ,  Roma  . 

JEri  l'altro  io  ricevei  il  terzo  tomo  del  fuo  Va/arti  q 
quanto  egli  è  belliffimo  9  e  de*  fratelli  fuoi  ben  degno  9 
altrettanto  io  ne  fono  ai  gentiliilimo  9  e  liberale  editore 
obbligato  .  Voi  avete  certamente  ,  Monfignore  9  illuftrato 
il  Va/ari  a  un  fegno  9  che  ogni  altra  edizione  ne  può  ar- 
roffire  .  Come  è  bello  !  né  può  eflèrlo  maggiormente  .  Io 
non  r  ho  avuto  9  che  poche  ore  in  mano  9  conciofliachè 
ora  egli  è  preflb  il  libra jo  9  perchè  lo  leghi  9  ma  ora  lo  af- 
fetto 9   ed  in  quello  punto  forfè  verrà  3  per  trarne  più 
lunga  lettura  9  e  con  maggior  attenzione  9  e  piacere  9  che 
n'  è  ben   meritevole  l' opera  tutta  .    Circa  il  Va/ari  non 
mi  giugne  nuovo  9  ma  intorno  alle  erudite  9  ed  eleganti, 
e  fìncere  note  5  quanto  diletto  m'  ho  a  prendere  !   Ho  già 
veduto  r  ufo  fatto  del  mio  Ibnetto  9  e  me  né  pregio  fom- 
mamente  9  sì  perchè  9  Monfignore ,  conofco  che  voi  ne^ 
date  un  favorevol  giudizio  »  che  mi  è  di  grande  onore, 
e  sì  perchè  egli  è  un  contraflTegno  dell*  amor  voftro  9  che 
più  -di  qualunque  onore  mi  piace  .  All'  amore  poflò  cor- 
riipondere  con  pari  amore  9  e  mi  piace  9  perchè  egli  par- 
mi  un  debito  9  a  cui  poffo  in  gran  parte  fodisfare  9  rice- 
vendo in  ciò  mille  ajuti  dalla  voftra  cortefia  9  e  dal  me- 
rito 
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rito  voftro  .  Ma  eomc  fbdisfare  all' onore  s  che  mi  avete 
fktto  9  facendo  di  me  memoria  nelle  voftre  belliffime  no- 
te ?  Ma  quefto  penfiero  è  per  me  una  melanconia  trop- 
po nojoiàj  eflendo  vicino  al  terminar  de*  miei  giorni  »  on- 
de mi  biibgnerà  portar  meco  di  là  un  così  gran  debito  • 

Il  noftro  canonico  ^  Crefpi  lavora  9  e  lavora  con  buon 
efìto  .  Egli  fcrive  aflài  bene  9  e  con  fpirito  ;  è  poi  di  pit^ 
tura  intendente  9  e  il  deve  efTere  ;  e  con  tutto  il  fuo  fpi- 
rito è  poi  come  un  docile  cavallo  9  che  ad  ogni  tocco  di 
morfo  obbedifce  .  Egli  fpeflb  viene  a  trovarmi . 

Io  vo  9  ma  lentamente  9  feri  vendo  per  quefto  clauftro 
di  s.  Michele  in  Bofco  >  di  cui  fi  medita  una  bella  edi- 
zione con  bei  rami  ;  ma  qui  non  abbiamo  9  che  un  gio- 
vane 9  che  intaglia  aflài  bene  9  e  certamente  in  Bologna 
non  ha  eguale  9  e  francamente  ciò  fi  può  dire  9  perchè 
troppo  è  fuor  di  contratto  la  difparità .  Utinam  cosi  rie- 
lea il  mio  lavoro  *  .  Oh  quello  sì  9  che  fon  certo  di  non 
vedere  9  e  né  pure  il  fine  di  quella  fcrittura  »  che  Vi  ho 
a  compor  fopra  .  Io  fono  nello  87.  di  mia  vita  9  e  vo 
declinando  di  giorno  in  giorno  .  La  forza  alle  gambe  9 
e  alla  tefta  è  omai  perduta  .  Addio  Mufe  .  Vorrei  fblo 
compiere  un  mio  debito  con  fan  Filippo  Neri  ;  ma  ne 
dubito  grandemente .  Ma  che  s'ha  a  fare  ?  Bifogna  acco- 
modarfi  alla  forte  di  tanti  9  che  meritavano  di  vivere^ 
eternamente  9  che  io  né  pure  era  degno  di  nafcere  .  La 
prego  9  Monfignore  9  di  tenermi  intanto  vivo  nella  fua 
memoria,  che  di  quefta  fperanza  mi  pafco  ben  volontie- 
ri .  Col  folito  profondiffimo  rifpetto  io  fono  di  Lei  9  Mon* 
iìgnore  &c- 

Scufi  il  carattere  9  e  la  dettatura  9  e  tutto  riferifca 
air  età  .         Bologna  1 5.  Ottobre  176^0. 

Gio.  Pietro  Zannotti . 
Tom.m  T  CXL. 

I  V.fotto  a  cart.  149. 
a  Cioè  la  fua  Defcritione  ,  che  (lava  componendo  . 

) 
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CXL. 

Al  medefimo  ,  Roma . 

10  non  pofTo  9  Monfignore  j  più  ftare  alle  mofle  .  Egli 
è  non  poco  tempo»  che  mi  fentiva  pungere  da  uno 
acuto  prurito  di  rinnovarvi  l' efpreffioni  del  caldo  affètto 
mio  j  e  delle  molte  obbligazioni  »  che  con  voi  itretta- 
mente  mi  tengono  legato  ;  e  non  trovando  qualche  pia- 
cevol  motivo  ,  per  non  efTervi  affatto  importuno  »  io  non 
vedea  1*  ora  >  che  giugneffero  le  fefte  di  Natale  3  cht_» 
aprono  il  campo  più  libero  a  così  fatti  faftidj  ;  ma  non 
ho  potuto  più  rimanermi  9  e  vegno  però  a  briglia  fciol- 
ta  per  inchinarvi  3  e  rendervi  Tempre  più  grazie  delle 
tante  cortefie  voftre  da  voi  5  Monfignore  ?  meco  ufate  . 
Quefta  ardenza  »  cui  non  ho  potuto  raffrenare  3  fi  è  ri- 
novata  j  e  maggiormente  accefa  in  me  9  avendo  ora  ri- 
ietto 3  il  meglio  che  la  decrepità  mi  va  permettendo  9 
il  noftro  divino  Vafari  3  che  mio  chiamo  ancora  9  e  per 
eftimazione  3  e  per  amore  9  che  alla  eftimazione  non  può 
fé  non  tener  dietro  ;  e  infieme  le  voftre  erudite  9  ed  in- 
comparabili note .  Io  però  prima  del  Natale  vi  ferivo  ; 
e  poi  a  dirla  9  con  certi  miei  padroni  non  mi  piace  di 
andar  con  la  folla  di  tutti  i  fiioi  fervidori  3  ma  defidero 
di  comparire  folo  3  fperando  di  eflere  più  attentamente 
accolto  9  e  così  fpero  nella  bontà  voftra9  Rmo  Monfigno- 
re .  Nella  lettura  delle  voftre  note  ho  ritrovato  3  e  ri- 
trovo fempre  nuove  bellezze  ;  così  me  ne  fapellì  valere  » 
e  adeflb  nell' occafione  ,  che  io  alquanto  lavoro  attorno 
alle  pitture  del  clauftro  di  s.  Michele  in  Bofco .  In  que- 
fta operetta  lavoro  con  tutto  V  agio  9  e  in  altro  modo 
non  potrei  farlo.  Troppo  ho  la  mente  debole  per  gli  an- 
ni 3  e  fconvolta  ;  pure  per  ilpaffarmi  m'  ingegno  •  Ei 
s'  hanno  anche  da  intagliare  trenraquattro  3  o  trentacinque 
rami  9  e  però  difpero  di  vedere  quefta  edizione  termi- 
nata - 
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nata.  Ma  che  ho  a  fare?  Intanto  mi  compiacio  nel  la- 
voro 9  e  quefto  mi  baila .  E*  qualche  tempo  9  che  io  non 
ho  ricevuto  viflte  dal  %.  Canonicoj  né  udito  alcuna.» 
fua  nuova  •  Mi  dava  pure  il  gran  piacere  con  le  fue  vi- 
site »  perchè  io  l'amo»  e  ftimo  molto»  eifuoi  difcorfi» 
e  la  fua  converlàzione  è  fempre  intorno  a  cofe  di  mio 
gran  piacere  :  e  perchè  egli  è  flato  autore  dell'  amiftà  , 
e  padronanza  »  di  cui  godo  5  e  dello  flretto  legame  ,  che 
mi  tiene  con  tanto  mio  onore  legato  con  voftra  Signo- 
ria Rma  9  e  quefto  fol  batterebbe  »  perchè  il  canonico 
amaflì  »  e  quafi  adoraifi  a  tutto  potere  .  E'  il  canonico  un 
bracco  di  perfettiflìmo  fiuto  ,  e  che  fa  fiutare  in  ogni  luo- 
go j  e  trarne  notizie  rare  ,  e  per  la  ftoria  fua  di  gran 
profitto .  Bacio  a  Lei  umilmente  la  mano  »  e  col  profondo 
del  cuore  mi  raccomando  all'amor  fuo»  e  mi  dico  &c. 
Bologna  31.  Ottobre  176 1. 

Gio.  Pietro  Zannotti . 

ex  LI. 

Al  medefimo  .  Roma . 

IO  fono  giunto  al  fine  del  ^  clauftro  >  ma  mi  bifbgna  tro- 
vare chi  lo  fappia  leggere»  e  lo  traferiva»  e  meco 
anche  il  rivegga  »  e  corregga  ;  né  all'  una  cofa  »  né  all' 
altra  io  vaglio  -  Oh  fé  io  potelli  leggerne  un  poco  al 
mio  Monfig.  Bottari  »  quanto  giovamento  io  ne  trarrei  ! 
Io  ho  notate  alcune  cofe  nel  fuo  Vafari ,  che  voglio  ora 
rileggere  ,  e  di  quelle  ,  che  mi  vanno  a  prò  »  farmi  bello» 
cacciandole»  e  fpargendole,  ove  pare»  che  mi  giovi  •  A 
me  pare  »  che  coftui  fia  flato  il  più  degno  Scrittore^  » 

T  2  che 

I  Parla  qui  del  celebratiffjmo  clauflro  di  s.  Michele  in  Bo- 
fco  fuori  delle  mura  di  Eologna  ,  ricchiffimo  di  pitture  de*Ga- 
racci ,  e  de'  fuoi  bravi  fcolari ,  che  ora  s*  intagliano  di  nuovos^ 
e  il  fig.  Zannotti  vi  fa  la  defcrizione .  V.  a  cacci^j. 
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che  di  pittura  abbia  trattato  a  e  non  1*  ha  trattato  come 
£lofofo  fottile  5  né  come  rigorofo  mattematico»  ma  come 
dotto  9  e  fciente  l'arte  fua  s  e  con  profitto  altrui  •  La 
mia  operetta  è  piccola  cofa  9  tuttavia  in  piccola  cofa  fi 
può  dire  fpropofìti .  Io  poi  non  fono  molto  amico  delle 
citazioni ,  e  mi  piace  rimettermi  ai  detti  de*  primi  mae-. 
itri  9  che  hanno  autorità  di  confermare  9  e  di  aiferire. 
Che  forza  mi  dà  lo  Scannelli  9  il  Bifagni  ^  e  V  Orlandi > 
Mi  piace  di  ricorrere  all'  aita  di  quelli ,  che  piti  di  me 
ne  fanno  9  ove  d' aita  abbia  bifogno .  Di  quelli  >  che  ne 
feppero  meno  9  mi  rido  * 

Fin  qui  fcriffi  jeri  9  ora  ripiglio  per  riverire  di  nuo* 
vo  Monfignor  mio  gentiliffimo  9  e  torno  al  Va/ari  elegante 
Scrittore  9  e  dotto  nella  pittura  .  Qaefti  oggi  è  lo  mio  mae- 
ilro  9  e  lo  mio  autore  .  Vorrei  di  nuovo  ritrovare  quel 
luogo  9  ove  dice  9  che  Mchel' Angelo  dicea  :  La  mia  manie- 
ra quanti  ne  ha  a  ingoffire  !  Ma  vorrei  precifamente  le 
parole  del  gran  maeftro  9  che  citerei  fenza  Icrupolo  di 
adoprare  quella  parola  ingoffire  9  che  non  trovo  in  niun 
dizionario  .  Tuttavia  ora  vo  leggendolo  9  come  ancora-»  9 
Monfignore9  le  voftre  belle  note  9  erudite  9  e  piacevoli  al 
fommo  .  Baciandovi  intanto  riverentemente  la  mano  9  v*in^ 
chino  9  e  mi  dico  al  Iblito  &:c.     Bologna  29.  Maggio  i ^6 2. 

Gio.  Pietro  Zannoti . 

C  X  L  I  L 

Al  medefimo.  Bologna. 

OGgl  5  che  io  fono  un  pochetto  di  vena  9  me  la  voglio 
pafTare  con  Lei  9  Monsignore  9  cofa  9  che  non  mi  è 
di  poco  conforto  9  per  ingannare  gli  anni  9  i  quali  tuttavia 
Eli  fanno  guerra  9  ma  pare  9  che  così  io  non  me  ne  av- 
vegga 9  e  non  li  fenta . 

Il  noftro  buon  Canonico  è  flato  a  trovarmi  9  e  con 
gran  mio  piacere  mi  ha  detto  9  ch'era  molto  avanti  nel- 
le fue 
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le  fue  *  Vite  .  Ho  detto  y  che  farebbe  fiata  un'  opera  , 
che  molto  farebbe  piaciuta  .  Mi  dilTe,  che  tirava  ayantì  , 
e  che  oramai  era  al  fine  degli  fcultori ,  e  degli  architetti  > 

Quando  io  ricevei  l' ultima  fua  lettera  9  io  flava  leg- 
gendo le  note  dell'  ultimo  tomo  del  Va/ari .  Ma  ^ome_, 
iono  belle  9  e  come  uomo  grande  il  Va/ari  !  Di  lui  mol- 
to mi  valgo  j  e  poco  d'altri.  Oli  Dio  quello  Scannelli  % 
quel  Bifagni  ,  oh  Dio  !  ed  altri  tali  1  Ma  il  noftro  Orlan- 
di  può  gioftrare  con  tutti  »  e  riportarne  il  palio . 

Se  trovalTi  il  luogo  ove  Michel^  Angelo  dice  ingoffire , 
non  avrei  fcrupolo  a  riferire  le  fue  fteffe  parole  ,  ma  più 
non  mi  ricordo  9  ove  ciò  fìa  .  Baita  9  nel  ricopiare  il  mio 
fcartafaccio  ci  penferò  con  V  amico  mio  9  valente  9  e  ver 
me  amorofo  al  fommo . 

Oggi  9  che  io  aveva  vena  di  fcrivere  9  la  carta  ?  U 
penna  9  e  T  inchioftro  mi  fanno  beftemmiare .  Povero  vec- 
chio 9  che  fono  !  ma  che  s'  ha  a  fare  ? 

L' altro  giorno  parlando  con  alcuni  del  malmenarej 
guadare ,  e  rovinare  le  cofè  buone  9  vi  fu  9  ehi  diffe  9  che 
coftà  in  Roma  avevano  guaftata  la  Rotonda  9  e  tra  It.* 
altre  cofe  9  che  avevano  tutti  que'  marmi  »  che  fono  così 
belli  9  e  preziofì  9  ^  imbiancati .  Io  li  vidi ,  quando  Cle- 
mente XI.  li  fece  pulire  ;  ma  come  erano  belli ,  e  rari  ! 
Che  razza  di  fecolo  fvergognat0  9  e  pieno  d'ignoranza! 
Oh  quello  sì  9  che  molto  ingoffifce  9  e  va  ingoffendo  !  Né 
credo  »  che  tanto  male  io  diceiH  in  ^ueimiei  veri  goffi  : 

I  11  (ìg.  canonico  Luigi  Grefpi ,  di  cai  fono  alcune  iunghej 
e  molto  erudite  lettere  nel  T.ill.  di  quefta  B^ccolta  ài  lettere 
pittoriche  ,  e  alcune  ne  faranno  anche  in  quello  tomo ,  ha  in- 
traprefo  a  feguitare  le  Vite  de'  pittori  Bolognefì  ,  cominciate 
dal  Malvajia  nella  ina.  Felina  pittrice  y  e  anche  rifcriveme^ 
molte  di  quelle  fcritte  già  dallo  fleffo  Malvalla ,  ma  ofcuramen- 
t€  e  confufamente  e  nello  flile  ,  che  ufava  nel  fecolo  paffaSo  , 

^  NoB  è  vero  ,  e  gli  fu  detto  il  falfo  , 
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OR  tutto  eflér  dee  bianco»  e  checche  un  dica» 
Che  quella  ufanza  è  un  vituperio  efpreflb . 
Se  v'  ha  cofa  di  bel  naacigno ,  e  antica  t 
Vogiion  >  che  paja  moderna  5  e  di  geflb  j 
ii*  un  lavor  ,  che  coftò  fenno  9  e  fatica  9 
A  un  vile  imbiancatore  oggi  è  commeflTo  ; 
A'  gangheri  d*  acciajo ,  e  a'  chiavitelli 
Pan  di  geflb,  perchè  pajan  più  belli. 

E  il  danno  agli  archi >  ai  muri  9  e  non  fi  bada. 
Se  fofler  pinti  ancor  da  Raffaello, 
Conte  Algarotti,  ancor  quefto  è  una  flrada 
Per  cui  quanto  è  di  buon ,  fen  va  in  bordello  9 
E  fé  il  Mondo  cader  dovefle,  ei  cada. 
Purché  fi  fegua  quefto  ufo  novello  . 
Forfè  anch*ella  è  venuta  dalla  China 
Quefta  poltroneria  sì  peregrina  . 

M*afpettos  che  lo  dieno  alle  campane. 
Che  fono  creature  belle ,  e  buone  , 
Né  come  tante  fcioparate  ,  e  vane  s 
E  chiamano  a  ben  fare  le  perfone . 

Oh  che  fecolo ,  torno  a  dirlo  ,  becco  cornuto  !  E  il  dico 
per  la  pittura  ,  e  per  la  poefia  9  che  fono  forelle  ,  e  amo- 
rofe  9  e  vanno  infieme  d'  accordo  precipitando  ,  né  più  fi 
poflbno  ritenere.  Dio  fa,  che  cofa  io  dico,  perchè  ho 
perduta  la  buffola  così  nell*  una  ,  che  nell*  altra  ,  e  dove 
io  credea  d'  intendere  qualche  poco ,  m'  avveggo  ,  che 
Eulla  intendo  più ,  perchè  mi  hanno  fcambiate  in  mano 
le  carte  ,  e  vogliono  pervadermi  effere  bianco  quello , 
che  fempre  mi  è  paruro  nero  .  Io  però  ,  finché  avrò  vita  , 
voglio  dir  nero  al  nero ,  e  bianco  al  bianco  .  O  Bonar- 
roti  ,  e  Raffaellis  ed  oh  Caracci  ancora  s  ove  fiete_,  ? 
Ove  voi  Danti ,  e  Petrarchi ,  e  Bembi ,  e  Cafi  ?  Statevi 
pur  chiufi  ne'  voftri  fepolcri  co'  voftri  vermi ,  e  co'  voftri 

topi , 
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topi  9  che  ora  vedrette  pitture  »  e  poeiìe  j  che  vi  fareb- 
bero ilrabiliare  .  L'  Italia  ne'  tempi  andati  ha  dato  nor- 
ma 5  e  regole  alle  altre  nazioni}  ed  ora  gì'  Italiani  inge- 
gni il  fono  avviliti  9  e  blandifcono  le  altre  Terre  ,  e  loro 
ii  fanno  foggetti .  AdefTo  nel  comporre  s' introducono  i 
fnodi  Ingleiì ,  e  Francefi  9  ftranì  5  e  barbari  >  e  così  nel 
fabbricare  j  e  nel  dipignere  j  e  fé  il  Bonarroti  foflè  ora 
attorno  a  dipignere  il  fuo  Giudizio?  gli  converrebbe  fare  il 
fuo  Grillo  giudicante  un  qualche  Milord  ;  e  i  Santi,  e 
le  Sante  n^adame,  e  madamofelle  ;  e  farebbe  un  bel  ve- 
dere madama  Giuditta  col  tefcho  in  mano  di  Monsìi  il 
marefciallo  Oioferco  .  Povera  Italia  !  Se  dico  fpropofiti» 
Monlìgnorea  avvifatemi  ,  e  correggetemi  9  ma  io  fpero 
di  no. 

Quello  9  che  io  bramo  fapere  9  fi  è  veramente  come 
fta  la  Rotonda .  Oh  quante  poltronerie  ho  fcritto  »  ma  fé 
^blamente  dovefli  fcrivere  cole  belle  9  mai  non  fcriverci  ad 
alcuno  9  e  non  me  la  farei  paflàta  jeri  9  e  oggi  con  Voi . 

Vorrei  pure  poter  leggervi  qualche  poco  del  mio 
Clauflro  9  che  ne  fentirei  volentieri  il  voftro  parere  9  ma 
non  fi  può  9  e  mi  bifogna  di  ciò  forbirmi  la  bocca .  Ama- 
temi intanto  9  mentre  io  amo  Voi ,  e  ftimo  grandemente  9 
e  con  quefto  vi  bacio  la  mano ,  e  mi  dico  &c. 
Bologna  p.  Luglio  17^2. 

Gio.  Pietro  Zannotti . 

CXLIII. 

Al  medejìmo .  Roma . 

E  Geo  una  giocoleria  '  di  un  povero  ragazzo  di  88.  an- 
ni 9  il  quale  la  manda  a  Monfig.  Bottari  9  perchè  né 
prenda  fpaflò  9  e  traflullo  9  o  pìuttofto  faftidio  9  e  noja, 
che  non  vorrebbefi. 

T>ÌQ 

1  Cioè  il  feguente  fonetto  ,  che  fu  ftampato  ,  e  diftribuito 
volante  in  Bologna . 
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Dio  voIefTe  »  che  ci  vedemmo  5  Monfignore  5  che  vor- 
rei far  altro  9  che  dirvi  Atìc  .  Ma  non  fi  può  far  quefto 
coi  corpo  5  bensì  col  penfiero  3  e  con  l'amore»  cui  nuli* 
intoppo  arrelta»   e  rattiene  il  palio. 

Mi  viene  fcritta  la  ftoria  della  .....  Il  tempo  fi 
affretta  alla  diftruzione  delle  più  belle  cofe  »  e  non  v'  ha 
rimedio  »  e  lavora  da  arrabbiato  nemico  all'  altrui  dan- 
no >  e  infieme  con  la  barbarie  fa  fcempio  delle  beli'  ope- 
re 9  e  tutto  malmenano  con  lagrimevol  danno. 

Io  ho  veduti  9  e  letto  i  Dialoghi  '  ftampati  in  Lucca» 
e  con  piacere  gli  ho  tra  i  miei  pochi  libri .  Io  ho  ve- 
duto gr  intagli  di  12.  difegni  del  Guercino  *  »  ma  con., 
più  diletto  vedrò  la  cappella  del  Domenichino  ^ ,  che  io 
tìimo  altro  9  che  '1  Guercino  .  Un  mio  amico  ha  fcritto  per 
avere  tali  flampe  9  e  ne  goderò  grandemente  .  Monfigno- 
re 9  ho  la  tefla  fuori  del  fegnoj  né  fb  che  dica  9  e  feri- 
va 9  pura  miferia  prodotta  dalla  foverchia  età  9  e  lo  di- 
moftra  troppo  quello  9  che  ora  ho  fcritto  .  Io  fono  9  Mon- 
fignore» voftro  fervitore ,  ma  inetto  9  e  fpofrat0  9  e  in_, 
iflato  di  chiedere  corapaffione  »  e  compatimento  .  Suo  fer- 
vo divotifllmo  9  e  infinitamente  obbligato . 
Bologna  20.  Agofto  ly^:?. 

Gio.  Pietro  Zannotti . 

1  I  Dialoghi  fopra  le  tre  belle  arti . 

2  Francefco  Bartolozxi  Fiorentino  bravo  intagliatore  in 
rame  dimorante  in  Veneria  ,  intraprefe  a  intagliare  50.  dife- 
gni di  Gio.  Francefco  Barbieri  da  Cento ,  cognominato  il  Guer- 
cino. Ma  dopo  averne  intagliati  12.  intermeffe  quefla,  e  at- 
tefe  ad  un'  altra  Opera  con  difpiacer.e  degl'  intendenti ,  perchè 
le  fue  flampe  erzn  belle  quanto  gli  originali .  Dopo  ho  vedute 
due  altre  flampe  fui  medefimo  gufto ,  ma  non  della  fleffa  fe- 
licità ,  e  d*  altra  mano  . 

3  La  cappella  di  Grottaferrata  dipinta  divinamente  tutta 
da  Domenico  Sampieri  detto  il  DomenichinO|  e  fatta  intagliare 
dalia  Calcografia  Camerale . 
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EJfendofi  compiutamente  rìjìaurata  con  la  direzione  del  predante 
fig.  Ercole  Lelli  Bslognefe  la  inftgne Jiatun  del  Nettuno',  get. 
io  di  bronxo  dell'  infigniffìmo  Jiatuario  Gio.  Bologna  Fianu 
mingo  ,  la  quale  fi  è  principale  ornamento  del  nohil  Fonte 
di  quefìa  ampia  piazza  di  Bologna  j  innalzato  col  difegno  deW 
efimio  architettore  Tommafo  Laureti  Siciliano  * 

PUR  ti  riveggio  9  o  illuftre  mole  altera  j 
Che  il  palfeggier  maravigliando  onora  9 

E  il  Veglio  9  eh'  anche  i  bronzi  apre  9  e  divora  s 

Stupido  guata  la  grand'  Opra  itftera  . 
Ecco  '1  Nettuno  9  e  col  tridente  impera  9 

E  nel  primo  9  e  fuperbo  atto  dimora  . 

Invidia  anch' ella  il  vede  9  e  lì  fcoIora9 

E  ne'  fuoi  rei  difègni  or  più  non  ipera  « 
Oh  di  raro  valor  fublime  pregio  ! 

Ma  che  non  può  fpirto  di  gloria  vago  9 

Cui  fon  le  vie  delle  beli'  arti  conte  ? 
E  voi  9  Nereidi  9  del  maeflro  egregio  9 

Riparator  della  cadente  imago  9 

Ghirlande  offrite  all'  onorata  fronte  . 

Gio,  Pietr9  ZmHttfi . 

C  X  L  I  V. 

Al  medefimo .  Bologna  . 

IO  non  ferivo  in  quindici  giorni  una  lettera 9  perchè 
non  poflb  di  piiì  ;  ma  oggi  paflar  me  la  voglio  col  mio 
monfig.  Bottari  9  che  tanto  onoro  9  e  cui  tanto  io  debbo 
per  le  infinite  fue  cortefie  9  delle  quali  infinita  memo- 
ria avrò  fempre  9  e  fé  nell'  altro  Mondo  non  fi  ufa  in- 
gratitudine 9  viverà  ella  fempre  meco  .  Io  me  la  paflb 
in  cafa  fempre,  che  così  un  raffredore,  che  io  mi  prefij 
Tom,iy:  V  vuois 
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vuol  3  che  io  faccia .  Coftui  è  flato  accompagnato  da  molti 
periodi  di  febbre;  óra  pare ,  che  io  mi  ilia  alquanto  be- 
ne 9  ma  così  Bon  par  fsmpre  .  Pailìamo  ad  altro  ì  che  più 
rallegri  -,  io  non  ho  bifogno  di  malinconia  a  che  ne  ho  a 
bizzcflè  3  e  potrei  elTerne  gran  mercante  per  chi  volefle 
faine  buona  »  e  larga  provvifta. 

L'altro  giorno  mi  diffe  un  amico  del  noftro%. ca- 
nonico 3  eh'  egli  detto  gli  avea  a  che  V  Opera  fua  era  vi- 
cina a  ufcir  fuori  tra  poco  ,  e  che  lo  ftarapatore  di  efla 
era  il  Pifarri .  Con  tutto  ciò  io  non  fo  a  quella  afferzìone 
preftare  intera  fede  .  Io  l' amo  moltiflimo  9  ed  egli  è  uomo* 
con  cui  uferei  volentieri  :  è  poi  civile  ,  e  di  gran  talen- 
to 9  ma  con  fatica  compie  quel  che  incomincia .  Ho  ve- 
duto ritratti  fuoi  bellifTimi  a  ma  talora  abbandona  la  pit- 
tura 9  e  attende  alle  lettere;  e  talora  la  riprende  5  fegno 
di  gran  talento . 

Io  ho  terminata  l' operetta  9  che  riguarda  s.  Michele  in 
Bofco  9  ed  è  già  copiata  tutta  da  un  mio  amico  9  Tenza  Tope- 
ra  del  quale  io  1'  avrei  pofta  in  non  cale  9  che  molto  tem- 
po farebbe .  Oh  quanto  vale  un  amico  buono  9  e  che  ha  abi- 
lità !  Nulla  vi  ha  5  che  pagar  lo  pofTa  :  non  il  ricco  Potosì 
con  tutte  le  fu  e  vene .  Il  male  è  che  a  tali  amici  non  pofTo* 
per  mancanze  di  forze  9  corrifjpondere  in  alcun  modo .  Voi  9 
Monlìgnore ,  avrete  fenza  dubbio  veduto  il  facro  9  ed  ele- 
gante poema  del  varolofo  conte  Zampieri  Imolefe .  Ora  che 
ne  dite  dì  quefto  valorofo  poema?  Égli  è  certamente  de- 
gno di  molta  lode  9  e  di  elTere  dedicato  al  gran  Mecena- 
te 9  cui  r  autore  lo  indirizza .  Ora  di  più  Tappiate  9  che  in 
^uefti  pochi  giorni  9  che  è  pubblicato  9  gran  quantità  fé  n'  è 
venduta  9  tale  è  la  calca  di  coloro  9  che  corrono  a  provve. 
dcrfene  .  io  ne  fono  tanto  allegro  9  che  noi  poffo  efp ri- 
mere .  Il  conte  Z«w/)/m  è  famofo  9  e  lo  merita  9  e  quanto 
.«gli  è  buon  poeta  »  fi  è  altrettanto  oneilo  e  dabbene .  Auro 

pia- 
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piacere  di  Pentire  come  è  flato  il  poema  accolto  *  da  cotefto 
Eitio  Corfini .  Qaefto  Giobbe  grandemente  Ariofteggia  .  Il 
ilg.  Petronio  è  llato  »  alcune  ore  fono ,  qui  a  trovarmi ,  e 
Tempre  ...  Oh  Dio  »  che  effetti  fa  mai  la  vecchiezza  t  nel 
ripigliare  quefta  lettera  mi  è  paruto  di  fcrivere  al  conte 
Cammillo  Zampieri  3  cui  pur  domani  debbo  fcrivere  .  Oh 
età  traditrice»  che  mi  fa  fcambiar  le  perfone  !  Qui  però 
non  vi  ha  gran  male  3  concioflìachè  V  errore  sì  è  tra  un  pre- 
lato 9  cui  fono  itretto  j  e  legato  grandemente  coi  legami 
deli'  affezione  »  e  della  ftima  a  e  tra  un  cavalier  mio  gran- 
de amico  ì  il  cui  valore  è  da  me  in  alto  pregio  tenuto  • 
Rimettiamoci  in  via  ;  ma  come  ?  Vo'  far  dunque  punto  »  e 
il  farò  col  trafcrivere  l'ultimo  mio  fonetto  5  che  quello 
anno  ha  fervito  per  1'  accademia  degli  'Arcadi  a  s.  Onofrio  ; 

E  Ancor  qui  feggio  j  e  ancor  quell'aura  fpiro  9 
E  il  mio  novantefmo   anno  è  già  fu  1'  ale  \ 

Oimè  j  che  ceffo  !  Oimè  9  qual  nero  Arale  ! 

E  per  celarmi  invan  guardo  a  e  m'  aggiro  • 
Se  mai  »  Filippo  5  quelle  felve  udirò 

Per  me  fonar  tuo  nome  alto»  immortale. 

Dammi  9  che  io  fpiri  del  mio  viver  frale  9 

Stretto  al  tuo  feno  9  V  ultimo  fbfpiro  . 
Ma  j  buon  Neri  »  che  fento  1  In  quello  iftante 

Par  5  che  io  ritorni  ai  verdi  anni  felici  ! 

Nuovo  fpirto  in  me  ferve  9  e  mi  avvalora . 
Sì  ;  di  fpeme  9  e  di  gioja  ebro  >  e  feftante 

Mi  volgo  intorno  9  e  grido  :  Udite  3  amici  ; 

Qui  canteremo  altre  fiate  ancora. 

Bologna  1 5 .  Luglio  1 7(5'3.  Il  Vecchione  Zànnotti . 

V  2  CXLV. 

I  II  poema  del  fig. conte  Zanapieri  è  intitolato  il  Giobb^yRam- 
pato  ia  Bologna  nel  170  j.  in  4.  e  dedicato  all'  Enio  card.  s.  An- 
gelo Gorfini, 
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C  X  L  V. 

Al  medefimo *  Roma. 

CON  una  profondillìma  riverenza  j  che  io  fo  col  cuore 
al  mio  riveritiflìmo  monfìg,  Bottari  »  gli  mando  la 
inclufà  canzonetta  '  a  eh*  è  ftata  alquanto  cercata  a  e_, 
piaciuta  3  e  però  non  è  meraviglia  >  che  il  povero  vec- 
chio decrepito  Le  ne  mandi  una  impreilìone  ftampata» 
che  a  lui  farebbe  troppo  coftata  a  trafcriverla  ;  e  fo  che 
Monffgnore  iì  contenterà  ben  di  avere  fpefo  qualche  ba- 
30CC0  di  più  5  anzi  che  un  fuo  povero  fervidore  s*  addofli 
un  incomodo  3  che  al  ibmmo  gli  è  di  pelo  .Che  dice 
Ella  del  Giobbe  del  mìo  conte  ^  Cammillo  Zampieri  ?  So  9 
che  un  foglietto  di  Venezia  ftampato  ne  dice  gran  bene» 
e  veramente  parmi  a  che  il  poema  lo  meriti .  Ma  che  ne 
dice  il  porporato  ^  Mecenate  ?  Come  lo  ha  egli  accolto  ? 
Ciò  non  addimando  all'  autore  9  perchè  non  mi  Ila  bene  • 
Benché  non  fieno  terminati  i  rami  j  lo  ftampatore 
dalla  Volpe  vuol  cominciar  la  ilampa  delle  mie  ciance 
intorno  alle  4  pitture  del  clauftro  9  e  dice  di  farlo  5  ac-i 
ciocché  prima  9  che  io  muoja  j  fé  fi  può  9  io  queft*  Ope- 
ra vegga  fatta  9  e  terminata  ;  e  mi  fa  gran  piacere  9  dac- 
ché co'  rami  io  eftimo  imponibile  9  che  io  la  vegga  a  e 
fenza  quefti  non  fi  può  pubblicare  9  né  io  avere  il  con- 
tento di  oflèrirne  piìi  copie  al  mio  monfig.  Bottari ,  cui 
ben  altro  io  debbo .  Io  fon  vecchio  troppo  9  Monfignore9 
e  de'  fenfi  quafi  privo  affatto  9  e  mancante  .  Monfìgnore 
pregherà  ora  ne'  fuoi  iacrificj  per  me  la  mifericordia_j 

di 

1  Una  canzonetta  anacreontica  per  una  fanciulla ,  che  fi 
fece  monaca  ,  ed  è  molto  fpiritofa  ,  e  tutta  morale  . 

2  Poema  del  Giobbe  nominato  nella  lettera  antecedente  . 

3  Allude  al  card.  s.  Angiolo  ,  a  cui  è  dedicato  . 

4  Le  pitture  del  clauftro  di  s.  Michele  in  Bofco ,  che  s' m^ 
tagliano  ,  e  il  fig,  Zannotti  né  fa  la  defcrizione  . 
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dì  Dio  5  acciocché  in  pace-  mi  accolga  finalmente  tra  le 
fue  braccia  3  e  di  lui  5  e  di  fua  compagnia  mi  faccia  par- 
te .  lo  così  fpero .  Le  bacio  umilmente  la  mano  j  e  le 
giuro  5  che  fono  tutto  fuo  .         Bologna  1 5.  Agofto  17*53 . 

Gio.  Pietro  Zannotti  . 

CXLVI. 

Al  medefimo  .  Bologna . 

OH  quante  volte  mi  viene  in  mente  di  fcrivere a  V.S. 
Rma  3  per  inter tenermi  alcun  poco  feco  3  che  altra 
cofa  non  poffo  far  più  per  me  profittevole ,  e  gioconda  : 
così  facendo  rinnovo  ancora  alla  fua  memoria  la  fi  retta»  e 
fedele  fervitù  mia  .  Ora»  che  io  mi  trovo  avere  un  poco 
di  comodo  sedi  forza  3  vo'  dar  mano  alio  fcrivere  9  da  cui 
alle  volte  mi  trattiene  ancora  la  noja  3  che  io  penfo  re- 
carle .  Mi  ha  finalmente  a  ciò',  ibfpinto  ancora  una  genti- 
liflìma  vifita»  che  io  ebbi  l'altro  giorno  del  fìg.  ^  Bario - 
loxxi  3  che  io  intendo  effere  intagliatore  molto  celebrato* 
che  per  altro  io  non  conofcea  3  che  per  aver  veduto  alcu- 
ne ftampe  fue  intagliate  fopra  alcuni  difegni  del  ^  Guer- 
rino .  Egli  mi  parlò  molto  di  V.  S.  »  e  mi  difle  3  eh'  Ella 
ha  parlato  feco  di  me  alcune  volte.  Di  tutto  quefto  mille 
grazie  a  Lei  rendo  »  perchè  veggo  9  che  in  qualunque»» 
occafione  Ella  intende  al  mio  onore  3  e  a  darmi  fegni 
dell'  amor  fuo  3  che  al  pari  del  mio  onore  mi  preme .  Gol 
fig.  Bartolox:ci  molto  domandai  della  fua  perfona  3  ed  egli 
Tempre  alle  mie  domande  foddisfece  3  con  mio  piacere  in 
tutto  3  fuor  che  in  fentiré  3  eh'  Ella  alcune  volte  patifce 
di  certo^  male  di  ftomaco  3  e  che  Ella  è  di  pochiflimo 
fonno  3  e  che  vive  più  di  cioccolata  3  che  d' altro .  Io  non 
vorrei,  che  né  pur  quefio  Ella  patiffe.  Certi  acciacchi, 

fé  io 

1  Francefco  Bartclozzi  Fiorentino  allievo  del  Vanger  ,  di 

cui  fi  è  parlato  in  quefto  tomo  a  cart.  152. 
%  Sono  12.  difegni  intagliati  maravigliofamente  , 


ij8  Lettere  su  la  Pittura 

fé  io  li  foiFro  >  egli  è  il  dovere  ;  così  portano  di  ragione 
i  molti  anni  miei  j  ma  chi  ne  va  lontano  molto  3  ha  quaU 
che  ragione  di  dolerfi  .  Anzi  riflettendo  ali*  età  mia  non 
dovrei  avere  altra  ragione  3  che  della  privativa  ;  privi- 
legio difgraziato  »  ma  che  finalmente  non  daria  danno  ad 
alcuno  .  Io  finalmente  credo  di  avere  terminato  il  mio 
piccolo  lavoro  del  clauftro  di  s.  Michele  »  ma  me  lo  vie- 
ne a  copiare  un  amico ,  che  può  dirfi  una  vera  lumaca? 
per  venirmi  a  far  grazia  di  farne  la  copia  .  Per  altro  è 
un  follecito  cavallo  Ifpano  nella  prontezza  9  e  nella  pu- 
litezza dello  fcrivere  gaftigato  .  Intanto  io  me  la  paflb 
via  via  .  Ma  che  dite  voi  a  Monfignore»  dell'  intagliatore 
Bartoloxxiì  Qui  v'ha  alcuni  5  che  fono  per  lui  sfegatatij 
e  lo  ftimano  il  primo  uomo  del  Mondo  .  Quanto  è  di- 
verfo  il  giudizio  delle  genti  da  quel  eh' era  cinquant' an- 
ni fa  !  Io  odo  9  e  tacio ,  e  penfò  9  e  ferivo  a  mio  modo  ; 
e  il^ Mondo  fenta  com'egli  vuole.  Già foj  che  il  Mon- 
do è  un  pazzo  ;  e  in  ciò  da  lui  non  degenero  a  perchè  an- 
cor io  fono  proveniente  dal  Mondo  . 

Ha  V.  S.  veduto  '  il  Saggio  fopra  /'  Accademia  &c.  dei 
conte  Algarotti  ?  Io  lo  avea  in  preftito  da  Eu/ìachio  mio 
figliuolo  fuo  grande  amico  9  a  cui  i'  ha  mandato  »  né  fb  » 
che  altra  copia  fuori  fiali  veduta .  Oh  grande  uomo  1  Io 
r  ammiro  9  e  lo  inchino  9  ma  troppo  fono  vecchio  per  pen- 
fàre  a  lodarlo  9  come  meriterebbe .  Inchino  Monfignore  a 
e  gli  bacio  la  mano . 

Gio.  Pietro  Zannotti . 
CXLVII. 
Aljtg.  Gio.  Pietro  Zannotti ,  Bologna  . 

CHE  domin  dite  voi 9  fig- Gio.  Pietro?  Domandarmi» 
fé  io   ho  Ietto  il  Saggio  fopra  /'  Accademia  di  Fran- 
eia  &c.  mandatomi  la  fettimana  paffata  ?  Voi  fapete  9  quan- 
1  to  io 

I  Stampati  in  Livorno  pejl  Coltellini  in  8*  Vedi  la  rifpofta 
a  quefta  domanda  nella  lettera  • 
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to  io  Cìz  portato  da  un  forte  genio  per  le  belle  arti  più 
/brfe  ancora  del  dovere ,  rifpetto  al  mio  flato  ?  e  volete, 
che  otto  giorni  V  abbia  tenuto  a  dormire  fui  tavolino  ? 
Subito  iubitijdìmo  mi  meffi  a  leggerlo  5  e  me  lo  ingozzai 
tutto  in  un  fiato  »  'veUiti  catapotia  ;  sì  per  la  flima  9  che 
ho  grandilTima  dell'autore^,  e  sì  per  la  curiofìtà  di  fa- 
pere  di  quel  che  fpecialmentc  trattava  ?  non  lo  avendo 
raccapezzato  dal  titolo .  L'  ho  letto  dunque  j  e  letto  con 
gran  piacere  e  per  una  tal  vaghezza  di  ftile  3  e  per  l'ag- 
giuftatezza  del  penfare  »  e  per  la  moltiplicità  delle  noti- 
zie 5  e  per  la  necelTità  dell'  argomento  a  che  imprende  a 
diilìpare  un  errore  9  che  potrebbe  nuocere  di  mala  ma- 
niera alla  iioritiflìma  nazione  Franzefe  .  Se  volete  faperej 
che  concetto  io  ne  ìibbia  formato  9  come  pare  3  che  iiì^ 
fine  della  voftra  lettera  moilriate  defìderio  »  vi  dirò  9  che 
per  quanto  fo  ^  e  poflb  j  in  tutte  le  cofe  ho  procurato  di 
lludiar  1*  uomo  >  e  in  queflo  ftudio  trovo  fempre  da  im- 
parare 5  e  fcuopro  cofe  nuove  .  Una  delle  più  utili  »  e 
gloriofe  intraprefe  di  Luigi  XIK  è  flato  il  penfiero  9  e 
la  fondazione  di  quefla  Accademia ,  Ja  quale  fembrava  9 
che  doveffe  eflere  efaltata  per  tutti  i  fecoli  a  e  fpecial- 
mente  più  di  tutti  da'fuoi  nazionali  5  e  da  quefto  opuil 
colo  ho  appreflò  9  che  da  effi  appunto  è  criticata  9  e  bia- 
fìmata  9  tanta  è  la  varietà  de*  cervelli  9  e  non  non  ci  è 
cofa  per  quanto  florta  >  ftravagante  5  e  afiurda  9  che  uno 
fi  pofTa  immaginare  9  che  non  trovi  benevoli  avvocati  j 
che  r  abbraccino  9  e  la  {palleggino  9  e  che  trovino  ragioni 
apparentemente  plaufibili  9  che  feduchino  coloro  9  che  Ci 
fermano  alla  prima  olleria  fenza  penfar  più  là  9  né  efami- 
nare  il  pefo  delle  ragioni  »  nel  che  cadono  i  più  degli 
uomini.  Il  vàlorofb  fig.  Conte  mette  nel  fuo  maggior  lu- 
me tutti  quefli  fallaci  argomenti  fenza  Jafciarne  né  pur 
uno  3  e  con  lume  maggiore  3  e  più  chiaro  3  e  convincente 

gli 
1  II  fig.  conte  Francefco  Aigarotti  • 
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gli  ribatte  valorofamente .  Con  quefta  occafione  viene  i 
farci  il  carattere  di  molti  infìgni  profeiTori ,  notiffimi  per 
fama  3  ma  di  cui  non  fon  note  T  opere  »  fé  non  a  chi  ha 
viaggiato  con  flemma  >  e  con  agio  V  Europa  9  e  con  la-» 
tefta  9  e  con  gli  occhi  del  fìg.  Conte  .  Ecco  io  verbigrazia 
avevo  notizia  di  Giovenet  >  e  di  Suor  9  perchè  ho  tra  mano 
molte  flampe  dell'opere  di  ambedue  9    del  primo  inta- 
gliate da  Tommafini  il  giovane  9  e  daDelplaces  eccellente- 
mente 9  e  del  fecondo  la  Vita  di  s.  Brunone  9  e  alcun'  al- 
tra .  Da  quelle  di  Gio'venet  fi  conofce  lo  fpirito  9  e  qual- 
che poco  fi  fcorge  l' ammanierato  9  ma  non  fi  vede  il  gial- 
laftro  del  colorito»  che  a  cart.  19.  avverte  il  fig.  Conte. 
E  al  contrario  le  ftampe  del  Suor  mi  facevano  fare  un_^^ 
gran  concetto  di  quello  pittore  9   benché  vedelfi  chiaro  j 
che  il  Puffino  gli  era  fuperiore  ;  tuttavia  non  fàpeva  9  fé 
le  pitture  reggeflero  a  quel  che  promettevano  le  flam- 
pe 9  tanto  più  effendo  egli  morto  d'anni  trentotto.  Ma 
ora  godo  di  fentire  9  che  il  colorito  9  e  T  altre  parti ,  che 
riguardano  la  pittura 9  rifpondono  all'eccellenza  dell'in» 
venzione  .  Mi  difpiace  9  che  il  fig.  Conte  partlfle  di  Roma 
avanti  9  che  la  gran  mente  9  e  il  cuore  magnanimo  di  Cle- 
mente XII.  adornaffe  il  Campidoglio  con  tanti  bei  mar- 
mi antichi  di  flatue  9  bulli  9  e  balfirilievi  ("comprati  dal 
fig.  card.  AlelTandro  Albani  9  grande  amatore  9  e  intelli-. 
gente  di  quelle  cofe  }  e  che  poi  accrebbe  quella  prezio- 
fa  raccolta  con  nuovi  acquifti  di  fimili  rarità  9  che  avreb- 
be a  cart.  23.  rinforzato  il  fuo  argomento  a  difmifura  9  fu«» 
parando  quello  nobil  teforo  di  fculture  Greche  tutte  quel- 
le flatue  9  che  quivi  ha  nominate  ;  particolarmente  dopo 
il  notabile  accrefcimento  9  che  vi  ha  fatto  poi  Benedet- 
to XIV.  di  fempre  gloriola  memoria  .  E  oltre  ai  marmi 
avrebbe  potuto  opporre  ai  critici  9    eh*  egli  ha  prefo  a 
confutare  9  le  due  gallerie  di  eccellenti  quadri  9  che  quefl* 
ultimo  Pontefice  ha  aggiunto  nello  itefTo  Campidoglio  a 

pub- 


Scultura  ,  SD  ARCHitETTiTRA .         i^i 
pubblico  benefìzio  j  e  ftudio  di  quelli  j  che  attendono  alla 
pittura .  Ottima  j  e  giediziofa  j  e  veriflìma  è  la  rifleflìo- 
ne  5  che  fa  il  fìg.  Conte  a  cart.  25.  e  26.  3  che  bifogna 
vifltare   le  patrie  de'  grandi  artefici  per  giudicare  del  lo- 
ro valore  >  perchè  quivi  hanno  operato  »(?/ l'jtgor  della  Ur 
manierai   e  con  più  Itudioj  pexchè  cerca'vano  dì  far/I  ripu- 
tazione ;  e  in  verità  Miche/agnolo  fi  vuol  vedere  in  Firen- 
zi e  ,  dove  fono  molte  più  flatue  di  lui  3  e  più  belle  che  in 
Roma  .  II  folo  Bacco  5  eh'  è  nella  galleria  Medicea  9  fu- 
pera  il.  Grillo  della  Minerva;  e  la  cappella*  e  la  libre- 
ria di  s.  Lorenzo  mollrano  più  quanto  valente  foiTe  nell' 
architettura  3  che  le  fabbriche  ,  che  ha  fatto  in  Roma-«j 
tòltone  il  di  dietro  di  s.  Pietro  »  il  quale  per  altro  è  flato 
alterato  con  poca  felicità  con  quel!' ordine  Attico  tanto 
diverfo  dal  fuo  guftoj  che  chiaramente  dimoflra  non  ef- 
fer  farina  del  fuo  facco  :  e  come  fi  moftra  con  maggior 
certezza  in  molte  pitture  fparfe  pel  palazzo  Vaticano  9 
fatte  in  quei  tempi  9  e  rapprefentanti  quella  bafilica  fèn- 
za  queir  ordine  Attico .  Savia  è  anche  l' olfervazìone  ,  che 
fa  il  fignor  Conte  a  cart.  27.  fopra  i  geffi  ricavati  dalle 
llatue  9  dicendo  »  che  equivagliono  alla  flatua  medefima» 
quando  fon  gettati  a  do'vere .  Ha  detto  poco  »  ma  ha  vo- 
luto dir  molto  per  chi  ben  Io  capifce  .  Le  flatue  non  fi 
pofibno  formare  eoo  un  fol  getto  9  ma  bifogna  formarle  a 
parte  a  parte .  Ora  è  quafi  impolFibile  ,  0  almeno  diffi- 
ciliffimo  attaccar  quelle  parti  nella  forma  flefià  5  e  per 
r  appunto  9  come  ftanno  nell'  originale  9  il  che  fa  una  di- 
verfità  notabiliflìma .  Mi  ricordo  9  che  ftando  a  vedere 
l'Apollo  Vaticano  infieme  col  fig.  Ercole  Lelli ,  peritiffimo 
e  celebre  fcultore  di  Bologna  9  vi  flette  un  pezzofermo  9  e 
tacito  a  contemplarlo .  E  parendomi  9  eh'  egli  ne  aveflè  un 
beliiffimo  gefTo  9  formato  fopra  quel  marmo  9  gli  dilli  : 
Pare  »  che  quefla  flatua  vi  giunga  affatto  nuova  9  quando 
fo  9  phe  r  avete  fempre  fotto  gli  occhi  nel  voflro  àudio. 
Tom,m  X  Fve. 
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£*  vero  (  mi  rifpofe  )  ma  quefta  è  un*  altra  cofa  ;  lì  le 
attaccature  fon  del  formatore  »  e  qui  fono  del  Greco  mae- 
Aro  .  Anche  delle  ilampe  parla  a  cart.28.  e  29.  con  gran* 
de  profondità  il  fig.  Conte  .  Perchè  v.  gr.  Marcantonio  9  St/ìo 
^  Badakcchi  a  e  il  Lanfranco  »  e  Carh  Maratta  hanno  inta- 
gliato con  grande  eccellenza  di  difegno  le  cofe  di  Raf- 
faello 9  e  mantenutone  il  carattere  nelle  tefte  »  e  nelle 
moffe  5  ma  nei  refto  non  fon  molto  felici .  Altri  fono  flati 
bravi  nel  bulino  9  o  nelT  acquaforte  >  maneggiando  T  unoj 
e  r  altra  con  finezza  »  e  pulizia  9  ma  non  hanno  prefo  a 
un  gran  pezzo  le  fifonomie  delle  tefte  ;  come  fi  vedt_, 
nelle  fitampe  degli  arazzi  dei  medefimo  Raffaello  ,  benché 
incife  dal  Dorigny  9  intagliatore  per  altro  nella  fua  arte 
riguardevole  9  e  di  grido . 

E'  altresì  pur  troppo  vero  quel  che  oflerva  il  fignor 
Conte  a  cart.  33.  che  fcarfèggiamo  molto  in  Italia  d'in- 
tagliatori 9  e  quefta  penuria  non  è  di  jeri  9  o  dell'  altro  dì, 
ma  è  ftata  quafi  fempre  9  e  più  d*  intagliatori  d'  architet- 
ture 9  che  di  pitture  .  In  Firenze  9  dov*  è  rinata  1'  archi- 
tettura 9  fi  può  dire  9  che  non  ci  folfe  né  una  porta  9  né 
una  fineftra  bene  intagliata  9  fino  che  1'  anno  17 18.  ftimo- 
lai  il  celebre  architetto  Ferdinando  Ruggieri  9  acciocché  9 
dopo  aver  mifurato  da  per  fé  le  più  belle  porte  9  e  fineftre  » 
$'  arrifchiaffe  a  intagliarle  9  e  pubblicarle  col  titolo  di  Stu^ 
dio  di  porte  ,  e  fine/ire  .  Allora  per  la  prima  volta  potette  9 
chi  non  era  flato  a  Firenze  9  concepire  alquanto  9  che  co- 
fa  ammirabile  folTe  la  detta  cappella  9  e  libreria  di  s.  Lo- 
renzo del  Bomrroti ,  e  lo  ilupendo  cortile  del  palazzo  de* 
Pitti  dell*  Ammmnato  9  e  la  refidenza  de*  magiftrati  del 
Vafari  9  fabbriche  infigni  5  e  da  cui  vi  è  molto  da  im- 
parare 9  e  che  meritavano  d'  eflere  intagliate  da  chi  foffe 

flato 
I   II  Badalocchi ,  e  il  Lanfranco  intagliarono  le  florie  della 
Bibbia  dipinte  nelle  logge  V  aticane ,  e  il  Maratta  la  ftoria— 
d'  Eliodoro  ,  eh'  è  nelle  ftanse  . 
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flato  efercitato  più  del  Ruggieri  neli'  arte  di  quel  genere 
d'intaglio»  com'era  Teodoro  Verkriiys  ;  che  intagliò  TO- 
pere  dei  P.  Poz^o .  Per  lo  che  Ignazio  RoJJi  ftimò  bene  nel 
1739-  ^i  ^^^  intagliare  di  nuovo  la  medefima  libreria  da 
Bernardo  Sgrilli.  E  poi  quant' altri  belli  edifizj  fono  in 
quella  città  9  eh'  è  ftata  lunga  ftagione  in  poflefTo  d'  efièr 
foprannominata  la  bella  ,  che  fé  fi  riportalTero  in  iftampa  9 
formerebbero  più  volumi?  Solamente  le  facre  darebbero 
da  fare  per  qualche  anno  a  più  d'  un  artefice  .  Le  due  ba» 
iiliche  di  s.  Spirito  »  e  di  s.  Lorenzo  9  la  cappella  de'  Pazzi 
in  j.  Croce ,  e  quella  degli  Scolari  negli  Angioli  9  archi- 
tettate dal  Brunellefco ,  e  benché  1'  ultima  non  fia  termi- 
nata 9  quei  monaci  ne  confervano  il  difegno  ;  la  fagreftia 
di  s.Spirito  fopraddett09  architettura  del  Cronaca  9  e  la  chie- 
ià  di  s.  Francefco  al  Monte  del  medefimo  9  che  Miche' 
lagnolo  chiamava  la  fua  bella  villanella  :  la  '  cappella  di 
s.  Antonino  in  s.  Marco  di  Gio.  Bologna  :  e  la  fua  propria 
ne*  Serviti  9  intitolata  la  Madonna  del  Soccorfo  :  quella  de* 
màrchefi  Niccolini  ne'  Conventuali  9  e  quella  de*  Gaddi  in 
s.Maria  Novella  ambe  del  Dofio ,  e  ambedue  beiliffime  :  quel- 
la di  X.  Andrea  Corjini  maeltollluma  nel  Carmine  9  difegno 
del  Silvani  giovane  ;  quella  di  s.  Maria  de*  Pazzi  di  Gir» 
Ferri ,  e  tante  altre  fabbriche  facre .  Ma  in  Roma  flefla» 
dov' è  flato  mifurato  9  e  difegnato  ogni  fàfiò  9  quali  fono 
le  chiefe  9  e  le  cappelle  d'  infigne  ftruttura  9  di  cui  ci  fie- 
no le  piante  9  gli  alzati ,  i  modini  &c.  in  mifura  ?  Co- 
me farebbe  s.  Andrea  della  Valle 9  $.  Andrea  del  Novizia- 
to 9  s.  Carlino  9  s.  Agnefa  di  piazza  Navona  9  s.  Giacomo 
degl'Incurabili  e  tante  altre  antiche  9  e  moderne  9  e  tan- 
te cappelle  9  come  quella  degli  Strozzi  9  degli  Sforza  9  de' 
Gavotti  9  le  due  cappellette  laterali  all'  aitar  maggiore  del 
Gesù»  il  fotterraneo  di  s.  Martina  &c.  L'iflelTo  fi  può 
X  2  dire 

1  Defcritta  ,  e  fatta  difegnare  ,  e  intagh'are  in  Firenze  dal 
Propello  Anton  Francefco  Gori ,  ma  infelicemente . 
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dire  delle  pitture  ;  che  non  fi  arriva  a  capire  9  comeJ 
tante  centinaja  d' intagliatori  in  rame  abbiano  impiegato 
il  loro  tempo,  e  la  lor  arte  a  intagliar  cofe  di  poco  ri- 
lievo 9  o  ordinarie  9  o  a  rintag!iar«  pitture  paflabilmente 
intagliate  5  rintagliandole  poco  meglio  ?  e  talvolta  peggios 
piuttofto  che  voltarli  a  opere  eccellentiflìme  9  e  mai  più 
per  innanzi  intagliate .  Le  porte  del  battiftero  di  s.  Gio- 
vanni  di  Firenze  »  lavoro  miracolofo  di  Lorenzo  Ghiherti  9 
che  il  Bonarroti  diceva  3  che  farebbero  ftate  bene  alle  por- 
te del  Paradifo  »  come  accenna  a  cart.  37.  il  fìg.  Contea 
fanno  vergogna  a' Fiorentini  »  che  in  300.  anni  9  e  più 
non  r  hanno  mai  formate  per  loro  fìudio  9  effendo  9  che 
quei  baffirilievi  di  bronzo  fuperano  quelli  di  marmo  9  che 
abbiamo  de'  Greci .  Ora  poi  9  che  due  più  vicini  a  terra 
fon  alquanto  confumati  9  fento  9  che  v'  è  chi  gli  difegna 
per  fargli  intagliare  in  rame  ;  e  per  neceilìtà  quefto  in- 
taglio deve  riufcir  meglio  di  quello  de'  ballìrilievi  di  Do- 
natello 9  pur  in  bronzo  9  che  fono  intorno  a' pulpiti  di  fan 
Lorenzo  9  riportati  dal  P.  Rica  nella  defcrizione  di  quella 
chiefa  9  perchè  non  è  polTibile  9  che  fiano  peggio .  Ha-» 
avuto  miglior  forte  quel  gran  numero  di  profeti  fcolpiti 
pure  in  baflbrilievo  dal  Bmdinelli  ne'  piediftalli  del  coro 
del  duomo  9  de*  quali  non  fi  può  defiderare  cofa  nel  fuo 
genere  più  perfetta  .  Perchè  quelli  circa  80.  anni  addie- 
tro furono  pulitamente  formati  9  e  fattine  i  gaffi  9  e  po- 
chi anni  fa  il  fig.  Morghen  intagliatore  li  cominciò  a  in- 
tagliare molto  bene  in  rame 9  ed  ora  è  prefìb  alla  fine. 
Ma  tuttavia  diali  lode  al  buon  genio  della  nazion  Fio- 
rentina 9  che  fullo  fpegnerfi  9  e  poi  fpenta  l'immortale 
progenie  Medicea  9  foftenitrice  9  e  fautrice  d'ognilpe4 
zie  di  letteratura  9  e  fomentatrice  di  tutte  l' arti  nobili, 
i  privati  cittadini  tanto  gli  abbondanti  di  nobiltà  9  e  di 
ricchezze  9  quanto  gli  fcarfeggianti  di  quefti  potenti  ajuti, 
fon   corii  al  foitegno   delle  tre  belle  arti  col  mandare  a 

loro 


ScirtTURA  ,  ED  Architettura  j6^ 

loro  fpefe  giovani  di  talento  a  fludiarle  »  dove  elleno  più 
iìorivano  .  Hanno  intraprefo  a  far  diiegnare  eccellente- 
mente tutto  quel  che  di  più  raroavea  la  Cafa  de' Medici 
nel  corfo  di  più  fecoli  raccolto  nella  fua  celebratiffima  gal- 
leria >  e  fattolo  intagliare ,  e  ftampare  con  regia  magni- 
ficenza 9  e  fpiegare  con  molta  fcelta  erudizione. 

Quefta  fplendida  imprefà  afTunta  con  animo  maggiore 
delle  forze  di  qualfifia  privato ,  farebbe  abortita  nel  fuo 
fiorire  ,  fé  la  mano  Gefarea  del  loro  Augufto  Sovrano  non 
r  avelie  follevata  munificamente  9  e  rimefla  fui  cammino» 
e  indirizzata  verfo  la  fua  perfezione  9  alla  quale  fi  mira 
già  proflìma .  Oltre  quefta  grande  Opera  C  ^i  cui  fu  pri- 
mo motore  il  march.  Neri  Corjìni  9  ora  Emineutìfs.  Cardia 
mie  )  il  cai).  FranccfcQ  Gahurri  fece  intagliare  molte  figu- 
re 9  e  gruppi  ricavati  dalle  pitture  a  ìtqOzo  à*  Andrea  del 
Sarto  9  che  fé  cede  al  gran  Raffaelle  in  alcuni  pregi  j  P  ag- 
guaglia nella  correzione  9  e  lo  fupera  nell'  impatto  mor- 
bido, de*  colori  9  e  nel  panneggiare  :  e  alcune  ftorie  pure 
a  frefco  di  Bernardin  Poccetfi  9  e  di  Matteo  Rojfelli .  Il  mar- 
chefe  Andrea  Gerini  ha  fatto  intagliare  tutte  le  pitture  a 
frefco  delle  camere  terrene  del  palazzo  de' Pitti  fatte  da 
Gio-  da  s.  Giovanni  con  1*  ajuto  di  Francefco  Montelatici  det- 
to Cecco  havo  9  di  Francefco  Furini  9  e  d'  Ottavio  Vannini ^ 
a  voler  dipignere  le  quali  camere  concorfe  Francefco  Aìha» 
ni  9  e  perciò  a  lui  9  e  a  Giovanni  furono  fatti  dipignere  due 
sfondi  di  due  ftanze  contigue  9  uno  per  uno  9  con  la  ftellà 
fàvola,di  Giove  9  e  Ganimede  9  nella  villa  di  Mezzomonte 
oggi  poffeduta  dall' Eccma  Cafa  Cor/ini  9  ma  allora  del  fe- 
renifs.  card.  Gio.  Carlo  de'  Medici .  E  benché  V  Aìhano  in 
quella  pittura  fuperafle  fé  ftelTo  9  vion  <:\ìq  Giovanni -,  tut- 
tavia a  quefto  toccò  quel  gran  lavoro  9  dove  forfè  per 
r  impegno  9  e  la  gara  fi  portò  più  eccellentemente ,  che 
nella  prova  .  Unite  a  quelle  ftampe  fece  il  detto  fig.  Mar^ 
chefe  intagliare  le  pitture  della  fai»  del  Poggio  a  Cajano  9 
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dove  lavorò  Andrea  del  Sarto  »  e  il  Francahigio ,  che  andò 
molto  rapente  ad  Andrea  i  e  Aleffàndro  Allori  datto  ì\  Bron^ 
xino:  e  inoltre  le  pitture  delle  logge  deila  Petra jai  altra 
villa  della  fereniffima  Cafa  de'  Medici  »  opere  infigni  di 
Baldajfar  Francefchini  >  dalia  patria  foprannominato  il  Voi' 
ferrano  -,  delle  quali  è  diiHzile  veder  cofa  più  vaga  .  E 
pochi  meli  fono  un  altro  Signore  ha  fatto  ben  intagliare  le 
pitture  della  cappella  de*  {ignori  Neri  pofta  avanti  al  chio» 
ftro  di  s.  Maria  Maddalena  de'  Pazzi  »  tutte  le  cui  mu- 
raglie furono  adorne  dal  pennello  dello  fteflb  Poccetti  . 
Bello  5  e  opportuno  penfiero  è  fiato  del  llg.  Ignazio  Orfini 
il  fare  incidere  le  pitture  delle  volte  della  galleria  Me- 
dicea »  dipinte  a  grottefchi ,  e  piccole  figure  illoriche  dal 
Chiamjielli  9  celebre  profeflbre  di  quella  fpecie  di  pittu- 
ra ,  e  pubblicarle  in  un  tomo  con  alcune  brevi  fpiega- 
2Ìoni  .  Dico  opportuno  penfiero  >  perchè  alcune  1'  anno 
paflato  perirono  »  eflèndovifi  per  ifciagura  apprefo  fuoco. 
Non  è  meno  lodevole  il  fig.  Allegrini  Fiorentino  9  che  ha 
prefo  2  darci  i  ritratti  degli  uomini  iiluitri  della  fua  pa- 
tria» e  aggiungervi  una  breve  notizia  de*  medefimi  *  Che 
cofa  fi  può  dir  di  più  j  o  di  più  defiderare  a  favor  delle 
belle  arti  da  una  città  ridotta  in  provincia  ?  E  fé  tante 
opere  non  fono  ftate  tutte  efeguite  con  la  ftefià  felicità  per 
ifcarfezza  di  difegnatori»  e  d'intagliatori  bravi  9  pur  ciò  non 
diminuifcc  la  lode  a  chi  le  ha  promofle  .  II  penfiero  poi  j 
che  il  fig.  Conte  propone  a  cart.  47.  è  quello»  che  mi 
ha  ferito  più  la  mente  9  perchè  è  nuovo  »  e  originale  9 
e  che  da  fé  folo  vale  quanto  tutto  il  libro  9  perchè  è  il 
più  utile  9  e  il  più  fondato  j  e  che  »  bene  intefo  e  ben 
praticato  9  ricondurrebbe  al  Mondo  quella  flotta  di  va- 
lenti artefici  9  che  fiorirono  ne'fecolì  d'oro  per  le  belle 
arti  fotto  Augufto  9  e  Adriano  ne*  tempi  antichi  9  e  fotto 
Leon^.  Clemente  VII.  e  Cofimo  L  ne'  moderni  ;  ed  è  di  man- 
dare i  giovani  9  dopo  avere  fludiato  in  Roma  9  ad  ofTer- 
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vare  9  e  ftudiare  nelle  feuole  di  Firenze  »  di  Bologna  >  e 
di  Venezia  per  non  fì  attaccare  ad  una  fola  maniera  9  ma 
vedere  dove  il  genio  li  porta»  e  dove  il  loro  talento  fi 
trova  più  capace  di  fare  fpicco .  Perchè  altrimenti  lì  fa 
come  i  Cinquecentifti  »  che  non  fapevan  parlare  9  fé  non 
con  le  parole  9  e  le  frafi  tolte  di  pelò  da  Cicerons  9  e  dal 
Tetrarca.  »  talché  divenivano  con  un  lungo  ftudio  queiy^r- 
mum  pecus  à*  Orazio  .  Ed  io  credo  9  che  quella  eftrema 
decadenza  5  in  cui  fono  fprofondate  le  tre  belle  arti  »  non 
provenga  fé  non  dallo  ftare  li  fcolari  attaccati  9  e  mettere 
i  piedi  unicamente  fii  le  pedate  de*  loro  maeftri .  I  ta- 
lenti ci  fono  ancora  9  i  fuflìdj  9  i  comodi  9  e  le  occafioni 
di  profittare  non  mancano  9  e  tuttavia  non  riefce  neffuno 
eccellente  9  anzi  fi  vede  un  efercito  d'artefici  piuttofto 
deboli  9  e  infelici  9  che  mediocri .  Ecco  rifpoflo  al  voftro 
quefito  9  veramente  con  troppa  prolilfità  .  Non  iftarò  a 
fcufarmi  9  perchè  il  rimedio  farebbe  peggiore  della  ma- 
lattia 9  e  volendo  fcufare  la  lunghezza  9  diventerei  pia 
lungo.  Onde  refto  con  tutto  Toirequio  ócc. 
Roma  primo  Marzo  IJ64* 

Gio.  Bottari . 

C  X  L  V  1 1 1 . 

A  monjtg.  Gio,  Bottari .  Roma . 

A  Quanto  sì  degna  V-  S.  Ilhna  nella  fua  in  data  de*  3. 
del  corrente  lignificarmi  9  benché  inutile  ad  ogni  of- 
Ézio  9  pur  defiderofo  di  giovare  in  qualche  modo  agli  ftu- 
diofi  9  e  di  fervire  a'  padroni  9  come  confiderò  V.  S.  fra 
i  primi  9  io  fignificai  al  noftro  P.  '  Riz'X.oni  9  quanto  ave* 
vo  nella  materia  delle  Vite  de'  pittori  9  fcultori ,  e  ar- 
chitetti 

I  II  P.  Francefco  Rizzoni  Carmelitano  della  Congregazio- 
ne di  Mantova  ,  fcrittore  periciffimo  di  lingua  Ebraica  nella 
libreria  Vaticana  « 
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chitetti  Ferrarefi  raccolto  per  mio  mero  diletto  j  fuof 
dell'  Opera  del  %.  arciprete  ^  Barnffildi  j  che  Ila  in  Cielo  : 
e  che  ancora  fomminiftrai  al  fig.  dottor  Ferrante  Borfetti 
per  aggiungere  alla  fua  Opera  De  Gymnajìo  Ferrarienfi  nel- 
la feconda  parte  »  ove  riguarda  le  belle  arti  fbpraddette  . 
L'iftelTa  offèrta  feci  a  V.  S.  perchè  credevo  9  che  alla 
rìftampa  del  Vafari  »  altre  volte  fatta  »  voleffe  aggiungere 
le  Vite  degli  altri  pittori  &c.  fufleguentemente  flati  ec- 
cellenti in  quefte  arti  5  ma  vedo  j  che  folo  defidera  di 
far  le  note  al  Vafuri  9  e  aggiugnervi  qualche  notizia»» 
da  lui  tralafciata  9  con  accenjiare  anche  i  cambiamenti» 
che  hanno  fatto  le  pitture  da  lui  notate  »  o  per  aver  mu- 
tato luogo  3  o  effer  guafte  ,  o  perite  .  Quello  era  flato  fat- 
to dal  fopra  lodato  fig.  Bariiffàldi  sì  de*  moderni  »  come 
degli  antichi .  Io  ne  ho  fatto  lo  fpoglio  in  fuccinto  per 
giuftamente  fervirla  ,  come  defidero .  Lo  fpartimento  dell' 
Opera  del  fig.  Baruffaldi  è  quefto  :  Parte  prima  .  Pittori» 
e  /cultori  Ferrarefi  .  Parte  fecondn  .  Pittori  della  Terra  di 
Cento  .  Parte  terza  .  Pittori  ,  e  /cultori  della  Romagna  ònj/a  . 
Il  proemio  ragiona  di  quando  fofTe  introdotta  T  arte  della 
pittura  nella  città  di  Ferrara  j  e  quali  foffero  i  più  an- 
tichi pittori  5  che  ivi  faceffero  quefta  profefHone  .  (^e- 
fto  proemio  fu  da  elfo  fatto  con  qualche  mio  indirizzo» 
interpolandolo  con  altre  notizie  d'  antichi  pittori  ,  ^_, 
fcultori  5  che  hanno  lavorato  col  tratto  del  tempo  nell' 
antica  noftra  cattedrale  ,  ricavate  da'  libri  delle  fpefe  del- 
la fabbrica  ne'  fecoli  fpecialmente  xv.  e  xvi .  de'  quali  abbia- 
mo i  libri  nell'  archivio  capitolare  ;  efcludendo  ciò  j  che 
vanamente  e  fenza  fondamento  hanno  ftampato  i  noftri  au- 
tori 9  e  florici  9  maflìme  delle  ftatue  di  bronzo  9  che  fono 

nella 

I  Girolamo  Baruffaldi  prima  canonico  di  Ferrara ,  poi  ar-i 
cìprete  di  Cento  ,  dove  morì  colpito  dall' apopleflìa  .  Fu  poe- 
ta ,  e  molto  erudito  di  varia  letteratura ,  e  noto  per  molte 
opere  da  effo  date  alle  ftampe  • 
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nella  medefima  città  9  e  de'  bei  libri  corali  miniati ,  e  po- 
fti  ad  oro  .  Le  Vite  del  Baruffaldi  9  o  fieno  elogjj  fono  co- 
me quelle  del  Borfetti ,  con  poca  differenza  »  fuori  che 
della  lingua  9  perchè  le  prime  fono  Italiane  9  e  le  fecon» 
de  Latine  .  Di  quelle  del  Baruffaldi ,  come  ho  detto  >  ne 
tengo  il  riftretto  5  e  quando  lo  voglia  »  bafta  folo  >  che  ft 
degni  di  comandarlo  .  Le  fignifico  ancora  >  che  nello  fcor- 
rere  l'Opera  fuddettaa  avendovi  fcorti  alcuni  errori  di 
luogo  5  e  di  tempo»  e  anacronifmi  maflìccij  e  sbagli  cir- 
ca ai  modi  di  veftire  degli  Antichi  sì  ecclefiaftici ,  che 
laici  9  ho  neir  Opera  medefima  originale  collocate  alcu- 
ne cartoline  di  correzione  3  affinchè  fé  gli  eredi  volef- 
fero  farla  ftampare  ,  fieno  avvertiti .  Quel  buon  vecchio 
non  potè  compire  queir  Opera  9  e  molto  meno  rivederla  j 
poiché  r  ultima  Vita  di  ^  Andrea  Ferreri  fcultore  è  fcrit- 
ta  d*  altra  mano  •  Infomma  defiderò  di  fervire  V.  S.  Illma 
e  attendo  folamente  i  fuoi  ftimatillìmi  comandi  9  e  cor 
profondo  rifpetto  mi  do  l'onore  di  dirmi  &c. 
Ferrara  5;.  Settembre  1758. 

2  Gio.  Antenore  Scalabrini . 

CXLIX. 

Ahnedejtmo.  Romz , 

MI  fu  trafmeflb  il  veneratiflìmo  foglio  di  V.  S.  in  data 
de'  16.  di  quello  a  Trecenta  Terra  di  quefta  dio- 
cefi  9  dove  mi  trovavo  per  rinnovare  l' inveftitura  a*  vaf- 
falli  dell'Edio  Crefcenzi  noftro  arcivefcovo  9  come  fuo  com- 
miffàrio  ;  e  meco  per  forte  avendo  portato  il  libro  ms» 
delle  Vite  de'  pittori  del  già  fig.  arciprete  Baruffaldi  9  fat- 
Tom,IF:  y  teda 

I  Andrea  Ferreri  è  nominato  nell' Abecedario  pittorico, 
ma  quivi  è  detto  Milanefe  . 

i  Canonico ,  e  Patrizio  Ferrarefe  ,  ranfvmentato  con  debita 
lode  nelle  note  al  Vafari  tom.  il.  a  care.  264.  e  nelle  Giunte  a 
cart.i5.  e  41,  per  la  fua  molta  erudizione  ,  e  fomma  cortefia. 
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te  da  lui  (  come  fi  vede  nei  ieggerlo  )  del  1 706*.  e  termi- 
nato del  1710.  come  nel  fine  appare;  e  che  dipoi  avea 
ricopiate  in  tre  tomi  non  terminati  ,  volendo  dividere  i 
Ferrarefi  da'  Centefi  »  e  Romagnuolì  ^  il  che  poi  non  efe- 
guì .  Così  avendo  in  mano  queft'  Opera  ,  confidatami  da* 
fuoi  eredi  miei  amici  »  per  qua  divertirmi  nelle  ore  ozio- 
fe  9  così  anche  ho  avuta  1'  oecafione  di  fervirla  3  onde-* 
qui  troverà  acclufi  i  fògli  delle  Vite  di  Galaffò ,  Lorenzo 
Co/ia  3  ed  Ercole  Grandi  ,  conforme  ftanno  fcritte  dall'  au- 
tore ;  avendo  io  notato  in  fine  ?  o  nel  decorib  di  dette 
Vite  qualche  sbaglio  5  o  qualche  anacronifmo  fcappato 
dalla  penna  del  veloce  »  e  giovane  Scrittore  .  L'Opera 
era  fiata  portata  a  Roma  al  tempo  di  monfìg.  Fontanini 
l'anno  171 1.  s  e  rimandata  a  Ferrara  nel  1720.  j  com'^ 
Scritto  nella  prima  carta  . 

Nella  Vita  del  Tura  fi  vede  9  che  s'  era  appoggiato 
alla  fama  comune  9  e  che  io  pur  avevo  adottato  fino  all'  an- 
no fcorfo9  cioè  che  le  belle  florie  miniate  ne' gran  libri 
da  coro  9  che  fono  nella  noftra  cattedrale  in  canto  Gre- 
goriano 9  foflèro  di  lui  9  e  della  fua  fcuola .  Ma  io  poi 
nel  riandare  gli  antichi  libri  della  Fabbrica  della  noftra 
fuddetta  chiefa  9  tra  le  fpefe  fatte  ho  trovato  9  che  fola- 
mente  uno  Innario  fu  fatto  da  quoifra  Giovanni  da  Lue  e  ti 
Francefcano  >  come  lafciò  fcritto  il  Guarino  ,  né  mai  fuor 
di  uno  (  che  né  meno  compi  di  pagare  )  fu  fatto  a  fpefe 
del  Patriarca  della  Rovere  9  nipote  di  SiftoIV- e  vefcovo 
di  Ferrara  9  e  gli  altri  furon  fatti  co'  danari  della  fud- 
detta Fabbrica  9  che  pagò  le  carte  di  vitello  fatte  venir 
di  Germania  »  e  poi  le  miniature  9  e  dorature  a  diverfi 
jTiaeftri  9  che  dal  modo  di  figurare  9  credo  beniflìmo  9  che 
foffero  fcolari  del  Tura, .  Le  note  del  canto  con  le  paro- 
le furono  fatte  da  due  frati  Francefcani,  ambedue  di  no- 
me EvangeliHa  ;  l'uno  da e  l'altro  da  Reggio  9 

avendogli  ajutati  un  noflro  chierico  .  In  £itti  in  alcuni 

fi  ve- 
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fi  vedono  fcritte  le  parole  barbaricamente ,  v.  g.  il  p  in- 
vece deir  m  9  come  Dopntts  ,  e  l' altre  cofe  j  che  ho  no- 
tate nel  ragguaglio  di  detta  celeberrima  Opera .  Sicco- 
me r  errore  prefo  da  tutti  i  noftri  fiorici  circa  i  fondi- 
tori delU  ftatue  di  bronzo  9  che  fono  in  detta  cattedra- 
le» alle  quali  danno  un  principio  50.  anni  più  lontano? 
di  quel  che  realmente  aveflfero  ;  e  ne  ho  ritrovata  intera 
la  fpefa  9  ed  anche  gli  artefici  9  che  furono  gì'  ifteffi  9  che 
fecero  la  ftatua  equellre  del  marche/e  Niccolò  9  e  la  feden- 
te del  ^  duca  Borfo  .  Ma  non  è  tempo  9  e  luogo  d' incomo- 
modarla  più  9  e  la  prego  di  compatirmi  ,  fé  non  l' avefE 
ben  fervita  9  e  altresì  onorarmi  con  ulteriori  comandi .  E 
refto  &c.         Ferrara  29.  Settembre  1758. 

Giufeppe  Antenore  canonico  Scalabrini . 
CL. 
Ali*  llluftr.  ^fig.  cav.  Gaetano  Pecci .  Roma  . 

V  Bramente  la  buona  9  e  copiofa  fcuola  della  pittura  ne' 
foggetti  Senefi  fiorì  dopo  le  fiampe  dell' Opere  del 
Véifuri  9  e  però  non  molti  fi  leggono  nominati  nelle  di  lui 
ilorie.  Io  ne  averei  potuti  indicare  molti  più  dì  quelli» 
che  non  ha  nominati  quello  Scrittore  3  ma  per  non  eflèrc 
uomini  molto  famofi  9  me  ne  fono  attenuto  9  e  mi  foii-, 
contenuto  ne'  foli  nomi  9  de'  quali  effo  ha  fatta  menzione . 
Solamente  non  ho  potuto  fare  a  meno  di  non  indicare 
5  Guido  da,  Siena  pittore  il  più  antico  di  tutti  gì'  Italiani» 

X  2,  e  rin^ 

1  II  Vafarì  tom.  i.  a  caTt.  272.  dice  nella  fine  della  Vita  del 
Brunellefco  :  Antonio,  e  Niccolò  Fiorentini  (  fiirono  fcolari 
di  effo  Brunellefco  )  che  feciono  in  Ferrara  di  metallo  un  ca- 
vallo di  bronzo  per  il  duca  Borfo  1'  anno  1461. 

2  Cavaliere  Gerofolimitano  dotto  ,  ed  erudito,  e  di  cui  fi 
può  con  più  ragione  dire  :  Qui  mores  homìnum  ,  muUorum  vi- 
dit  Ì3^  urbes . 

3  Vedi  le  note  al  Vafari  tom.i.  Giunta  i,  dove  fono  alcune 
notizie  fpettanti  a  quello  Guido,  fomminiftrate  gentilmente 
da  quello  eruditifs.  fsg.  cav.  Gio.  Antonio  Pècci  - 
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e  rinnovatore  di  quella  profefHone ,  che  in  Italia  Ci  era 
perduta  s  e  preflb  i  foli  Greci  era  rimafla  .  Di  quefto 
valentuomo  il  Va/ari  non  ne  fece  menzione  »  perchè  mi 
fuppongo  3  che  non  vedeffe  j  o  non  aveffe  contezza  della 
tavola  da  eflb  dipinta  >  e  che  H  cuftodifce  in  s.  Domeni- 
co di  Siena  coi  millefìmo  del  1221.  5  che  ad  eviden- 
za confonde  tutti  coloro  5  che  il  ritrovamento  della_» 
pittura  attribuifcono  a  Gio.  Omabue .  Di  grazia  la  prego 
a  procurare  »  fé  queir  Opera  fi  riftamperà  3  che  di  que- 
llo noflro  pittore  ne  fia  fatta  menzione ,  perchè  apporta 
a  Siena  luftro  9  e  decoro  non  ordinario  .  Molte  opere  la- 
vorate in  Siena  3  e  in  altre  città  da  pittori  Scnefi  nomi- 
nati dal  Va/ari  fi  potevano  aggiungere  ;  ma  quefte  ancora 
le  ho  giudicate  cofe  di  non  molta  importanza  9  e  però 
pregandola  a  gradire  quel  poco  9  che  le  invio  »  attende- 
rò nuove  occafioni  per  dimoftrarle  9  quale  pieno  d*  in- 
finita ftima  9  e  con  tutto  l'^oflequio  mi  confermo  &c» 
Siena  16.  Gennajo  1758. 

Gio.  Antonio  Pecci . 

GLI. 

Al  Serenì/Jtmo  Cojtmo  àé'  Medici  Gran  Duca  di  Tofiana . 

E*  Cofa  nota  9  Sereniflimo  Gran  Duca  9  che  la  maraviglia 
delle  antiche  ftatue  per  V  induftria  de'  moderni  arte- 
fici non  fblo  è  cefl[àta  9  ma  in  quella  guifa  adeguata  ol- 
tre a  ciò  9  che  il  difcernere  9  a  cui  di  loro  ^  debba  in  cosi 
fòvrano  artifizio  il  maggior  grado  attribuire  9  non  è  fe_9 
non  cofa  malagevole  molto .  Ma  tra  gli  altri  9  che  delia 
città  di  Fiorenza  9  come  da  feconda  madre  9  fono  fiati  pro- 
dotti 9  egli  ci  ha  '  Donatello  »  artefice  ottimo  9  e  Angolare; 
il  quale  con  peregrine  maniere  9  e  gentili  cotanto  in  per- 
fezione fi  è  avanzato ,  che  poco  degli  altrui  artifizj9  mer- 
cè del  fuo  chiaro  ingegno  9  curare  ci  dobbiamo  •  Perlochè  9 

fic- 
X  Di  quefto  Donatello  vedi  la  Vita  nel  Vafari  tono.  x. 
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ficcome  co'  fatti  3  e  con  le  opere  egli  fu  in  vita  dalia  Gafa 
ièrcniffima  di  V-A.  tenuto  in  pregio,  ed  efaltato  ;  così  vuole 
la  ragione  al  prefente  9  che  con  la  favella  9  e  con  le  paro- 
le dopo  la  morte  egli  fìa  orrevolmente  ricordato .  Ma  9  per- 
ciocché il  ragionare  di  tutte  le  fue  ftatue  troppo  piiì  grave 
farebbe  la  materia  >  che  non  pofTono  le  forze  mie  fofte- 
nere ,  folamente  del  fan  »  Giorgio  ho  prefo  a  ragionare  9 
e  di  quelle  cofe  partitamente  9  che  oltre  alle  altre  lo  fanno 
riguardevole  •  Perocché  quefla  ftatua  piena  di  nobile  arti- 
fizio a'  maggiori*  ingegni»  ed  in  queft'arte  più  intenden- 
ti ad  ora  9  ad  ora  arreca  maraviglia .  Quello  amore  adun- 
que mi  ha  moffo  a  che  fempre  V.  A.  S.  a'  chiari  artefici  a  e 
lìngolariha  portatole  mi  ha  fatto  animo  di  prefentarle 
quefta  piccola  Opera»  facendomi  ficuro  parimente  non  per 
alcuna  mia  induftriaj  di  cui  è  fcarfb  il  trattato  oltre  a 
modo»  ma  per  la  nobiltà  del  foggetto»  che  Ella  non  le 
debba  effere  difcara .  E  con  quefto  baciandole  umilmente 
le  mani  »  le  prego  di  cuore  »  e  finceramente  da  Dio  ogni 
felicità .       In  Firenze  il  dì  25.  di  Maggio  1571. 

Francefco  Bocchi . 

CLII. 

Ali*  Accademia  Fiorentina  del  difegno . 

INfino  nell'anno  1J71.  io  fcriffi  quella  piccola  Opera  fo- 
pra  la  flatua  del/ji»  Giorgio  di  Donatello  5  la  quale_» 
fatta  con  grande  artifizio  è  fiata:  giudicata  fempre  piiì  delle 
altre  degna  di  lode  9  e  di  pregio.  A  quefto  non foio fui 
moflb  da  mia  propria  voglia  9  ma  molti  uomini  letterati 
mi  confortarono  appreflb  i  i  quali  intendenti  di  quefta  arte 

com- 

1  Quefla  ftatua  fu  fatta  formare  dal  cav.  Uleughies  diretto- 
re dell'  Accademia  di  Francia  ,  dove  anche  di  prefente  fi  tro- 
va il  geffo  . 

2  Michelagnolo  Bona^rroti  fpecialmente  ne  faceva  ftima-^ 
grandiflìma  . 
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commendando  il  vigore  9  che  dentro  ancor  nel  marmo  pa- 
re ,  che  fi  muova,  e  che  adoperi,  avvifàvano  >  che  quaii 
ricevelTi  torto  tanta  virtù  ,  fé  degnamente  con  lodi  non 
fofle  commendata  .  Affermavano  altri  ,  come  era  quefta 
fiatua  nell*  animo  del  gran  Duca  Cojìim  di  tanta  ftima  9 
che  non  gli  poteva  e  (Ter  e  fé  non  cofa  grata ,  fé  ,  poi  che 
era  fcritta  ,  a  lui  foife  prefentata.  Perlochè  io  pofi  ogni 
fludio  per  fornire  quefta  imprefa  ,  e ,  quando  mi  parve 
tempo  ,  al  gran  Duca  la  prefènrai  ;  il  quale  (  perocché  era 
intendente  oltre  a  modo  di  tale  artifizio  )  moftrò  di  aggra- 
dire quefta  fatica ,  e  con  benigno  fembiante  la  ricevette . 
Ora  dopo  quefto  tempo  molti ,  che  fi  dilettano  di  sì  fatte 
opere  ,  mi  hanno  domandato  quefto  libro ,  e  tanto ftimolato» 
che  vinto  dalle  ragioni  alla  fine ,  e  da' preghi ,  non  ha  moltoj 
che  io  mi  difpofi  di  mandarlo  con  la  fiampa  alla  luce  .  Chie- 
deva la  cofa  in  quefto  5  anzi  era  neceflurio  far  motto  con 
una  lettera  ad  alcuno ,  che  foflfe  amatore  ,  e  intendente 
di  tutte  e  tre  le  nobili  arti  9  e  in  qualche  modo  rinno- 
vare la  memoria  della  bifogna ,  onde  a  prendere  sì  fatta 
fatica  mi  era  moflb  .  Nelle  altre  cofè  ,  ficcome  poco  in- 
tendo 3  così  pofi^o  agevolmente  ingannarmi  ;  ma  ,  conofciu- 
ta  la  virtù  di  tanti  nobili  intelletti  dell*  Accademia  del 
difegno ,  ibn  certo  9  che  io  non  m' inganno ,  mandandole 
quefta  lettera ,  alla  cagione  9  di  cui  io  le  dico  9  pertinen- 
te .  Le  lodi  oltre  a  ciò  in  guifa  fono  molte  9  che  a  quefto 
artefice  fono  date ,  che  poco ,  come  io  avvilo  ,   rifponde 
quello  ,  che  ho  fcritto  ,  a  tanto  merito  .  E  certamente  io 
mi  fo  a  credere ,  che  quefto  Angolare  artefice  conofceffe 
il  fuo  valore  ;  il  quale  efifendo  molto  »  voleva  ,  che  du- 
raflè  molto  altresì.  Per  quefto  tutte  le  ftatue  di  marmo, 
quanto  più  egli  poteva  9  con  le  braccia  ,  e  con  le  mani 
riftrigneva  in  fé  ftefife ,  e  quafi  in  un  pezzo  fodo  le  for- 
mava ;  onde  né  inguria  di  fortuna  9  né  alcuno  accidente 
potefle  dar  loro  nel  tempo  futuro  nocumento  >  ma  miran- 
do 
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do  9IV  eternità  avefTero  faide  fchermo  centra  la  fragilità» 
e  lunghiiTima  vita .  In  quelle  »  che  fono  di  bronzo  9  non 
mife  quefto  Itudio  ,  come  fi  vede  nella  ^  Judit  a  che  lancia 
$1  braccio  fuori  del  bufto  ;  perocché  quafi  ficuro  ,  che  fi 
floveffero  confervare  9  iafciò  quelle  in  guardia  di  fua  na- 
tura forte  9  e  robufta  .  Ma  meglio  fanno  quefto  le  SS.  VV. 
che  io  in  carta  non  Co  diviiàre  altramente  .  Perlochè  tut- 
to quello  9  che  per  difetto  di  fapere  io  ho  lafciato?  fen* 
«a  fatica  potranno  confiderare  con  fuo  fenno  ;  il  quale  mol- 
to »  e  gentile  con  grande  onore  per  tutto  è  ricordato. 
Prendano  adunque  a  grado  quefta  mia  imprelà  j  che  fo- 
lamente  da  loro  domando  quefto  fenza  più  5  e  fé  lo  ftu^ 
idio  dello  fcrivere  j  e  l' artifizio  è  fenza  lode ,  non  farà 
j»eravvcntura  il  mio  avvifo  degno  di  biafirao  tuttavia  5  che 
di  lodare  sì  alto  lavoro  ha  prefb  tanto  ardire .  E  con  que- 
ito  alla  buona  grazia  delle  SS.  VV.  molto  mi  offero  ?  e  rac- 
comando .         Il  dì  20.  di  Giugno  1584. 

C  L  1 1 1 . 

Ragionamento  di  M.  Francefco  Bocchi  foprsi  /'  eccellenxa 
del  fan  Giorgio  di  Donatello  . 
• 
Iccome  Platone  nel  principio  del  fuo  Convito  fi  marac 
viglia»  e  G  duole  9  che  »  poiché  erano  flati  molti  poe. 
ti  9  i  quali  altamente  le  lodi  di  Ercole  9  e  degli  altri  eroi 
aveano  celebrato  9  non  fi  era  però  trovato  alcuno  9  che_, 
aveffe  prefo  di  lodare  Amore  alcuna  cura  ;  così  noi  più 
giuftamente  forfè  maravigliare  9  e  dolere  ci  poffiamoj  che  i 
novelli  artefici  in  fimil  modo  »  come  gli  antichi  da  noi  non 
fiano  con  lodi  efaltati .  Perchè  nefluno  e,  che  non  fappia^ 
quanto  larghi  9  e  quanto  copiofi  fiano  flati  gli  Scrittori  io 

loda? 

1  Quefto  gruppo  della  Giuditta  ,  ehe  taglia  la  teda  ad  Oio- 
ferne  ,  è  collocato  fotto  la  loggia  detta  de'  Lanzi  nella  piazza  à&\ 
jpubblico  in  Firenze  ^ 
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lodare  il  Doriforo  di  Policleto  ,  ed  il  Jalifo  di  Protogene  9  e 
la  Venere  di  Apelle ,  ed  il  Cupidine  di  Frajfitele  :  e  quan- 
to quei  di  quella  età  fiano  fcarfi  ,  e  riftretti  in  celebrare  i 
noftri  artefici  9  i  quali  peravventura  non  minori  lodi  >  che 
gli  antichi  hanno  meritato  .  Molto  tempo  già  9  e  molti 
fecoli  erano  paflàti  »  che  il  nome  >  e  le  opere  degli  an- 
tichi  artefici  in  guifa  tale  dalle  menti  umane  erano  am- 
mirate 9  che  niuno  non  fblo  di  andare  di  pari  con  eilb  lo» 
ro  9  ma  penfava  oltre  a  ciò  di  non  potere  giammai  lodarle 
a  baftanza  .  Perchè  1'  ofcurità  delle  arti  (  mancandoci  co- 
loro 9  che  chiarire  le  poteflèro  )  teneva  del  tutto  i  nobili 
ingegni  abbagliati  9  che  tali  9  quali  efll  erano  9  fenza  lu- 
me 9  e  fenza  guida  moftrare  non  fi  poteano .  Ma  la  gran 
copia  degli  ingegni  Fiorentini  9  nel  cui  terreno  9  viepiù 
che  in  nefiùno  altro  9  la  bellezza  9  ed  il  valore  àaììt  tre 
arti  hanno  fatto  prova  9  dopo  i  tumulti  delle  guerre  facen- 
dofi  incontro  a  tutte  le  fatiche  9  e  a  tutte  le  difficoltà  » 
ha  prefo  francamente  così  grande  ardire  9  e  così  gran  po- 
tere 9  che  inferiore  in  alcuna  parte  a  gli  antichi  Greci 
non  fi  dee  riputare .  E  comechè  molti  fiano  divenuti  fbm- 
mis  ed  eccellenti  9  due  tuttavia  ce  ne  ha  9  che  nella  fcul- 
tura  più  degli  altri  fi  conofcono  fingolari  9  io  dico  MU 
chelagnolo  Bònarroti  9  e  Donatello  .  Qu"efl;i  con  manie- 
re inufitate  9  e  peregrine  cotanto  fi  fono  avanzati  9  e  co- 
sì magnificamente  la  città  di  Firenze  con  le  opere  loro 
hanno  onorato»  che  ella  né  a  Roma»  né  a  nefiima  altra 
città  per  quello  afRre  dee  portare  alcuna  invidia  •  Ma 
perchè  in  raccontando  le  lodi  di  tutti  e  due  »  come  pri- 
mamente avevamo  dìvifato  9  troppo  più  lungo  9  e  forfè 
nojofo  il  noftro  ragionamento  diverrebbe  9  che  la  voglia 
di  chi  legge  non  richiede  ;  favelleremo  folamante  di  Dom 
natello  9  e  non  delle  fue  opere  tutte  9  ma  della  ftatua_j 
del  s.  Giorgio  fenza  più  9  che  egli  a  nome  dell'  arte  de* 
corazzai  con  mirabile  artifizio  lavorò  9  la  quale  poi  nella 

fac- 
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facciata  del  tempio  di  s.  Michele  '  di  cofta  al  magiftrato  de* 
Confervadori  fu  collocata .  Né  deefi  di  ciò  alcuno  pren- 
dere maraviglia  )  che  tante  lodi  ad  una  fola  Aatua  fi  con. 
vengano  ;  poiché  oltre  a  gli  altri  >  Cicerone  tra*  Latini 
il  più  fovrano  oratore»  non  il  recò  a  vile  ed  il  Jalifo  di 
jProtogene  »  e  la  Venere  di  Apelk  di  porre  a  paragone  eoa 
la  perfona  del  gran  Pompeo  ;  il  quale  pieno  di  trionfi  9 
e  di  onori  9  come  fi  legge ,  fu  uno  de'  maggiori  9  e  de' 
più  nobili  cittadini  »  che  per  tempo  alcuno  giammai  ave/Te 
in  Roma  .   Ora  quefta  di  tutte  le  bellezze  piena  9  e  di 
ogni  perfezione  »  confìderandola  in  ogni  parte  >  cosi  gran 
copia  di  lode  feco  porta»  che  quantunque  eila  perqtjLe- 
fta  cagione  facile  »  e  aperta  apparifca  »    nel  trattamento 
Tuo  nondimeno  ofcura  9  e  difficile  fi  prova .  Bene  fu  age- 
vole al  grande  intelletto  di  quello  nobile  artefice  e  con- 
templare nella   fua   mente  >   e  ifì>rimere  poi  nei  marmd 
con  felice  artifizio  penfìeri  eroici  9  e  gentili  9  e  far  quafx 
vivo  quello  »  che  non  ha  vita  ;  dar  moto  9   ove  è  fermez- 
za :  e  ridurre  in  colmo  la  virtiì  delia  fcultura ,  che  in-, 
nanzi  a  lui  giaceva  fenza  onore^  3  e  nelle  tenebre  (èpol- 
ta.  Ma  perchè  noi  sì  fatta  conofcere  la  poffiamo  >  innanzi 
che  più  a  dentro  fi  proceda  9  confìderiamo  primamente  » 
che  cofe  fieno  quelle  9  le  quali  a,  conflituire  una  Gtmmz 
eccellenza  concorrono  9  e  creano  negli  animi  noftri  non 
folo  diletto  9  ma  maraviglia  oltre  a  ciò  .Sono  adunque 
tre  fenza  più  (  fecondo  che  io  avvifo  ^  che  una  tale  per- 
fezione deono  partorire  9  il  Coflume  9  la  Vivacità  9  e  la  Bel- 
lezza .  Ma  egli  fi  dee  confiderare  9  che  io  altramente  di 
quelle  parti  non  voglio  favellare  9  le  quali  dell*  arte  della 
fcultura  fono  proprie  ;  come  del  difegno  9  della  conformità 
delle  membra  9  o  delle  milùre  del  corpo  umano  ;  percioc- 
ché tutte  quelle  9  e  tutte  le  altre  ancora  9  che  nelle  fiatue 

Tom.IF.  Z  fi  ri. 

i  Oratorio  chiamato  volgarmente  Orfanmicheb  . 
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Il  richieggono  9  in  così  raro  fcultore»  e  nobile  a  come  fa 
Donatello  j  eflère  Hate  compiutamente  fi  conofcono .  Nella 
qual  cofa  >  ficcome  gli  Scrittori  dell'arte  rettorica  altre 
chiamano  la  parti  dell'oratore  »  ed  altre  quelle  del  par* 
lare  oratorio»  così  noi  altresì  il  Coftume,  la  Bellezza» 
e  la  Vivacità  chiameremo  parti  dello  fcultore»  ma  non-, 
della  fcultura  ;  le  quali  non  da  maeflro  alcuno  fi  impren-* 
dono  9  ma  per  altezza  d*  ingegno»  confiderando  quelle  ne' 
fiioi  penfieri  »  nelle  opere  fi  elprimono  •  E  certamente  chi. 
è  quegli  9  che  non  conofce  »  che  molti  artefici  nelle  al- 
tre cofe  fingolari  j  e  ottimi  fono  fiati  »  come  Andrea  Ver.* 
rocchio  9  Lorenxo  Ghiherti  »  ^  Filippo  di  fer  Brimellefio  ?  le 
cui  opere  { comechè  da  maeftra»  e  dotta  mano  fabbrica- 
te fi  conofcano  ?  e  che  meritino  molte  lodi  «  e  mólte  ) 
per  le  tre  parti  nondimeno»  che  fono  dette  (" delle  quali 
aveva  Donatello  notìzia  a  maraviglia  ')  da  quefto  eccellen- 
te artefice  fenza  alcun  dubbio  fi  vede  »  che  fono  fuperate . 
Onde  egli  pare  »  che  molto  fia  ragionevole  »  che  noi  piut- 
tofto  di  quelle  cofe  favelliamo  »  che  furono  proprie  ,  e 
particolari  a  Donatello  »  che  delle  generali  »  e  a  molti 
artefici  comuni.  Ma  di  quefta  flatua ,  e  della  fua  eccel- 
lenza cominciamo  in  quel  modo  a  ragionare  »  che  fi)ftie- 
jie  la  prefente  materia  ;  perciocché  io  mi  aflìcuro  ,  che 
in  confiderando  9  cotanta  perfezione  vi  abbiamo  a  trovare» 
che  non  folo  alle  moderne  non  eflere  inferiore  »  ma  an- 
cora con  le  antiche  andar  di  pari  »  e  forfè  foprafiare  la 
vedremo .  Ora  perchè  noi  quefto  più  comodamente  fare 
polliamo  9  egli  ci  bifogna  prima  del  Goftume  generalmen- 
te trattare  9  e  poi  per  confeguente  di  quello  eh' è  pro- 
prio di  quefto  trattato  « 

Egii 

1  Filippo  Brunelkfchi ,  di  cui  fcrive  la  Viralo  fteflb  Vafari 
n<;l  tomo  primo,  come  d^l  Verocchio  ,  e  delGhiberti  nel  Jo- 
■mo  medeÒmo. 
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Egli  fi  vede  9  che  il  Coflume  '  è  una  delle  piiii  fin- 
golari  parti  j  e  più  nobili,  che  faccino  quafi  vive  le  fta- 
tae  »  e  perfette  :  poiché  e*  ci  moftra  »  e  fa  paiefì  i  pen~ 
iìeri  deir  animo  ,  e  la  natura  fua  ,  e  che  tutto  quello  i 
eh*  egli  eleggere  9  o  fuggir  vuole  >  chiaramente  ci  pale- 
fa  .  Quefti  del  volto  umano  mirabilmente  la  fupcriìcie-» 
ftampa  9  e  la  colorisce  9  e  talmente  la  fegna9  che  in  al- 
cun modo  effere  non  puote  9  che  tale  9  qual'è  Tuomo^ 
fé  non  con  parole  9  almeno  nel  vifo  fuo  in  fatto  non  fia 
manifefto  .  Ma  perchè  di  quefto  Goftume  da'  libri  della 
rettorica  in  fuori  9  e  della  poetica  di  AriHotile  9  in  neflli- 
no  altro  9  fé  non  forfè  per  incidenza  9  fi  fa  menzione  i 
ma  di  quello  della  pittura  9  e  della  fcuitura  non  fi  par- 
la giammai  chiaramente  5  come  quello  9  che  comparan- 
dolo il  fiiofofo  con  le  arti  delle  lettere  9  era  in  quei  fuoi 
tempi  9  pieni  di  uomini  intendenti  9  chiaro  9  e  manifè- 
flo;  non  farà  per  quefta  cagione  fuor  di  propofit0  9  che 
noi  confideriamo  9  quale  fia  quefto  negli  uomini  9  che_* 
vivono  9  che  poi  gli  artefici  ora  co'  marmi  9  ed  ora  co* 
colori  imprendono  ad  imitare  .  Egli  non  ci  ha  dubbio 
alcuno  9  che  le  paffioni  dell*  animo  nel  corpo  umano  mol- 
to non  adoperino  9  e  che  tali  9  quali  effe  fono  9  foven- 
te  nel  fembiante  9  eh'  è  efteriore  9  non  apparifcano  j  per» 
che  elle  in  fu  la  carne  fi  ftampano  9  e  quafi'  alle  tene- 
bre 9  e  alle  ofcurità  de'  noftri  penfieri  9  a  chi  riguar- 
da 9  fanno  lume  9  e  quafi  adito  gli  animi  dimoftrano.  E 
ciò  vedere  fi  puote  tutto  il  giorno  ;  che  colui  9  eh'  era 
Z  2  dian» 

I  II  Baldinucci  nel  fuo  Vocabolario  non  ha  diffinito  il  Coflu- 
me ,  come  ha  trafcurato  di  definir  molte  altre  voci  ;  lino  Ta- 
volovifl  .  Ora  per  altro  per  Cofiume  da'  profeffori  s' intende^ 
quel  rapprefentare  gli  abiti,  gli arnefi  ,  i  luoghi ,  gli  ornati  &c. 
convenienti  al  tempo ,  e  alla  nazione  delle  figure  rapprefenta- 
te;  nel  che  fono  flati  eccellenti  Raffaello,  e  Pietro  da  Cortona  ,. 
e  poco  accurati  Paolo  Veronefe ,  e  altri  pittori  Veneziani . 
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dianzi  nel  vifo  d'ira,  e  di  fortezza  tinto j  in  un  peri- 
colò poco  dopo  9  dov'  egli  della  fua  vita  dee  dubitare  7 
tutto  pàllido»  e  timido  nella  fronte  fi  cònofce.  Quefti 
fembianti  ci  moftrano  ora  coftumi  di  prudenza  9  ora  di 
liberalità  9  e  talora  9  come  fovente  avviene  9  de'  fuoi  eoa- 
trar j .  E*  il  Coftume  un  faldo  propofito  9  che  moffo  da  na- 
tura per  fuo  libero  volere  adopera  9  e  perchè  ha  fua  ra- 
dice neir  anima  nollra9  per  ferma  ufanza  adopera ,  e  po- 
co appreflb  compone  la  qualità  della  vita  nell'  uomo  i  co- 
me ad  ora  ad  ora  il  dice  di  alcuno  9  che  fia  coftumat09 
o  fcoftumato  .  Ma  perchè  la  fcultura  9  e  la  pittura  fono 
arti  equivoche  9  e  meno  nobili  9  e  meno  perfette  di  quel- 
lo 9  che  ha  il  fuo  eflere  per  diffinizione  9  e  per  natura; 
per  quefto  un  folo  indizio  ,  e  un  folo  fegno  in  amendue  fi 
conofce  9  io  dico  nel  volto  9  che  con  colori  9  e  con  lo  fcar- 
pello  nel  marmo  fi  difcerne  .  Il  primo  ,  come  fcrive  Plinio, 
che  efprimefle  il  Coftume ,  fu  AriHide  Tebano  9  artefice 
fingolare9  e  molto  celebrato,  e  per  le  fue  opere  apprez. 
zato  oltre  a  modo  ,  e  tenuto  in  grande  onore  .  Ma  il  Co- 
ftume nell*  uomo  9  comechè  per  lo  mezzo  di  molte  parti 
fi  poflà  vedere,  noi  nondimeno  di  quella  folamente dob- 
biamo favellare  9  la  quale  ,  com'  è  il  volto  9  è  più  in  que- 
fta  materia  propria ,  e  più  fingolare .  E  qui  fi  dee  avver- 
tire ,  che  dovendofi  chiamare  coftumi  quelli  9  che  nella 
fpelTezza  della  vita  umana  fanno  9  e  che  adoperano  9  o 
che  fono  nell'  animo  noftro  per  potere  adoperare  ;  e  la 
pittura  9  e  là  fcultura  imitando  con  fuo  ftudio  i  veftigi» 
e  i  fegni  de'  coftumi  9  che  fono  noi  volto  umano  9  e  non 
quelli  fteflì  9  noi  nondimeno  fecondo  1*  ufo  del  Filofofb  9 
chiameremo  pur  coftumi  non  folamente  i  fegni  9  ma  an- 
cora di  tali  fegni  le  imitazioni  9  che  moftrano  le  pitture, 
e  le  fculture  .  Scoprono  adunque  i  coftumi  l'animo  no- 
ftro 9  e  i  penfieri  9  i  quali  quantunque  vero  fia  9  che  in 
alcun  materia  efprimere  non  fi  poflàno  9  sì  in  ciò  pur^^ 

ope- 
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cpcrano  >  che  con  agcvoleaza  >  come  dice  il  Petrarca  »  nel- 
la fronte  il  cuor  lì  legge  .  £  alcuna  volta  puote  avvenire> 
che  efl^ndo  palefi  ora  nelle  parti  del  corpo  umano  »  e 
nelle  azioni  di  quello  9  e  nelle  parole  »  ed  ora  nella  fron- 
te ,  che  la  notizia  falli  in  alcune  di  effe  9  e  che  quelle 
del  volto  alle  parole ,  e  quelle  del  corpo  all'  animo  non 
fifpondano  .  E  di  ciò  lìaci  per  efempio  AleJJ'andro  Ma~ 
gno  5  il  quale  efièndo  pieno  di  alti  penfieri ,  e  di  animo 
valoro/o  9  non  era  però  nel  corpo  così  magnifìcanacnte_> 
dalla  Natura  favorito»  che  la  madre  di  Dario  di  lui  pri^ 
gioniera  9  non  penfando  d*  ingannarli  »  anzi  Dimando  aU 
tri  re  »  inchinandoli  umilmente  9  non  adoralTe  in  luogo 
fuo  Efeftione .  E  Domixhn$  Imperatore  altresì,  comechè 
fembiante  9  e  coftume  di  modeftia  nel  volto  fuo  dimoftraf- 
fé  9  sì  fu  egli  nondimeno  in  tutti  i  vizj  così  diflblutoa 
e  così  rotto  9  che  ei  non  ebbe  forfè  alcuno  in  Roma  » 
che  lo  fuperaflè  .  Quello  adunque  9  eh'  è  di  fuori  9  poco 
rifponde  alcuna  volta  all'  interiore  »  e  poco  parimente-» 
r  uno  all'  altro  lì  afTomiglia .  Scrivono  i  poeti  di  Tideo  9 
che  fparuto  in  villa  avea  tuttavia  grande  animo  in  pic» 
eiol  corpo  9  e  dentro  a  fue  fattezze  9  ch^erano  fcarfe  9  e 
minute  9  racchiudea  gran  virtù  9  e  gran  vigore.  E  Nic^ 
colò  Piccino  9  come  il  nome  fuona  ,  fi  fu  egli  di  corpo 
così  picciolo  9  comechè  foflè  fornito  di  gran  valore  9  ch'è 
cofa  di  maraviglia  quello  9  che  di  lui  lì  dice  ;  perocché 
eflendo  ftato  rotto  in  gran  fatto  d'arine  prelibai  lago  di 
Garda  ,  per  campare  la  perfona  9  bene  gli  convenne  ufa- 
re  r  arte  9  e  l' ingegno  ;  che  chiufo  d'  ogni  intorno  dal  liio 
nemico  indufle  un  Tedefco»  ch'era  fuo  fervitore  9  che  lo 
portallè  addoflb  in  un  facco  fuori  di  pericolo  .  In  fu  Isi 
mezza  notte  adunque  pafsò  per  lo  campo  de'  nemici  5  e 
contra  l'opinione  di  tutti  fu  condotto  falvo  nel  caftello 
di  Tenna  9  che  dagli  avverfar  j  era  aflediato  .  Egli  è  ben 
vero  5  che  lavatura  5  ch'è  picciola>  e  fparuta?  non  con- 
fonde 
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fonde  il  Coftume ,  eh*  è  nel  volto  s  ma  toglie  tuttavia  ia 
altrui  ogni  credenza  )  che  quivi  alberghi  alcun  valore  9 
dove  manca  una  certa  maeftà  ,  che  ili  prima  vifta  fuol 
prendere  gii  aitimi  ,  che  a  sì  fatta  cofa  mirano  attent?i- 
mente  .  E  in  ^ueflo  ufano  gli  artefici  grande  iludio  5  ;^ 
pure  che  alcùji  fegno  nel  volto  apparifca  »  aggiungono  à% 
fuo  alquanto  ,  onde  quefto  vigore  intrinfeco  di  fuori  ^ 
conofca  •  Sono  ritrovatili  alcuni  »  nel  volto  de'  quali  in 
tutto  il  corfo  di  loro  vita  un  Coftume  mede^fimo  fi  è  ve,- 
dttto;  come  in  Socrate  affermano  alcuni  eflere  avvenuto? 
In  queftij  come  io  mi  avvifo  5  non  d^e  eflère  tgje  dif- 
ficoltà 9  che  i  pittori  ,  e  gli  fcultori  molto  meglio  non 
efprimano  »  che  coloro  9  i  quali  ficcome  da  molti  penfie^ 
ri  fono  fempre  nell'  animo  accompagnati  ,  così  quali  da 
molti  xrolori  de'  coftumi  hanno  la  faccia  dipinta  9  e  colo- 
rita •  E  una  cofa  tale  j  come  dice  Plutarco  >  in  Demetrio  9 
che  fu  uno  de*  fucceffori  di  Aleffandro  ,  chiaramente  15 
conobbe  ,  perchè  nel  volto  di  quefto  gran  re  non  folamen- 
te  era  leggiadria»  e  manfuetudine  9,  ma  terrore  ancora j 
e  gravità;  onde  quantunque  molti. pittori  9  e  molti  fcul- 
tori a  contraffarlo  imprendeflero  9  neflùnq  perp  giamnJai» 
comechè  molto  fi  afFaticaffe  9  il  volto  fuo  potè- s  che  dei 
tutto  fomigliafle  9  imitare  .  Perchè  una  9  o  due  di  quelle 
parti  o  il  pennello  9  o  lo  fcarpello  sfuggendo  9  e  gli  oc- 
chi 9  e  le  mani  dell'  artefice  più  di  una  non  potendo  met- 
tere ad  effetto  9  per  quefta  cagione  il  ritratto  men  beilo» 
e  men  fimile  ne  diveniva 9  e  da  quello 9. ond' egli  era^ 
effigiato  9  differente.  Ma  che  il  Coftume  ftimare  fi  debba 
nelle  ftatue  parte  molto  nobile  ,  e  molto  Angolare  3  dalla 
cofa  j  da  cui  egli  è  prefo  9  potremo  noi  agevolmente  con- 
fiderare .  Quando  alcun  uomo  di  gran  nome  9  e  4i  gran 
virtù  in  quei  luoghi  fi  trova  9  dov'  egli  per  la  iue  fiAtf 
tezze  non  era  flato  veduto  giammai  9  dà  tutti  è  confida^ 
rato'9  e  ammirato  9  cpnie  quelli  9  che  la  virtù  j  ed  il  va,- 
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lorc  nella  perfona  di  lui  j  e  quafi  V  animo  fuo  coi  loro 
©echi  riconoicono  9  che  forfè  dalle  altrui  voci  avevano  udì- 
te  la  vita  5  e  i  coftumi  celebrare  .  Perlochè  feri  vendo  Ver- 
gi lio  di  Enea  »  il  quale  di  fembiante  eccellente  fornito 
venne  alla  prefenza  di  Didone  >  dice  5  ch'ella  nella  pri- 
ma vifta  fi  fìupì  9  e  molto  fi  ammirò  j  giudicandolo  nell* 
animo  tale  »  quale  di  fuori  nella  perfona  fi  vedeva  .  E  Ti- 
to Livio  parimente  parlando  di  quei  due  valorofi  capita- 
ni »  io  dico  di  Scipione  9  e  di  Annibale  j  i  quali  nella 
prefenza  de' loro  eferciti  venuti  a  parlamento  3  non  ef- 
fcndofi  fé  non  per  la  fama  delle  valorofe  prove  conofciuti 
prima ,  racconta  ,  come  innanzi  che  a  parlare  cotninciaf- 
ièro  9  quafi  attoniti  >  e  finarriti  1'  uno  l'  altro  ammi- 
f andò  9  per  alquanto  fpazio  fi  tacquero .  Perchè  effendofi 
per  lo  addietro  conofciuti  per  molti  avvenimenti  di  guer- 
ra 9  e  per  molti  fatti  d*  arme  »  e  a  faccia  a  faccia  riguar- 
dando ciafcuno  la  perfona  dell'altro  ,  e  riconofcendo  i 
iegni  delle  prodezze  ricordate  ,  di  maraviglia  9  e  di  ftu- 
pore  in  guifa  fi  empierono  9  eh*  egli  fu  di  bifogno  9  che 
al  defiderio  del  favellare  infieme  alcuno  fpazio  fi  ponef- 
fe  .  Ma  ficcome  alcuni  uomini  ne' tempi  da' noftri  molto 
lontani  fono  fiati  9  i  quali  in  quella  mortale  vita  viepiù 
che  gli  altri  con  la  propria  virtù  fi  fono  avanzati  9  co- 
me Aleflandro  Magno  9  e  Cefare  9  e  Pompeo  9  e  Scipio- 
ne 9  e  non  ha  gran  tempo  il  gran  Confaho  9  ed  il  ma- 
gnifico torenxo  de'  Medici  9  e  il  cardinal  Bembo  %  ed  al- 
tri non  paiTando  1'  ufo  del  vivere  comune  9  mezzanamen- 
te la  vita  loro  hanno  menato  :  e  alcuni  altri  di  virtù  fpo- 
gliati  9  fono  ftati  a  quelli  inferiori  ;  così  i  poeti  9  e  gli 
fcultorì  9  €  i  pittori  quefte  tre  qualità  di  uomini  con^ 
ogni  Audio  9  e  nobilmente  fi  fono  sforzati  diefprimere. 
1  primi  9  e  gli  ultimi  al  preterito  tempo  9  e  i  mezzani, 
e  i  fimili  al  prefente  fi  aflègnano .  Ma  quelli  di  vero  fo- 
li^ artefici  più  fingolari  ,  che  imitano  i  migliori  con  queì- 
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la  imitazione ,  eh'  è  propria  del  poeta  ,  che  quei ,  che 
efprimono  i  peggiori ,  ovvero  i  fimili .  Perchè  quefti  fo-* 
lamente  9  io  dico  quelli  >  che  vanno  imitando  i  fimili  del 
tempo  loro  9  dalle  cofe  generali  dipartendofi  fono  fimili 
agli  Scrittori  delle  iftorie ,  i  quali  (com'è  cofa  chiara) 
ficcome  i  poeti  dì  tanta  eccellenza  forniti  non  fono  .  Ma 
quelli  coftumi  degli  uomini  9  che  fono  degli  altri  migliori» 
non  fi  dee  ftimare  »  che  ne'  libri  di  Ariftotile  folamente 
fi  trovino  9  ma  peravventura  f  comechè  in  altrui  la  ma- 
lignità umana  non  fofFri  di  riguardare  9  in  alcuni  9  che 
eziandìo  vivono  al  prefente  »  ma  non  conformi  a  quello  » 
che  il  Filofofo  ci  lafciò  fcritto  nella  Poetica  .  E  chi  è  que- 
gli 9  che  non  affermi  (  per  favellare  pure  degli  Antichi  ) 
cb'ei  non  ibfle' nella  fronte  di  >l/<ir/«  un  Coftume  di  fin- 
golare  maeftà  9  e  di  animo  invitto  ?  (^ando  fuggendo  le 
armi  di  Silia  fiio  nimico  9  carico  di  anni  9  e  lordo  nel 
fembiante  9  folo  9  e  pollo  in  una  carcere  9  che  molto  era. 
ofcura  9  col  Coflume  fuo  9  dico  9  legò  in  guifa  tutti  i  fenlt 
al  manigoldo  9  il  quale  era  già  preHo  a  torgli  la  vita  » 
che  contro  a  quello  altramente  le  mani  non  potè  adope-» 
rare  .  Molte  cofe  fi  dicono  dagli  Scrittori  pieni  di  fede 
della  maeftà  di  Catone  Uticenfe  ,  e  della  prudenza  9  e>j 
della  gravità  9  che  nel  fuo  volto  iì  vedeva  ;  ma  ci  dee 
baftare  folamente  quello  9  che  dice  Cefare  ne' libri ,  che 
contra  Catone  egli  fcriflè  9  i  quali  egli  nominò  Anticetm 
toni  .  Egli  narra  9  che  nell'ora  9  eh' è  vicina  al  giorno  9 
tornando  Catone  da  cena  (la  qual  cofa  fovente  era  fo- 
lito  di  fare  )  e  per  1'  ebbrezza  9  in  cui  era  fommerfo  9  aven- 
dofi  coperto  il  capo  9  e  la  fronte  9  alcuni  giovani  fé  gli 
fecero  incontro  9  e  più  9  e  più  per  beffe  infeftandolo  9  e 
per  ifcherno  9  alla  fine  gli  fcoperfono  la  fronte .  La  cui 
faccia  piena  di  gravità  9  come  abbiamo  detto  9  fubito 
ch'ebbero  veduto  9  tutti  infiememente  nella  loro  (e  già 
era  la  luce  apparita  )  arrogarono  in  guifa  9  che  (  come 
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dice  Celare  )  peniate  arefti  5  che  non  Catone  da  loro  s 
ma  quefti  da  Catone  in  fu  qualche  errore  folTero  flati  col- 
ti .  In  tutta  la  perfona  fua  fu  Ce/are  Atigiifto  9  comechè 
neiTuno  ftudio  in  ciò  ponefTe  ,  di  fattezze  leggiadre  mol- 
to »  e  avvenenti  ;  ma  nella  fronte ,  e  negli  occhi  parti- 
colarmente viepiù  9  che  nell'  altre  parti  (ingoiare  .  Egli 
amava  molto  »    che  chi  guardava  3   come  allo  fplendor 
del  Sole  3  alla  villa  fua  j    come  a  cofa  più    che  umana» 
il  volto  fuo  abbaffafle.  E  avvenne  andando  egli  in  Fran- 
cia 9  che  uno  de'  primi  Signori  di  quella  9  il  quale  per 
lo  addietro  nell'animo  fuo  di  gittarlo  nel  pafTare  delle 
Alpi  in  qualche   precipizio  avea  divifato  j  non  potè  al- 
tramente far  quefto  9  com'  egli  pofcia  a*  fuoi  tornato  nar- 
rò ;  perciocché  e'  diceva  5  che  dalla  fronte  fé  rena  9  e  dal- 
la maeftà  di  sì  chiaro  uomo  era  ilato  raifrenato .  E*  non 
ha  gran  tempo  9  lìccome  noi  fappiamoj  che  dal  gran  Si- 
gnore de' Turchi  con  le  armi  fu  V  ifola  di  Rodi  occu- 
pata ;  e  quefta  guerra  sì  fu  ella  memorabile  molto  per 
lo  gran  numero  di  coloro  »  che  vi  morirono  9  e  per  la.* 
crudeltà  barbarica  verfo  i  noflri  ufata  :  sì  ancora  per  In 
fortezza  9  e  per  1* ardire,  che  i  cavalieri  di  s.  Giovanni 
dimollrarono .  Avvenne  dunque  9  mancando  tutti  gli  uma- 
ni ajiiti,  co' quali  quei  di  dentro  dalle  forze  nimiche  fi 
poteffero  difendere  9  che  Filippo  Lilidamo   •»  gran  Mae- 
jftro  arrendendoli  9  pofe  tutta  f  ifola  9  le  perfone  9  e  iè 
•fteflb  in  potere  di  Solimano  .  Per  quefto  9  avvegnaché  per 
fua  natura  5   e  per  la  frefca  vittoria  ei  folfe  feroce  se 
crudele  9  tuttavia  il  Goftume  del  vinto  9  quando  gli  ven« 
ne  davanti  pieno  di  autorità  9  potè  tanto  nel  vincitore» 
che  tutte  le  ingiurie  de' fatti  9  e  delle  parole  centra  lai 
perfona  fua  ufate ,  e  di  più  la  natura  fua  a  ch'era  fiera* 
obliando  9  ricevè  9  e  aggradì  il  fuo  nimico  non  altramen- 
te 9  che  fé  con  iftrettà  amiflà  lungo  tempo  foffe  feco  vi- 
vuto:  e  apprefTo  (di  che  egli  dubitava  molto)  co' fuoi 
Tofmm  A  a  libe- 
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liberalmente  lo  lafciò  partire .  Per  le  quali  cofe  noi  dir 
polliamo  s  che  non  folo  i  coflutni  de'  migliori  •,  io  dico 
di  uomini  c?JoJto  rari  5  e  molto  angolari ,  ne'  tempi  pre- 
teriti iono  flati  5  ma  che  ne'  preìenti  ancora  il  polibno 
trovare  j   e  che  hanno  forza  di  difporre  ancora  gli  animi 
noftri  in  varj  modi.  Oltre  a  ciò  non  fi  vede  egli,  che 
fé  an  Principe  non  folamente  con  le  parole,  le  quali  in 
queft'  affare  fono  potentiifime  ?  ma  ancora  con  la  frontej 
e  con  r  animo  ,  comechè  fia  5  moftra  qualche  indizio  »  che 
gli  animi  altresì  di  coloro?  che  afcoltano  9  e  che  guar- 
dano 9  ora  fi  rallegrano  »  ed  ora  fi  contrifìano ,  e  quafi 
come  prigionieri  dal   Coltume  vincitore  9  dov'  egli   vuo- 
le» fi  lafciano  guidare?  Né  qui  Sottilmente  voglio  io  dif- 
fputarc  9  fé  il  Coftume  della  favella  fia  più  potente  di  quel- 
lo del  volto;  perchè  fblo  ci  dee  baftare  ,  eh' egli  è  tale, 
che  le  llatue  iènza  quello  fono  prive  di  una  parte  così  fin- 
golare  9  che  una  maflTa  piuttofto  di  f^ifo  9  che  ritratti  fi 
deono  ftimare .  E  per  conofcere  9  eh'  egli  ciò  negli  uo- 
mini opera  9  come  noi  detto  abbiamo  9  molto  quei  fatto 
di  Filippo  9  padre  di  Aleffandro  Magno  9  ce  ne  può  far 
i:erti .  Perchè  tra  molti  ambaiciatori  9  che  alcuna  volta  gli 
Atonie  fi  mandarono  a  quefto  re  »  vi  ebbe  ancora  quei  due 
maggiori  oratori  9  e  quei  due  efempi  nel  dire  in  tutte  le 
età  fingolarii  uno  de' quali  9  come  fu  Demo/iene,  miran- 
do la  faccia  di  Filippo  9  la  quale  contra  lui  era  tinta  di 
fdegno  9  e  d' ira  9  tutto  nell'  animo  fi  rimefcolò  molto  9  « 
forte  isbigottì  9  né  potè  per  modo  alcuno  9  come  il  no- 
me 9  e  la  fua  eloquenza  richiedeva  3  fecondo  la  bifogna-» 
fornire  il  fuo  parlare  .  Ma  Efchhie  accorgendofi  9  che  Fi- 
lippo con  volto  allegro  io  guardava  j  e  molto  1'  attende- 
va» prefe  per  quefto  cotanto  ardire 9  ch'egli  viepiìi  9  che 
J}^ìno/k$e  animofo  9    e  ficuro  nel  fuo  parlare  riufcì  9  e 
potè  con  franchezza  di  cuore  e  al  fuo  nome  9    e  all'  af- 
pettazione  fodisfare .  Ne  altro  di  quefto  «ra  cagione  ,  che 

h 


Scultura,  ed  Architettura  187 

h  qualità  delfembiante  del  re  »  a  cui  favellavano  »  la  qua- 
le gli  animi  loro  né  più  a  né  meno  difponeva  y  com'ella 
appunto  di  fuori  fi  moftrava .  Ma  egli  non  fi  dee  già  j)en- 
fare  »  che  le  ftatue  fiano  prive  di  quefta  virtù  »  e  che  V  ani- 
mo di  chi  guarda  5  come  gli  uomini  viventi  altresì ,  elle 
non  poffano  muovere  ;  anzi  molto  in  ciò  adoperano   >  e 
ibvente  creano  quel  Goftume  nell*  animo  j  che  da  quello? 
che  vi  era  prima  3  è  tutto  diverfo  5  e  tutto  differente. 
Perché  qual  cofa  penfiam  noia  che  trovandofi  G?/^r^  nella 
Spagna  ?  e  avendo  un  giorno  la  mente  9  e  gli  occhi  in 
una  ftatua  di  Aleffandro  Magno  aflìffati  9  e  piangendo  ama- 
ramente (^perocché  non  aveva   ancora  alcuna  cofa  chiara  , 
uè  lodevole  verfo  di  fé  ,  come  Alellàndro  »  operato  }  qual 
cofa  9  dico  9  penfiam  noi ,  che  folfe  cagione  di  quello  9  fé 
non  il  magnifico,  e  real  Coflume  di  quella  ftatua?  il  qua- 
le all'animo  di  Cefare  corfe  di  prefente  ,  e  trovandolo 
prefto  a  cofe  nobili  9  ed  eccelfe  ,  l' infiammò  in  guifa  9  che 
forfè  a  tutti  i  guerrieri  del  Mondo  ha  tolto  tutte  le  pal- 
me »  e  tutti  gli  onori  .  Né  invano  ,  o  fenza  alcuna  ca- 
gione erano  i  nobili  Romani  ufati  di  tenere  nelle  loro  log;- 
gè  i  ritratti  di  coloro  9    che  nella  loro  famiglia  pieni  dì 
virtù  9  e  di  valore  ora  nella  guerra  9  ed  ora  ne'  civili  af- 
fari fi  erano  adoperati  :  perchè  riguardando  in  quelli  gli 
uomini  9  che  di  gentil  fangue  fono  nati  ,  fi  accendevano» 
e  fi  infiammavano  negli  animi  in  tal  guifa  al  valore  »  che 
non  fi  eftingueva  prima  quefta  brama  9  che   in  qualche:-* 
parte  le  prodezze»  cui  efiì  imitavano 3  non  avefleroadé* 
guato  .  E  Cicerone  in  quella  nobile  orazione  »  la  quale 
egli  orò  contra  Marc' Antonio  9  per  moftrar  forfè  la  gran 
forza  5  che  ha  in  fé  il  Coftume  »  dice,  che  non  il  fuo  eon- 
figlio  incitò  Cafio ,  e  i  due  Bruti  9  ma  le  ftatue  de*paf- 
fati  loro  a  tentare  cofe  nuove ,  e  a  pigliar  l' arme  contra 
Cefare  ,  e  dell'  Imperio  di  Roma  privarlo,  e  infiememente 
della  vita  .  Per  quefta  cagione  conforta  il  Filofofo  nella 
A  a  2  Poli. 
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Politica  9  poiché  tanta  forza  ha  il  Coftume  nelle  pitture  9  é 
eiiel]eftatue9  che  i  giovanetti  guardino  piuttoflo  le  ope- 
re-di coloro  j  che  fono  fornite  de' coftumi  de' migliori  9 
che  qualunque  altra;  acciocché  fé  alcuna  difpofizione  ne- 
gli animi  loro  creare  <ì  dee  9  quella  fìd  fenza  alcun  dub- 
bio »  cheglipuote  in  bontà 9  e  in  perfezione  avanzare^. 
Ma  fé  quello  fu  neceflario  in  tempo  alcuno ,  a'  noftri  pit- 
tori 9  e  agli  fcultori  oltre  a  modo  è  di  bifogno  ;  peroc* 
che  non  deono  nelle  loro  figure  efprimere  coftumi  fola» 
mente  di  quelli  >  che  fono  migliori  j  o  degli  eroi  5  ma  peni 
fieri  foprumani  5  e  divini,  onde  fi  fblievi  l'animo  a  di.^ 
vozione  9  e  nell'amore  di  Dio  fi  infiammi  .  Ora  poiché 
della  natura  del  Cofiume  abbiamo  favellato  5  e  che  cofa  ei 
fìa  nelle  ftatue  ,  e  negli  uomini  yiventi  9  e  com'  egli  negli 
animi  altrui  fovente  fé  fteflb  imprime  9  egli  ci  bifogna  al 
prefente  confiderà  re ,  per  venire  ^ipprefifò  al  trattamento 
dell'eccellenza  del  s- Giorgio  9  che  non  già  ogni  Coftume 
ad  ogni  ftatua  fi  conviene  9  ma  quello  della  figura  lòia- 
mente  5  di  cui  ha  il  ritratto  la  fomiglianza  •  Perchè  quanto 
Diale  farebbe  in  una  donna  dicevole  ,  che  o  nella  perfb- 
ha  viva  9  o  in  una  ftatua  un  Coftume  pieno  di  fierezza  9 
é"di  animofità  G  vedefle  9  e  non  piuttofto  di  modeftia  > 
e  di  animo  tranquillo  ?  E  che  piacere  ci  puote  egli  ve- 
nir giammai  »  quando  un  giovane  ,  che  dee  eflère  valorofo  9 
e  guerriero  9  nondimeno  nel  fuo  Coftume  di  animo  vile» 
€fitóefix)  ci  fi  moftra?  Neffuno  certamente;  poiché  aven- 
do ciafèuno  di  loro  la  fua  natura  dimenticato  9  troppo 
chiaramente  egli  fi  conofce  9  che  quafi  con  violenza  le 
altrui  cofe  fignoreggia  •  Convienfi  adunque  9  ficcome  la 
Natura  ftefla  ci  avvertile  9  che  molto  gli  artefici  fiano 
confiderati  9  di  che  Coftume  ei  debbano  fornire  le  loro 
figure  9  acciocché  e'  non  caggiano  in  qualche  errore  9  e 
diiFormità  9  che  polfa  agli,  occhi  noftri  noja  9  e  difpiaCe- 
xe  arrecare .  Perchè  non  fi  vede  chiarameute  9  che?  poi- 
ché 
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che  non  è  ne*  bambini  né  fortezza  9  né  prudenza  9  né  in 
quelli  ancora  5  che  fono  carichi  di  anni  >  femplicità  ,  né 
leggerezza  »  che  la  Natura  altresì  i  fegni  di  tali  cofe  nelle 
fronti  loro  non  ha  meflò  ;  e  quali  3  come  dotta  maeftra  » 
per  non  moftrar  cofa  3  che  non  Ha  dicevole  3  degli  altrui 
colori  non  gli  ha  dipinti  ?  Né  quefto  folamente  apparifce 
eflerveros  ma  ancora  3  quando  coloro  3  che  dalla  fortuna 
fono  flati  efaltati  molto  3  e  n:iolto  onorati  3  e  dalla  me- 
defìma  appreflb  proftrati  3  e  avvallati  9  che  gli  uomini  non 
potendo  i  loro  inopinati  avvenimenti  fofFrire  di  riguarda- 
re 3  con  ogni  fludio  3  e  con  follecitudine  3  moffi  3  come 
io  mi  avvifo  3  dal  nobile  fembiante  3  pongono  gran  cura» 
quanto  piii  polTono  3  per  ajutargli  3  e  per  foUevargli  ?  Per 
quefta  cagione  potè  tanto  il  Goftume  nobile  3  e  pieno  di 
maeftà  in  Lucio  Flamiuio  j  tuttoché  egli  foflè  flato  d' in- 
famia notato  9  e  da'  Genfori  del  numero  de'  Senatori  rimof-» 
fo  9  che  non  potendo  ftare  a  vedere  le  fefte  pubbliche  in 
que*  luoghi  onorevoli  3  eh'  erano  {blamente  a  quelli  del  Se- 
nato affegnati  9  mefTofi  nelle  parti  ultime  del  teatro  tra  la 
moltitudine  della  plebe  9  il  popolo  per  sì  fatta  indegnità 
tnoflb  ad  ira  s  e  a  fdegno  9  con  alte  voci  cominciò  a-» 
tumultuare  9  perchè  egli  nelle  parti  fuperiori  3  e  piti  de- 
gne falifle  5  né  i  nobili  fi  recarono  quefto  fatto  ad  onta  a 
.anzi  1'  accollerò  tra  loro  medefi;ni  con  animo  lieto  9  e 
caramente  .  E  da  quefta  cagione  fu  moffo  altresì  (  come 
fcrive  Plutarco)  Nicia  valorofo  9  e  nobile  cittadino  Ate- 
niefe  9  paflàndo  nel  mezzo  di  uno  fpettacolo  pubblico  un 
fuo  fervo  di  bellezza  rara  9  e  di  fembiante  Angolare  9  e 
perciò  commendandolo  molto  tutto  il  popolo  3  che  egli 
di  prefente  facendofegli  innanzi  diceffe  così  chiaramente  9 
che  ognuno  potefle  udire  :  Non  piaccia  a  Dio  9  che  que- 
flo  giovanetto  9  la  cui  prefenza  è  nobile  oltre  a  modo  9 
in  quefta  vile  condizione  H  vivaj  perocché  io  di  tal  cofà 
lo  ftimo  indegno  j  e  per  la  mia  autorità  lo  fo  al  prefen- 
te li- 
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te  libero  .  Molto  adunque  per  le  coie  dette  confiJerare 
fi  dee  9  che  il  Coftume  nelle  ftatue  fia  proprio ,  e  naturale, 
e  che  egli  da  altrui  prefo  non  paja  in  pretto  »  ma  nella 
figura  ftefTa  nato  j  e  nut  rito  .  Perchè  allora  sì  fattamente 
ci  diletta»  e  di  dolcezza  ci  riempie,  e  gli  animi  noftri 
commove  oltre  a  ciò,  come  fé  quegli,  che  noi  miriamo, 
vivo  foffe ,  e  movente ,  e  con  artifizio  per  tale  affare  ci 
parlaffe  .  Ora  per  cagione  di  tutte  le  cofe  ,  delle  quali  noi 
fopra  il  Coftume  abbiamo  detto  ,  facilmente  poti'smo  cón- 
fiderare  V  eccellenza ,  e  la  perfezione  del  noftro  artefice  , 
e  quanto  il  s.  Giorgio  magnificamente  ,  e  con  gentili  con- 
fiderazioni  ,  e  mirabili  fia  fiato  formato .  E  di  vero  io  non 
credo  ,  che  in  alcun  modo  ei  fi  pofia  dubitare  ,   che  le 
opere,  di  cui  fi  ragiona,  non  fiano  più.  rare,  e  più  no» 
bili ,  che  fono   fornite  del  Coftume  >  che  quelle ,  che  ne 
mancano ,  e  ne  fono  del  tutto  fpogliate .  Perchè  qual  colà 
maggiore  ,   e  più  mirabile  (  come  di  fopra  d  è  detto) 
pofTono  le  ftatue  dimoftrare ,  che  l'animo,  e  i  penfieri  , 
e  in  una  vifta  fola ,  quafi  la  vita  tutta  ,  che  fi  dee  vive- 
re ,  farci  vedere  ?  E  certamente  ,  ficcome  1*  amicizia  allora 
è  di  più  pregio  ,  quando  l'uno  amico  fcambievolmente. 
air  altro  moftra  i  fuoi  penfieri ,  e  il  fegreto  del  fuo  ani- 
mo; così  le  ftatue  ,  che  efprimono  vivamente  il  Coftume, 
fono  altresì  delle  altre  molto  migliori ,  e  di  più  ftima  . 
Ma  nel  s.  Giorgio  ,  con  tanta  nobiltà  di  arte  da  Donatello 
fornito,  egli  ci  ha  non  folo  il  Coftume,  ma  quello  oltre 
a  ciò ,  eh'  è  de'  migliori ,  e  divino  ,  e  con  tanto  propria 
vivacità  efpreflò  ,  che  sforzando  il  marmo ,  da  cui  egli 
è  cavato ,  avvengachè  ei  fia  verfo  di  fé  tacito  ,  e  muto  , 
nondimeno  con  quella  fronte  ,  e  con  quel  ritratto  del  va»* 
lorofo  animo ,  e  magnanimo ,  non  di  tacere  ,  ma  di  vo- 
lerfi  muovere  ,   e  favellare  fi  dimoftra  .  Nella  qua!  cofa 
quante   lodi    meriti  quefto  artefice  ottimo  ,   e  fopra  gli 
altri  fingolare»  non  è  cofa  malagevole,  come  io  avvifo  ,, 
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a  confìderare  .  Perchè  fé  quei  pittori  fono  grandemente 
Jodati  9  che  con  maniere  peregrine ,  e  con  la  varietà  de' 
colori  più  che  mazzanamente  elprimono  il  Coftume  ;  che  fi 
doverà  egli  fare  in  coloro  >  che  in  fui  marmo  lo  ftampano  > 
«love  né  la  facilità  dell'  arte,  né  i  mefcolati  colori  alla  imi- 
tazione gli  ajutanoj  ma  dalla  durezza  della  materia  j  e 
dalla  difficoltà  dell'arte  fono  contrariati  9  e,  perché  iri-^ 
queflo  affare  eglino  non  fi  pollano  avanzare  5  del  tutto  è 
chiufo  loro  il  paffo  ?  Grandi  veramente  deono  efìtre  que- 
lle lodi  ;  poiché  quafi  con  gli  accorti  fchermi  ora  degli  inge- 
gni 9  e  or^ dell'arte  fi  difendono  in  guifa  9  che  né  le 
difficoltà  9  tè  le  durezze  nuocergli  ,  né  offendere  gli  pof^ 
fono .  Ma  quelle  deveranno  bene  effer  grandiffime  9  che 
la  perfezione  dell'  opera  9  e  F  altezza  dell'  ingegno  di  Do- 
natello richieggono  ;  perocché  egli  nel  duro  marmo  con 
maniere  nobili  morbidamente  quafi  dipinfe  un  Coftume  dì 
magnanimità  3  il  quale  chi  non  conofce  9  e  chiaramente 
«ondifcerne9  dir  fi  può  ben  di  lui  9  che  ei  fia  nelle  tene- 
bre dell*  ignoranza  -  e  che  d'  ingegno  privo  del  tutto  fi 
viva  difenfato .  Quella  con  sì  alto  lavoro  nel  s-  Giorgio 
fcolpita  è  di  sì  fatta  natura   9    che  in  ciafcuna  virtù  ha 
il  grande  9  e  intorno  agli  onori  963  cofe  fublimi  fi  tra- 
vaglia .    Opde  noi  per  quefla  cagione  potremo  dire.,  9 
che  quefto  Collume  »  di  cui  al  prefente  fi  favella  9  in  fu 
la  fortezza  fondato  fia  9  e  fabbricato  :  la  quale  perocché 
molto  puote  negli  affari  militari  9  con  gran  ragione  mi- 
rando il  noftro  artefice  a  quefto  fine  9  felicemente  la-^ 
fronte  magnanima  efprelfe  >  e  quella  in  fu  la  fortezza  ag- 
grandì 9  che  ogni  altro  artefice  quefto  folo  9  oltre  alle 
molte  perfezioni  9   onde  agevolmente  quafi  una  legge  di 
ben  fare  puote  apprendere  ;  quefto  ,  dico ,  dee  confìderare  9 
e  ammirare  ,  e  riverire  .  Né  fi  dee  alcuno  fare  a  credere 
che  quefta  ftatua  per  lo  Coftume  Iblo  fia  ottima  9  e  perfetta 
anzi  ella  è  tale  fenza.  alcnn  dubbio  9  ^perchè  ciafcuna  parte 
i  ^  in  fé 
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in  fé  ftefTa  9  e  per  rifpetto  delle  altre  è  bella  j  e  mirabi- 
le, nèfblamente  dall'arte»  ma  ancora  da  tutti  j  e  quali 
dalla  Natura  approvata .   E  perchè  e'  non  fi  vedefle  s  né 
ancora  fi  potelTe  né  nel  vifo  »  né  nell*  animo  alcuna  dif- 
fimiglianza  fofpicare  9  la  quale  f  come  io  penfo  )  genera 
bruttezza?  e  difformità  ;  accordò  egli  il  magnanimo Go- 
ftume  del  vifo  con  tutte  le  partì  del  corpo  j  e  le  con- 
giunfej  e  le  divisò  infieme  con  bellezza  fingolare  9  e  in- 
credibile .  Perchè  fenza  fallo  chi  molto  confiderà  9  conolce, 
che  le  braccia  9  e  la  tefta  9  e  le  mani  9  e  le  gambe  9  e  i  pie- 
di 9  e  il  petto  fono  così  bene  9  e  così  nobilmente  uniti  9  e 
tanto  magnificamente  al  volto  rifpondentÌ9  che  comechè 
una  parte  dall' altra  divifa  folfe  9  e  fpez2ata9  ella  nondi- 
meno di  uomo  valorofo9  e  guerriero  9  e  magnanimo  ap- 
parirebbbe  .  Vuole  il  Filofofo  nella  Poetica  9  che  gli  Scrit- 
tori molto  confiderino  9  perchè  i  coftumi  delle  poefie  fiano 
convenienti  3  e  fecondo  quello  9  che  è  verifimile»  e  ne- 
celFario  .  Ma  chiaramente  fi  vede  9  che  con  gran  giudi- 
zio è  fiata  quefta  legge  oflervata  da  Donatello  nel  s.  Gior- 
gio ;  dove  tutti  i  membri  pieni  di  mifurata  convenevolez- 
za col  Goftume  fi  accordano 9  e ciafcuno  di  efli  è  all'altro 
non  folamente  proprio  9  ma  neceflario  ancora  9  e  natura- 
le. E  fiaci  quefto  per  chiaro  fegno»  che  la  ftatua  è  mira- 
bile j  e  perfetta-  sì  per   tutte  le  fue  parti  9  sì  ancora  per 
lo  Goftume  ;  nel  quale  guardando  noi  9  non  folo  il  confi- 
derare  non  4i  è  difcaro  9  ma  pieno  di  diletto  9  chea  mi- 
rare la  Bellezza  9  e  la  Vivacità  infieme  9  quafiaviva  forza 
altrui  trasforma  in  quel  valore  a  di  cui  la  ftatua  ottimamente 
è  fornita  •  Oltre  a  quefto  9  come  nelle  cofe  naturali  av- 
viene ,  quando  alcun  uomo  agli  occhi  noftri  vien  davan- 
ti 9  la  cui  perfona  abbia  fattezze  valorofe  9  e  virili  9  ma 
nella  fronte  un  Goftume  vile  9  e  pufiUanimo  apparifce  9  egli 
ci  reca  noja  9  efaftidios  e  di  lui  gran  fatto  molte  a  e  ma- 
gnifiche prove  non  fi  afpettanoj  così  fé  tale  quefta  ftatua 
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foflè  9  né  più  y  né  meno  di  lei  avverrebbe  :  ma  T eccellenza  t 
e  la  bellezza  in  ogni  parte  minima ,  togliendo  via  tutta«# 
la  noja  »  e  tutto  il  faftidio  >  la  rende  ad  ogni  uomo  d'  ognin* 
torno  riguardevole  9  e  mirabile  .  Né  penfi  alcuno  »  fé  qual- 
che fegno  difforme  »  quantunque  picciolo  egli  vi  fofle  j  che 
di  preTente  ei  non  fi  facefle  palefe  >  e  non  fi  dimoltraffè  » 
anzi  apparirebbe  egli  molto  9  né  fblo  i  fiioi  membri  9  ma 
il  Coftume  ancora  a  quelli  molto  rifpondente  macchierebbe  . 
Ora  9    ficcome    la  magnanimità  nelle  cofe  grandi  9  e  ne' 
grandi  onori  riguarda  9  e  i  vituperj  molto  abborrifce  9  e 
molto  sfugge  9    così  volendo  formar  Donatello  una  flatua 
piena  di  perfezione  9  e  di  fattezze  Angolari  9  cacciando  da 
fé  9  e  abbominando  tutto  quello  9  che  fofle  diffórme  >  e 
difpiaceffe  9   mife  infieme  tutte  le  bellezze  dell*  arte  9  9 
appreflò  compartendole  faviamente  9  diede  loro  ordine  al 
fuo  luogo  9  e  volle  9  che  in  ogni  atto  9  e  in  ogni  fembian- 
za  al  magnanimo  Coftume  ubbidiffero .  Né  fu  indarno  di- 
vifata  quefta  cofa  ;   perchè  ciafcuna  di  effe  dimoftra  9   e 
Gonfeffa  9  come  fa  quelli   ?  a  cui  ubbidirono  9  grandi  9  e 
alti  penfieri ,  e  il  Goftume^vivacemente  efpreflb  9  quafi  ad 
alta  voce  grida  una  magnanimità  mirabile  9  e  incredibile. 
Ma  che  diremo  noi  della  gran  forza  9  che  ha  quefta  figura 
in  fé  nel  creare  quel  fuo  proprio  Coftume  in  coloro  9  che 
la  guardano  ?  Molto  bene  il  fanno  quei  9  che  fono  difcreti  9 
e  in  quefti  affari  intendenti  9  e  quanto  in  quefta  parte  no- 
bile Donatello  fi  fia  avanzato  ;  perocché  nelfuno  è  9  che^ 
non  affermi  9  e  non  renda  teftimonianza  9  che  il  Coftume 
magnanimo  del  s.  Giorgio  non  rimuova  9  e  non  difcacci  dalle 
menti  i  penfieri  baili  9  e  vili  9  e  di  magnifichi  9  e  alti  non 
le  informi  9  e  non  le  riempia  .  Sono  le  ftatue  9  che  hanno 
il  Coftume  delle  altre  più  pregiate  9  e  per  quefto  vigore 
moftrano  in  certo  modo  quafi  moto  9  e  quafi  vita  9  e  crea- 
no in  altrui  penfieri  gentili  9  eh' é  il  fine  dì  ogni  altra  cofii 
più  nobile  9  e  migliore  .  Riconofcono  le  arti  dal  fine  la 
Tom.  IV.  B  b  .  fua 
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fua  grandezza  9  e  fono  le  altre  cofe  di  poca  fi  ima  verfo^ 
di  fé  9  quando  egli  è  ottimamente  ordinato.  Nella  qual  co- 
fa  molto  è  commendato  Lionardo  da  Vinci  in  quel  fer- 
pente  di  fiero  afpetto  a  e  orribile  9  eh'  egli  dipinfe  9  alla 
cui  vifta  rellò  9  chi  prima  il  vide  9  così  attonito  9  e  fpa- 
ventatos  che  tirandoli  indietro  temeva  forte  9  che  il  ve- 
leno 9  che  quafi  sbuffava  quello  animale  9  non  gli  venifTe 
addoflb  9  e  non  V  uccideflTe'.  Un  cafo  limile  avvenne  9  io 
dico  nel  fine  9  e  nell'effetto  di  quella  arte  9  nel  ritratto 
di  papa  Paolo  HI.  9  che  lece  Tiziano  9  il  quale  pollo  al  Sole 
perchè  prendelfe  più  fplendore  con  la  vernice  9  movea 
(  perocché  talmente  era  eiHgiato  9  che  parea  vivo  }  chiunque 
paflava  ad  inchinarli  9  e  fcoprendofi  il  capo  9  a  farli  ri- 
verenza 9  generando  collumi  9  come  la  maeflà  di  gran  Prin- 
cipe 9  e  facro  in  corpo  vivo  fuole  generare.  Ma  fé  ei  lì 
dee  in  ciò  di  alcuno  artefice  fare  ftima  9  Donatello  è  que- 
gli veramente  9  che  il  merita  ;  il  quale  per  tutte  1'  ec- 
cellenze dell' arte  9  e  per  quello  Coftume  principalmente 
e  con  gli  antichi  9  e  co'  moderni  non  folo  va  di  pari  9  ma 
come  io  avvifo  a  tutti  lungo  fpazio  li  lalcia  a  dietro .  Va- 
dano dunque  i  nobili  giovani  confiderando  9  e  gli  occhi 
della  mente  tengano  nelle  llatue  di  quello  artefice  affif- 
fati  9  dov'  è  prudenza ,  e  fortezza  >  e  gravità  9  e  tutti  i 
fanti  coftumi  con  maeftrevoli  modi  9  e  incomparabili  pol^ 
fono  apparare  ;  ma  dal  s.  Giorgio  viepiù  a  che  da  ogni 
altra  ftatua  penfieri  alti  9  e  grandezza  9  e  magnanimità,. 
Né  penfi  alcuno  a  <^he  quella  cola  fia  frivola  9  odi  poca 
ftima  ;  poiché  la  virtù  imaginante  9  la  quale  non  folo  nell* 
animo  molto  p«ote  9  ma  ancora  nel  eorpo  fieffo  9  le  ve- 
dute imagini  ritenendo»  quelle  con  grande  agevolezza 
flampa  9  e  informa .  Della  qual  cofa  lìa  quello  per  ma- 
Hifcfto  fegno  9  che  noi  foventea  e  quafi  ad  ogni  ora  veg- 
giamo  alle  donne  gravide  avvenire  ;  perchè  tanto  è  que- 
ila  virtù  potente  j  e  tanto  nelle  due  p?.rti  fopraddette^ 
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adopera  j  comechè  gran  cura  fi  ponga  »  che  la  ricordanza 
di  nefTuna  cofa  9  la  quale  elle  abbiano  defiderato»  nell'  ani» 
ino  loro   per  difetto  refti  ;  nondimeno  ad  ora  ad  ora  ti«.olti 
fegni  di  quelle  cofe  ftampano  ne'  parti  »  che  per  lo  addie- 
tro 9  e  forfè  di  leggieri  appetirono  .  E  per  dire  di  quel- 
lo 9  eh'  è  a  noi  a  propofito  »  quei  cafo  folo  ci  può  far  cer- 
ti 9  che  avvenne  9  come  fi  dice  9  ad  una  donna  di  alto  af» 
fare  ;  la  quale  nel  debito'  matrimoniale  tenendo  in  fua  fan- 
tafia  r  imagine  di  uno  Etiopo  9  che  avea  dipinto  in  una 
tavola  di  fui  camera  9  partorì  poco  appreflb  un  bambino» 
tutto  a  quello  fimile  9  e  tutto  nero .  Ma  quefto  dimoftra 
affai  chiaramente  Terenzio  9  poeta  Angolare  9  nella  comme- 
dia dell' Eunuco  9  dove  un  giovanetto  9  comechè  prefoda 
grande  amore  di  una  fanciulla  9  tuttavia  in  quello  fi  ac- 
cende più  fieramente  »  quando  mirando  una  tavola  dipin- 
ta con  gran  lafcivia  9  ebbe  veduto  Giove  >  che  in  piog- 
gia d' oro  il  era  trasformato  9  e  nel  grembo  di  Danae  per 
violarla  difcefb .  Perlochè  neflTuno  dee  già  temere  9  né  in 
modo  alcuno  fofpicare  »  che  quefti  coftumi  fozzi  9  e  laidi» 
affinando  gli  occhi  nelle  opere  di  Donatello  »  ei  poffa^^ 
imparare  ;    anzi  e  gravità  »  e  fortezza  »  e  magnanimità 
— conofcendovi  9  avrà  occafione  di  divenir  migliore  »  e  fa- 
rà  fpronato  ad  imitarle  .  Né  fu  egli  mirabile  folamente 
neir  efprimere  il  Golluma  del  s.  Giorgio  »  ma  nelle  altre 
opere  ancora  apparì  perfetto»  ed  eccellente»  come  nella 
Giuditta  di  bronzo  »  oltre  a  quelle  parti  »  che  la  fanno  ri- 
guardevole 9  avvegnaché  le  donne  sì  fatte  cofe  di  operare 
non  fiano  ufate  ,  fi  moftra  pur  ella  ardita  »  e  forte  »  e  con 
una  certa   divina  fortezza  da  Dio   preftatale  non  temer 
punto  del  gran  cafo  »  e  della  fiera  tefta  »  ciré  tiene  in-» 
mano  »  ma  in  giovenil  franchezza  molto  eflèrne  lieta  9  e 
ficura.  Ma  in  che  guifa  fì.  potrebbe  egli  mai  lodare  a  ba- 
ldanza il  prudente  cofiume  »  e  religiofo^  del  s»  Marco  Van- 
gelifta  >  Nel  quale  fi  conofce  così  gran  bontà  »  e  giudi- 
B  b  2  zio 

I  Qiiefta  ftatua  è  in  una  nicchia  allato  a  quella  di  s»  Giorgio» 
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2Ì0  così  fanto  »  che  ben  pare  a  che  colui  fomigh'  »  il  qua- 
le de'  fatti  di  Griffo  con  divina  leanza  s  e  delia  Fede  no- 
ftra  fcrivendo  teftimonia .  Che  diremo  noi  del  gran  va- 
lore j  e  della  molta  virtù»  che  fi  vede  nel  Goftume  della 
ilatua    di  Gatf amelata  da  Narni  9  la  quale  egli  lavorò  a 
nome  della  Signoria  di  Venezia  con  grande  arte  9  e  con 
gran  perfezione  ?  Ben  fi  dee  gloriar  Padova  5  dove  ella  è 
locata  9  poiché  puote  godere  l' eccellenza  dell'  opere  di  co- 
lui 9  il  quale  è  ftato  9  e  farà  in  tutte  l'età  chiaro  9  e  fin- 
golare  .  Nella  fronte  con  grande  agevolezza  fi  fcorge  l' ar- 
dito animo  9  e  guerriero  9  e  che  vivacemente  tutte  le  parti 
del  corpo  quefla  fortezza  eiprefla  accompagnano  9  e  pare  9 
che  il  fremito  del  fiero  cavallo  9  che  ei  maneggia  (  co- 
tanta è  la  nobilita   dell'opera}  fi  debba  fentir  nell'aria» 
quando  che  fiag  rifonare.  Ma  la  lìalua  del  s.  Giorgio fq- 
pra  le  altre  flatue  rara  9  e  perfetta  9  con  la  virtù  magnani- 
ma 9  e  con  le  fae  membra  nobilmente  unita  9  e  con  quella 
forza  9  che  ella  ha  In  altrui  di  deftare  9  e  di  creare  il  fuo 
Coftume  9  e  crefcere  grandezza  di  animo  9  e  con  la  fua  pro- 
pria natura  9  e  dicevole ,  e  del  tutto  a  quella  non  diflì- 
mile  9  che  potefle  elTer  viva  j  e  avendo  apprefTo  tutte  le 
bellezze  9  che  a  quefto  Goftume  appartengono  in  fé  rac- 
colte 9  di  gran  lunga  a  tutte  le  opere  9  e  a  tutte  le  fati- 
che di  tutti  gli  artefici  pafifa  innanzi.  Né  G  troverrà  age- 
volmente nelle  altre  fiatue  gran  fatto  9  né  negli  antichi» 
né  ancora   ne'  moderni  Scrittori  leggendo  9  da  coloro  che 
hanno  dipinto  in  fuori  9  che  il  Goftume  fia  fiato  tanto  no- 
bilmente efprellb  :  perciocché  alla  pittura  tutte  le  lodi  a 
e  tutti  gli  onori  9  come  quella  5  che  gli  ha  moftrati  con 
maggiore  agevolezza  »  e  con  felicità  9  fono  da  tutti  attri- 
buiti .  Ma  Donatello  col  fuo  chiaro  ingegno    fuperando 
le  difficultà  tutte  9  ci  formò  nel  duro  marmo  un  Coftume 
regio  9  e  pieno  di  magnanimità  fanta  9  e  divina  9  e  dice- 
vole  molto  alla  giovenile  età  9  e  valorofas  dove  né  la,^ 
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fatica -dalla  agevolezza  »  né  T  arte  dalla  Natura»  nèipen- 
/ìeri  dell'  animo  dalle  fattezze  del  corpo  difcordano  in  par- 
te alcuna  .  Per  la  coftui  opera  adunque  poco  degli  altri 
arti^zj  degli  antichi  5  o  de'  moderni  artefici  curare  ci  dob- 
biamo  ;  perchè  in  tutte  le  fue  ftatue  j  dov'  era  di  bifo- 
gpo>  oltre  alla  Angolare  notizia  9  che  di  tutta  quefta  arte 
e^li  aveaj  ci  mofìrò  nobilmente  5  e  con  gentile  artifizio 
il  Collume:  cioè  i  penfierij  e  i' animo  di  colui  3  cui  eflb 
di  formare  intendeva.  E  per  venire  a  quella  fomma  »  e 
rara  perfezione  5  nella  quale  e'  recò  il  s.  Giorgio  con  ma- 
niere fingolari  j  e  non  più  vedute  ,  non  fi  conofce  egli 
apertamente  in  quefta  flatua  un  fembiante  più  che  uma- 
no 5  anzi  fopra  quello  9  che  fono  ufati  gli  uomini  di  ave- 
re 5  divino  9  ed  eroico  ?  E  quefta  virtù  9  perciocché  ella 
per  fua  nobilita  a  tutte  le  altre  pafTa  innanzi  9  molto  di 
rado  in  alcuno  addiviene  ;  come  ancora  all'  incontro  9  quel 
vizio  efiremo  9  che  ferità  9  ovvero  rabbia  è  nominato  .  Ora 
ficcome  egli  è  cofa  difficile  9  che  quefta  eroica  virtù  ne- 
gli uomini  viventi  fi  trovi  9  molto  più  difficile  farà  ad 
ogni  artefice  andare  confiderando  9  e  quel  Coftume  ima- 
ginando  9  che  a  lei  è  proprio  9  e  dicevole  .  Perchè  H- 
dia  tra  gli  antichi  valorofb  fcultore  9  e  fovran09  volendo 
fare  la  ftatua  di  Giove  9  e  qusfto  Coftume  9  di  cui  noi  favel- 
liamo j  efprimere  altamente  9  non  potendo  quello  allora  in 
coloro  9  cheviveano9  vedere  9  moflb  dalle  parole  di  Omero 
formò  il  fuo  volto  pieno  di  divina  maeftà  .  Qjefto  9  come 
alcuni  afièrmano  9  fece  altresì  Mchelagnolo  Bonarroti  nel 
dipignere  Caronte  9  che  dovendo  apparire  di  natura  cru- 
dele molt09  e  pieno  di  rabbia  9  imitò  quelle  parole  di 
Dante: 

99  Caron  dimonìo  con  occhi  di  bragia 
99  Lor  accennando  tutte  le  raccoglie: 
33  Batte  col  remo  qualunque  i  adagia . 

Fa 
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Fu  felice  in  qaefto  Liomrdo  da  Vinci  z  maravigliai  co^ 
me  fi  dice  del  miracolofo  cenacolo  >  che  in  Milano  egli 
dipinfe  ;  dove  negli  Apoftoli  efpreffe  il  Coftume  tanto  no- 
bilmente »  che  Tempre  per  ciò  da  tutti  è  ftato  commen- 
dato :  ma  nella  tefta  diCrifto(in  cui  fovrana  bellezza  » 
e  maeftà  mirabile  9  e  ogni  divina  perfezione  voleva  dimo- 
tìrare  )  non  potè  fornire  il  fuo  avvifb  ;  e  non  trovando  co' 
fuoi  penfieri  come  a  quello  rifpondeflè  degnamente-.  » 
lalciQ  quella  fenza  fine ,  e  imperfetta  .Ma  Donatello  con- 
trattato dalla  difficoltà  del  marmo  »  confiderò  »  come  io 
penfo  9  nella  mente  fua  una  divina  magnanimità  »  e  una 
virtù  celefte ,  quale  ad  un  vero  campione  di  Dio  t  e  che 
militava  ne' fuoi  fervigi  »  era  richiefta  •  Nella  qual  cofa 
apertamente  H  vede  »  quanto  la  grandezza  foffe  mirabile 
del  fuo  ingegno  in  far  palelè  quello  Coftume  eroico  9  e 
divino  9  avendo  unito  9  e  accordato  quello  non  Iblo  con  le 
membra  9  ma  divinamente  ancora  con  quel  moto  9  che  dee 
effere  in  quelta  ftatua  raro  9  e  fingolare  .  Saviamente  gli 
uomini  letterati  attendono  a  quefta  cofai  e  fanno  ragione 
dalla  movenza  9  e  dal  portamento  della  perfona  9  quale  fia 
quegli  9  di  cui  fi  favella.  Periochè  Vergilio  figurando  Ve«- 
nere  in  abito  di  cacciatrice  Ninfa  incontrarfi  in  una_» 
felva  con  Enea  fuo  figliuolo  9  comechè  egli  la  faccia  di 
quella  molto  mira0e  9  e  attentamente  ancora  feco  molto 
favellafife  9  non  dice  »  che  da  alcuna  di  quefte  cofe  e* 
la  riconofcefle,  ma  che  tale,  quale  ella  era  9  per  T  an- 
dare 9  e  per  lo  muovere  fi  fece  palefe  .  Perchè  confide- 
rando  il  noftro  ottimo,  e  fingolare  artefice,  quanto  una 
virtù  tale  in  creare  una  fomma  eccellenza  poteflfe,  noti 
dirò  io  per  muoverfi  9  ma  che  quafi  H  muovono ,  divi- 
namente ordinò  tutte  le  parti ,  e  come  Vergilio  di  que- 
fta virtù  nella  Dea  Venere  dall*  andare  teftimonia9  così 
Donatello  nel  fan  Giorgio  col  movimento  più  che  umano 
il  celefte  Coftume  9  ed  eroico  ci  dimoftra.  Per  queftonoi 
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direpoflìamoj  che  l'opera  9  di  cui  fi  ragiona»  per  virtù 
del  Coftume  >  il  quale  tutte  le  bellezze  9  e  tutte  le  per- 
fezioni ha  in  fé  raccolto  y  fìa  tanto  mirabile  j  che  nelTuna 
altra  non  folo  a  quella  non  va  innanzi  j  ma  né  ancora 
la  puote  agguagliare  ;  e  che  Donatello  per  quella  parte 
in  tutte  le  fue  opere  5  ma  nel  s.  Giorgio  fopra  modo  maggio- 
ri lodi  9  &  maggiori  onori  9  che  alcuno  altro  artefice  ?  ha 
meritato.  Sono  le  fattezze  commendabili  9  di  gran  pregio 
r  eroico  fembiante  9  profondi  gli  artifìzj  j  mirabile  deli' 
artefice  la  fantafia  9  il  Coftume  nel  marmo  imitato  fin- 
golare  9  il  iìne  oltre  all'  ufato  modo  per  fua  gran  virtù 
cotanto  potente  -?  che  fatto  vivo  in  duro  faflb  ha  forza 
di  rapire  altrui  fuori  di  fé  ftellb  9  e  nella  virtù  9  che  a 
lui  è  aflegnata  9  trasformarlo .  Goftumano  gli  uomini  ac- 
corti di  affermare  9  quando  fentono  gran  forza  in  una^ 
arte  x  quando  provano  la  jnolta  virtù  9  eh'  è  difufata  in 
fuo  eflfètto  9  che  ila  quello  9  che  l' ha  prodotta  fingolarc;» 
e  ammirabile  9  e  che  afiài  più  fia  potente  9  che  non  è 
l'arte  ;  perocché  9  pofciachè  non  fi  puote  per  giudi- 
zio umano  9  né  per  terrena  forza  a  fegno  sì  fublime  ar- 
rivare 9  e  fi  fente  9  e  fi  prova  1'  efiètto  9  e  il  valore  in- 
comparabile ,  egli  bifogna  dire  9  che  non  arte  folamen- 
te  9  ma  mirabile  ingegno  9  e  divina  virtù  il  tutto  abbia 
generato.  Felice  marmo  9  che  da  si  chiaro  artefice  fèjl 
flato  informato  :  concetto  altero  9  che  tanto  alto  t' innal- 
zafti  :  penfier  fublime  ,  .che  in  cofa  sì  falda  feiftampato. 
Che  comechè  in  quello  9  eh' è  vivo  9  fia  di  gran  pregio^ 
è  mirabile  9  e  di  ftima  tuttavia  in  quefto  marmo  così  no- 
bile 9  così  eroico  9  così  divino  Coftume  9  che  come  elem- 
pio  di  uomo  magnanimo  9  e  forte  all'  altrui  vifta  fi  pre- 
fenta  .  E  del  Coftume  avendo  detto  a  baftanza  9  e  di  qua- 
le natura  egli  è  negli  uomini  viventi  9  e  nelle  pitture 
apprefib  9  ed  ancora  nelle  ftatue  9  e  dell'  eccellenza  M 
quello  9  eh' è  nel  s.  Giorgio  9  veniamo  alla  feconda  par- 
ie a|l 
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te  al  prefènte  9  cioè  alla  Vivacità  ;  la  quale  9  come  nella 
prima  fi  è  veduto  ,  maravigUofa  9  e  rara  conofceremo . 
Della  Vi  ggii  ^  ^qC^  molto  chiara  »  che  tutte  le  opere  9  che 

ione  fimili  a  quella  9  di  cui  noi  ragioniamo  9  nofi  potreb- 
bono  gran  fatto  la  loro  bellezza  9  ne  la  loro  perfezione 
dimollrare  3  fé  le  fue  parti  9  e  i  fuoi  membri  dalla  Viva* 
cita  il  bene  9  equafi  la  vita  non  riceveffero .   Perchè  pò- 
co  9  anzi  nulla  rileverebbe  loro  1*  avere  in  fé  dell*  arte 
ogni  virtù  raccolta  9  fé  elle  non  adoperaflero  in  guifa  » 
che  il  confiderare  9  ed  il  mirare  attentamente  la  materia9 
di  cui  r  opera  è  comporta  9  ceffaiFe  9  e  tutto  il  penfiero» 
quafi  alla  viva  figura  foflè  rivolto .  E  certamente  la  Vi- 
vacità del  s.  Giorgio  è  cotanto  Angolare  9  che  poca  ra- 
gione vi  ha  del  marmo,  o  dell*  arte  9  ma  tutta  la  forza» 
e  tutto  il  valore  in  quefto  fi  conofce  9  che  T  azióne  chia- 
ra vi  apparifce ,  e  nobile  9  e  che  de*  membri  ciafcuno  ot# 
timamente  adopera  .  E  chiamo  io  Vivacità  non  quel  pò-» 
tente  vigore  della  vita  umana,  ma  quel  vivo  movimen- 
to ,  e  quella  forza   con    l' azione  congiunta  9  la  quale»* 
in    adoperando  e    pronta  ,  e  pretta  con  bellezza  fi  di- 
moftra  .    Ma  egli  ben  fi  puote  penfare  9  che  Donatello 
fopra  gli  altri  artefici  fia  fiato  felice  9  e  che  quella  vir- 
tù 9  che  fa  quafi  vive  le  fculture  9  quella  grandezza  ar- 
rechi al  s.  Giorgio  a  che  in  eflb  maravigliolàmente  hi^ 
ogni  fua  parte  fi  conofce  .  Perchè  fé  ella  non  rendefle  vi- 
va 9  e  non  deffe  quafi  l'anima  a  quefta  figura  9  che  al- 
tra cofa  farebbe ,  fé  non  un  pezzo  di  fafiR)  5  non  folamen- 
te  privo  di  perfezione  ,  ma  ad  un  corpo  immobile  9  e 
morto  fomigliante  ?  Confideriamo  per  quefto  brevemente» 
con  quanta  ragione  ella  fi  dee  commendare  9  e  quanto  la 
fua  eccellenza  fia  grande  ;  la  qual  cofa  ci  fi  farà  palefe 
con  agevolezza  9  fé  quella  Vivacità,  la  quale  nelle  altre 
cofe  fi  trova  ,  al  penfiero  noftro  metteremo  davanti .  Egli 
il  vede  9  che  le  arti  umane  neil'  adoperare  quel  bene»» 

con- 
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confèguono  9  eh*  è  della  natura  loro  proprio  5  anzi  che  i! 
bene  di  quelle  nelle  azioni  3  e  nelle  opere  confifte  .  Né  per 
altra  cagione  e  1'  occhio  »  e  la  mano  fi  dicono  efler  per- 
fetti 9  e  buoni  9  fé  non  perchè  ei  pofTono  ottimamente^ 
adoperare  9  e  9  quando  fa  loro  di  meftiero  s  adoperano  9 
e  ufano  quefta  Vivacità  9  dove  il  bene  loro  è  collocato  . 
La  vita  noftra  9  io  dico  quella  parte  9  che  noi  virtuofa- 
mente  viviamo  3  è  tutta  azione  9  e  Vivacità  ;  perchè  fé 
ella  per  fua  trafcuraggi  ne  divenuta  neghittofaj  nel  biasi- 
mevole ozio  dichina  9  abbandonando  le  opere  9  e  i  fatti 
lodevoli  9  perde  di  prefente  altre  sì  il  nome  della  fua  azio- 
ne 9  e  del  vivere  infieme  9  e  iì  ita  come  morta  9  nel 
fango  dell'  ozio  ravviluppata  :  /ìccome  con  ottimo  giudi- 
zio dimoftra  Dante  a  coloro  effere  avvenuto  ?  i  quali  fen- 
za  fama  9  e  fenza  lod  e  fono  vivuti  : 

99  i^ue^i  fciaiirati  9  che  mai  non  fur  •vivi . 
99  Erano  ignudi  ^  e  ìiimolati  molto 
99  Da,  mofconi  9  e  da  'vefpe  ,  cV  eran  im . 

E  quella  difcreta  9  e  favia  città  di  Atene  tra  le  molte  leg. 
gi  9  che  a  vivere  con  virtù  9  e  dirittamente  erano  ordina* 
te  9  una  ne  avea  piena  di  molta  feverità  9  la  quale  colo- 
ro puniva  con  afpra  pena  9  e  grave ,  che  nell'  ozio  viven- 
do fommerfi  9  nelTuna  arte  efercitavano  ;  non  giudicando 
peravventura  9  che  di  comunicare  9  e  di  ufàre  con  gli  al- 
tri cittadini  colui  degno  €\  dovefle  riputare  9  che  per  fua 
troppa  lentezza  nelle  bifogne  civili  neflUna  cola  voleffeL» 
operare  .  Per  quefta  medefima  cagione  la  città  di  Roma 
altresì  gaftigò  alcuna  volta  gravemente  coloro  9  i  quali  ta- 
gliatefi  le  dita  della  mano  9  perchè  la  perfona  loro  negli 
affari  militari  inutile  diveniife  3  le  occupazioni  9  e  le  fati- 
che della  repubblica  cercarono  di  fchifare  9  privandogli 
di  tutti  i  lorp  beni  5  e  poiché  valorofamentc  la  vita  loro 
Tm,lV'  G  e  me- 
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menare  non  aveano  voluto  j  a  perpetua  carcere  gli  con- 
dannò 9  dove  tutto  r  altro  tempo  con  vituperio  fi  tra- 
.pafTafle  .  Sogliono  gli  uomini  difcreti  9  e  di  alto  ingegno, 
tuttoché  Toccafione  dell'adoperare  col  corpo  non  gli  fia 
parata  fempre  davaqti  a  con  la  Vivacità  dell*  animo  non- 
dimeno efTere  in  alti  penfieri  pretti ,  e  vigilanti  ,  accioc- 
ché con  limili  argomenti  le  loro  opere  piene  di  bellezzat 
e  di  perfezione  pofTano  riufcire  .  Né  potrebbe  leggiermen- 
te avvenire  9  che  le  magnifiche  imprefe  il  fine  loro  con- 
feguiflèro  9  fé  elle  dalla  Vivacità  dell'  animo  non  folTero 
primamente  ordinate  9  perchè  poi  con  valore  le  lodevoli 
opere  fi  faceflero .  Onde  gli  uomini  prodi ,  e  difcreti  (  per- 
ciocché il  valore  negli  animi  loro  giammai  non  dorme} 
non  fono  in  tempo  alcuno  né  pigri ,  né  oziofi  9  ma  fem- 
pre pronti  9  e  defti  9  come  per  quefto  con  gran  lode  è  ri- 
cordato Scipione  AiTricano  .  Con  fuo  grande  onore  fi  dice» 
che  di  fé  ftefib  egli  era  folito  dire ,  che  in  alcun  tempo 
ei  non  era  meno  ozio fo  9  che  quando  egli  era  oziofo  ;  né 
meno  era  folo  9  che  quando  egli  era  folo .  Nella  qual  co- 
fa  non  voleva  altro  lignificare  quefio  uomo  magnanimo» 
e  guerriero  9  fé  non  che  nell'  ozio  dalle  pubbliche  bifogne> 
e  nella  folitudine  dagli  alti  penfieri  accompagnato  9  fem- 
pre con  la  Vivacità  dell'animo  adoperava  .  Né  indarno, 
o  fenza  frutto  9  quella  tale  virtù  fi  trova  in  alcuno  ;  an- 
zi gli  animi  infiammando9  più  che  tutti  gli  altri  uomini  ope- 
ra 9  che  ei  fieno  chiari  9  e  notabili .  Quanto  fia  flato  chia- 
ro Platone  9  e  folenne  in  fua  vita  9  mercè  di  quefta  no- 
hìk  Vivacità  9  grande  teftimonio  ne  rendono  i  fuoi  fcrit- 
ti  »  e  infiememente  quella  fa  via  rifpofta  degna  di  tanto  ii- 
lofofo  »  eh'  egli  fece  ad  una  lettera  di  Dionifio  tiranna 
di  Sicilia»  a  cui  >  perciocché  e'  lo  pregava  molto»  che 
di  fé  alcuno  rimproverio  ei  non  volefiTe  dire ,  rifpofe  Pla- 
tone 9  che  tanto  tempo  non  gli  avanzava  »  che  de' fatti  di 
Dionifio  egli  fi  ricordane.  Ma  nelTuna  cofa  tanto  fece_> 

gran- 
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grande  9  né  tanto  innalzò  Temiftocle  5  né  tanto  operò  » 
che  ci  divenifle  così  fìngolare  ,  quanto  il  defideiio  gran- 
de ,  eh'  egli  avea  nell'  animo  di  adoperare  virtuofàmen- 
te }  perocché  quando  era  giovanetto  5  e  militando  (otto  la 
difciplina  di  Milciade  »  dopoché  nelle  campagne  di  Ma- 
ratone furono  i  Greci  contra  i  Perfi  vincitori ,  sì  fatta- 
mente fu  ftimoiato  alla  gloria  da  quella  Vivacità  j  che  per 
tempo  nefluno  né  lento  »  né  accidiofb  ilare  non  potea_.; 
onde  poiché  lafciò  tutti  gli  ftromenti  dell'ozio»  fu  tro- 
vato fovente  in  quelle  ore  vigilante»  che  al  fonno  fi  con- 
cedono ;  perchè  egli  affermava  9  che  il  dormire  dalle  pal- 
me ,  e  da'  trofei  di  Milciade  gli  era  dinegato  .  Per  Ja  qual 
cofa  9  che  altro  penfiamo  noi  9  che  fia  la  nobiltà  »  che  una 
vera  »  e  perfetta  Vivacità  nell*  uomo  »  la  quale  tutte  le 
fue  forze ,  ed  ogni  fuo  ftudio  nell'  adoperare  ha  colloca- 
to »  e  per  fornire  »  e  per  mettere  ad  effètto  le  cofe  dall' 
animo  divifate  ,  è  fempre  pronta  3  e  prefta  »  e  per  avan- 
aarfi  in  efaminando ,  e  in  proponendo  nuovi  configli  non 
fina  giammai .  Né  molto  in  ciò  rileva  »  che  altri  fia  nato 
di  fangue  villano  »  o  gentile  ;  perocché  tal'  è  per  fua  na- 
tura quella  Vivacità  9  che  contrafta  9  e  vince  le  maggiori 
difficoltà  9  che  a  noi  fi  pofTano  parare  davanti.  Perlochè 
non  poterono  elle  in  guifa  la  Vivacità  di  Mario  »  di  Ci- 
cerone 9  di  Sertorio  contraffare  9  che  ei  non  divenifffèro 
chiari  molto  9  e  nobili  9  e  che  T  adoperare  valorolàmen- 
te  quelli  onori  non  facefle  loro  confeguire  9  che  maggiori 
nella  città  di  Roma  fi  potevano  defiderare .  NelTuno  9  in 
quanto  alle  cofe  efterioai  appartiene  9   fii  giammai  di  sì 
vile  9  né  di  sì  baffa  condizione  9  come ili  Ventidio  Baffo; 
il  quale  privo  di  gentilezza  di  fangue  9  e  di  tufi  i  beni 
di  fortuna  fpogliato  9  e  folamente  1'  arte  del  governare  i 
muli  efercitando9  pervenne  con  queffa  Vivacità  fingolare 
non  folo  nell'amicizia  de*  più  nobili»  e  de*  più  pregiati 
cittadini  Romani  ;  ma  falì  a*  maggiori  onori ,  cioè  alla  di- 
C  e  a  gnità 
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gnità  Confolare  »  che  fopra  tutte  le  altre  era  più  degnaa 
e  più  orrevole .  Ma  per  lo  contrario  di  che  cofa  era  il 
figliuolo  di  Scipione  Africano  bifognofb ,  che  ad  una  fotn- 
ma  gloria  fofle  di  melliero  ?  A  cui  non  il  chiaro  fanguej 
non  le  umane  ricchezze  a  non  le  iodi  paterne  ,  non  le 
civili  potenze  mancavano  9  ma  la  Vivacità  dell'  animo , 
che  così  ampio  ,  e  magnifico  patrimonio  fapeflè  ufàre  ; 
per  quefto  nel  chiaro  lume  della  Aia  gentil  famiglia  po- 
tendo mirare  ,  da  quefta  virtù  tuttavia  abbandonato  a^ 
viva  forza  fu  coftretto  dalle  tenebre  dell'  ozio  non  ado- 
perando 9  che  di  lui  altro  che  biafirai  9  e  rimproverj 
infino  a'  tempi  noflri  non  fia  pervenuto  .  Per  quefto  con- 
fiderò Dante  ottimamente  9  che  la  Vivacità  è  di  tal  na- 
tura 5  che  dà  le  forze  ,  e  conferva  la  nobiltà  9  perciò  ad 
una  vefta  quella  aflòmigliò  9  che  a  poco  a  poco  dal  tem- 
po è  confumata  9  fé  per  lo  vivo  adoperare  con  grande 
ftudio  non  fi  mantiene  :  perocché  andandole  attorno  per 
confumarla  9  e  per  tagliarla  9  fenza  dubbio  ella  verrebbe 
meno  9  fé  la  Vivacità  9  e  1'  adoperare  ajuto  non  le  porgefTe  : 

39  Ben  fei  tu  manto  9  eie  toflo  raccorce  ; 
„  Si  che  fé  non  j'  appon  di  die  in  die  9 
9)  Lo  tempo  nja  à^  intorno  con  le  force  . 

E  per  dire  alcuna  cofa  della  Vivacità  9  egli  fi  vede  9  che 
dal  difetto  9  e  dal  foverchio  dell'  adoperare  9  come  dice 
il  Filofofo  9  le  azioni  fi  corrompono  ;  ficcome  in  ciafcu- 
na  virtù  avviene  partitamente  ;  perchè  dall'  adoperare-* 
con  troppo  ardire  9  e  dallo  fchifare  9  e  dal  temer  troppo 
ogni  cofa  9  perifce  la  fortezza  ;  e  da  quello  1'  animofitàa 
e  da  quefto  la  pufillanimità  derivano  ;  onde  e'  fi  deono 
le  azioni  al  mezzo  indi  rizzare  9  acciocché  con  quelle  vir- 
tuofamente  fi  adoperi.  E  per  quefto  non  fi  puote quella 
Vivacità  di  AlefTandro  Magno  9  tuttoché,  il  fine  ioii^  fé- 

lice  9 
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lice  9  commendare;  quando  caduto  in  un  gran  male»  tut- 
tavia iì  fidò  di  Filippo  filo  medico  3  della  cui  fede  in 
tempo  pieno  di  pericolo  fopra  modo  dovea  dubitare  ; 
perchè  eflendo  per  lettere  fiato  fatto  certo  da  Parmenio. 
ne  fuo  capitano  j  che  a  patto  nefluno  V  opera  di  Filip- 
po e'  non  ufafife  ;  nondimeno  troppo  più  a  fuo  fenno  f 
che  la  ragione  non  chiedeva  j  facendo  9  da  colui  con  pe- 
ricolo fi  lafciò  medicare  9  che  forte  cagione  gli  recava  di 
temere  ;  né  in  quefto  mancavano  molti  indizj  9  che  di 
fare  altramente  il  configliavano  .  Ma  per  lo  contrario  fie- 
ramente fu  Oftilio  Mancino  biafimato  9  il  quale  potendofi 
con  ardire  co'  nemici  Numantini  afirontare  9  volle  tutta- 
via con  cuore  pufillanimo  fenza  adoperare  ,  come  vinto» 
e  proftratoj  venire  a  quella  pace  difonorata  >  di  che  poco 
apprefiTo  il  popolo  Romano  con  ifdegno  incredibile  fi  ven- 
dicò .  Perlochè  non  tutte  le  azioni  9  né  i  modi  tutti  dell* 
adoperare  fono  lodevoli»  né  col  nome  della  Vivacità  fi 
deono  tutti  nominare  :  anzi  gli  uomini  9  che  Cono  fav}9 
e  valorofì  9  coloro  >  che  in  bene  operando  la  vita  loro 
hanno  menato  9  comechè  morti  fiano  9  vivi  nondimeno 
fono  ufati  di  riputare  :  ficcome  fece  Cefare  Augufto  »  il 
quale  nella  città  di  Aleflàndria  contra  Marc' Antonio  tro- 
vandofi  vincitore  9  e  fattofi  recare  davanti  il  corpo  di 
AlefTandro  Magno;  poi  che  onorandolo  molto  9  fopra-j 
molti  fiori  gli  ebbe  gittato  9  e  meffbgli  in  capo  una  co-r 
rena  d'  oro  9  fu  domandato  dagli  uomini  dèi  luogo  9  fé 
e'  voleva  vedere  oltre  a  ciò  Tolomeo  :  a  cui  egli  rifpofea 
che  di  vedere  il  re  9  e  non  li  morti  9  avea  defiderato  ; 
come  quegli ,  che  di  nome  neflìino  9  fé  non  fé  di  morti 
giudicava  coloro  degni ,  i  quali  non  folo  con  Vivacità  non 
adoperando  erano  fempre  fiati  neghittofi  9  e  neii'  ozia  9 
ma  come  rei  uomini  ancora  9  e  viziofi  fenza  valore  9  e 
fcnza  virtù  aveano  adoperato .  E  il  Petrarca  altresì  queU 
k  dojine  9  che  malvagiamgnte  contra  1'  onor  loro  ado- 
perane 
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parando 5  fi  fono  a* carnali  piaceri  date  in  preda»  come- 
chè  elle  paj  ano  vivere  ,  nondimeno  in  quefte  parole  pri- 
ve di  yit^  le  chiama  ; 

99  E  qua!  fi  la/eia  di  fuo  onw  privare  $ 

99  Né  donna  è  più  9  né  vi^va  :  efequalpri* 

99  Appar  in  vi/in ,  è  tal  'oifa  afpra  ,  e  ria 

»>  Viepiù  che  morte  9  e  di  più  pene  amare , 

Pomponio  Attico  9  quel  caro  amico  di  Cicerone  orato- 
re 9  era  foiito  di  nominare  tutti  quelli  9  che  feguitavano 
Cefare  nella  guerra  civile  9  la  compagnia  de*  morti ,  cioè 
uomini  fediziofi  9  e  fcelierati  9  che  prefe  le  armi  con  tra 
la  patria  9  poftergata  la  ragione ,  obliata  la  virtii  9  da  cui 
ÌQ  noftre  azioni  fono  fatte  vive  ,  contraftavano  con  guer- 
ra il  gran  Pompeo  9  che  di  Roma  ,  e  dei  Senato  era-j 
capitano  principale.  Hanno  onore  in  fé  le  azioni  9  ma  è 
V  ozio  involto  ne'  difpregi  :  pieno  è  di  lode  chi  adope- 
ra 9  ma  colmo  di  biafimo  chi  è  neghittofo  :  vivono  le 
virtù  9  ibno  morti  i  vizj  ;  e  gli  uomini  buoni  da^  rei  in 
quelto  hanno  differenza  9  che  quefti  il  amie  »  cioè  la  mor- 
te 9  quelli  il  valore  9  e  1*  adoperare  ottimamente  in  que- 
fta  vita  hanno  per  guida  .  Oltre  a  ciò  i  capitani  degli 
eferciti  9  e  i  governatori  de'  popoli  hanno  di  quefta  Vi- 
vacità fopra  ogni  cofa  di  bifogno  9  e  molte  utilità  9  e 
naolti  comodi  vivendo  >  e  dopo  morte  alti  titoli  di  gh» 
ria  ne  confeguono .  Ma  in  quefto  neffUno  per  mio  av- 
vifo  è  ftato  giammai  più  di  Annibale  fingolare  j  percioc- 
ché con  la  virtù  di  quefta  Vivacità  così  bene  9  e  con  tan- 
to valore  in  tutte  le  occafioni  9  in  tutti  i  momenti  9  ia 
tutti  i  tempi  egli  fi  governò  9  che  tuttoché  molte  9  e  di- 
verfe  nazioni  net  fuo  efercito  militaflero  9  neffiina  difcor- 
dia  però  vi  nacque  ^  e  neffuna  fedizione  ;  perchè  dalla 
vigilanaa  incredibile  >  che  né  di  »  né  notte  non  finava 

di 
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di  adoperare  5  prima  che  palefare  fi  poteffero  »  di  prefente 
erano  (pente  >  e  attutate .  Nella  quai  cofa  non  così  a  quel 
Giovanni  Galeazzo  addivenne  ;  il  quale  per  ragione  dove^ 
efler  Signore  del  Ducato  di  Milano  9  che  per  viltà  di  ani- 
mo 9  e  per  non  adoperare  9  quando  era  tempo  opportu- 
no 3  operò  9  che  Lodovico  Sforza  9  che  era  fuo  zio  9  con  fa- 
gacità  9  e  con  inganni  quello  Stato  occupale  3  onde  po- 
co dopo  tanto  di  male  nacque  nell'Italia»  e  di  rovina» 
Sono  alcuni  oltre  a  ciò  di  sì  alto  9  e  di  sì  acuto  inge- 
gno 9  e  cotanta  è  la  loro  Vivacità ,  come  Tucidide  di  Te- 
millocle  teftimonia  9  che  nelle  cofe  toltane  9  e  fubite  con 
avvedimento  così  grande  fi  configliano»  che  neffuno er- 
rore è  tanto  occulto  »  che  e*  non  veggano  9  né  tanto  ma- 
lagevole 9  che  di  prefente  e*  non  conofcano .  E  altri  fo- 
lio» i  qiaali  comechè  di  quefta Vivacità  fiano  forniti»  e 
adoperino  ottimamente  »  tuttavia  nel  porre  ad  ei^to  quel- 
lo» che  hanno  divifato  (  perocché  nel  rifolvere  non  fono 
molto  ficuri) hanno  di  bilbgno  di  molto  tempo»  e  fono 
chiamati ,  come  fu  Fabio  MalSmo  »  tardi  »  e  lenti  nell*  ado- 
perare .  Per  le  cofe  dette  adunque  affai  chiaramente  fi 
vede  »  di  quanta  eccellenza  fia  la  Vivacità  »  e  che  quella 
e  degna  di  molte  lodi  9  e  grandi  9  la  quale  ha  Donatello 
nel  s.  Giorgio  con  artifizio  gentile  »  e  fovrano  effigiato  » 
Onde  per  To  Coltume  9  e  per  la  Vivacità  noi  bene  potre- 
mo affermare  »  che  quefìa  ftatua  con  sì  nobili  avvedimenti 
fobbricata  9  fia  fopra  le  altre  peifetta»  e  fingoIare9  quan- 
do poco  appreflb  di  alcune  poche  cofe  aremo  ragionato . 
Egli  fi  vede  9  che  la  facoltà  del  potere  adoperare  non 
arreca  nome  alcuno  4  né  lode  altrui»  ma  che  la  Vivacità 
allora  fi  magnifica  9  e  fi  commenda  9  quando  le  azioni ,  e 
le  opere  lodevolmente  apparifcono.  Perlochè  pòco  giovò 
ai  gran  Pompeo  il  poter  vincer  Cefare  ,  come  le  ragioni 
della  guerra  il  configliavano»  poiché  capitano  di  grande 
ecfercito  »  fecondo  gli  altjfiii  configli  piuttofto  »  che  co'  fuol 

gover- 
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governandofì ,  e  fenza  divifare  de*  mezzi  9  il  fine  della  bat- 
taglia per  certo  tenendo  9  commife  quella  memora!«nle  9  e 
infelice  giornata  ne'  campi  Filippici  9  dove  la  gioventù  3 
e  il  fiore  dell'  Italia  perirono  »  e  Roma  fua  patria  nel  po- 
ter folo  di  Cefare  venne  fbggetta .  Da  altra  parte  erano 
per  dichinare  a  terra  9  e  per  foftenere  1'  ultima  rovina  le 
forze  Romane  9  fé  dopo  la  morte  de'  due  valorofi  Scipio^ 
ni  9  e  dopo  la  rotta  di  due  eferciti  9  Lucio  Marzio  9  gio- 
vane non  già  di  orrevole  magiflrat0  9  ma  forte  9  e  ma- 
gnanimo con  Vivacità  incredibile  adoperando9  in  un  gior- 
no 9  e  in  una  notte  9  con  foldati  verlb  di  fé  di  poco  nu- 
mero 9  non   avefTe  nella  Spagna  rotto  9  e  tagliato  a  pezzi 
due  grandi  eferciti  de'  Cartaginenfi  ;  laddove  9  fé  lento  9 
e  accidiofo  per  li  dolorofi  infortunj,  non  fofle  flato  prefto  a 
chiudere  il  paflb  alle  nemiche  forze  9  fubito  a'  Cartaginefi 
di  venir   nell'  Italia  9  e  di  congiugnerfi  con  Annibale  fi 
farebbe  aperto  il  fentiero.  Così  adunque  conviene  aduna 
ftatua  9  fé  dee  molto  effere  lodata  9  che  fia  attiva  9  e  che 
quafi  fi  muova  s  e  abbia  vita  ;  perocché  ,  quelle  che  hanno 
di  bifogno  dell'  altrui  favella  9  che  moftri  la  loro  Vivaci- 
tà 9  affai  fanno  palefe  9  come  fono  prive  di  quefta  grazia  ; 
la  quale  nel  primo  affronto  della  vifta  dal  faffo  agli  atti» 
dall'  arte  alla  natura  9  dal  tardo  al  moto  conducono  di 
prefente  gli  animi  noflri;  come  fa  qucfto  s  Giorgio  ,  che, 
mirabile  in  fua  vivezza  9  la  mente  3  e  gli  occhi  di  chi  guar- 
da fblleva  nobilmente.  Nell'oratore  fi  vede 9  come  è  di 
gran  forza  la  Vivacità  9  e  come  ella  vale  ;  poiché  quella 
parte  9  che  a'  gefti  appartiene  9  cioè  l' adoperare  convene- 
volmente con  la  perfona  9  e  con  la  voce  ,  è  tanto  di  Hìk 
ma  9  che  molti  9  come  afferma  Cicerone  9  tuttoché  la  lin- 
gua loro  al  favellare  ottimamente  non  fia  ffata  molto  pre- 
Ita  9  né  molto  comoda  9  per  1' avvenentezza  9  e  per  la-» 
Vivacità  il  frutto  dell'eloquenza  hanno  riportato.  Perlo- 
chè  domandato  Demoftene  >  qua!  parte  nell'  Oratore  foffe 

prifl- 


Scultura  ,  ed  Architettura  209 

principale  (perocché  alla  Vivacità  de*  geftt  il  tutto  egli 
attribuiva  }  e  la  prima  j  e  la  feconda  9  e  la  terza  volta  an. 
Cora eflere  quefta  virtù  rifpofe  dell'adoperare  con  la  per- 
fona»  la  quale  a  tutte  le  altre  dovea  fopraftare.  E  chi  è 
quegli,  che  non  vede,  comechè  per  altro  ia  bellezza  di 
alcuna  cofa  foffe  nobile  ,  e  ilngolare  r  che  fenza  la  Viva- 
cità ella  farebbe  di  neffuna  ftiaia,  anzi  in  tutte  le  parti 
così  verrebbe  maculata ,  che  il  nome  fuo  in  alcuna  guifa 
non  potrebbe  ritenere?  Tanto  è  grande  la  fomiglianza, 
o  piuttofto  una  certa  amiftà  ,  che  ha  la  Vivacità  con  la 
bellezza ,  che  e'  non  pare  per  modo  neflìino ,  che  1'  una 
dair  altra  poflà  ftare  gran  fatto  feparata  .  Perchè  Socrate 
nel  Convito  di  Senofonte,  dice,  che  dalf  operare  la  bel- 
lezza nafce,  e  fi  deriva  :  e  in  Platone  altresì  di  Carmide 
fi  legge  j  il  quale  giovanetto  era  fornito  di  fattezze  così 
leggiadre ,  e  così  gentili ,  che  e'  moveva,  chiumjue  lo  guar- 
dava s  ad  amore  ,  e  infiememente  a  maraviglia  ;  nondime- 
no per  li  movimenti  graziofi  del  corpo ,  e  nobili ,  e  per 
r  andare  avvenente  ftupiva  ciafeuno  9  che  V  attendeva  :  e 
come  per  cofa  mai  più  non  veduta ,  e  incredibile,  dentro 
neir  animo  fi  conturbava  .  Scrivono  alcuni ,  che  tutti  quei 
giovani ,  i  quali  ne'  pubblichi  giuochi  della  Grecia  refla- 
vano  agli  altri  fuperiori ,  di  bellezza  fimilmente  gli  avan- 
zavano; perchè  dalla  perfona  convenevole,  e  dalla  confor- 
mità delle  membra  egli  nafce  la  bellezza  ,  e  appreflb  la 
Vivacità,  la  quale  partorifce  azioni  gentili,  e  Angolari . 
E  in  quello ,  fecondo  il  noftro  propofito  ,  fi  puote  dubitare» 
fé  la  Vivacità  ne'  corpi  ,  che  dal  fonno  fono  legati  ,  e-» 
ne' morti  altresì  ella  fi  trova.  Per  non  lafciare  in  dietro 
quefta  cofa  noi  poilìamo  dire,  poiché  all' adoperare ,  che 
viene  dall'animo ,  è  di  bifogno  degli  ftromenti  del  corpo  » 
che  fi  muovano,  e  che  in  ciafeuno  atto  fiano  prefli ,  che 
né  nell'uno,  né  nell'altro  ella  non  puote  aver  luogo;  e 
tanto  più  ,  perchè  amendue  del  Coftume  fono  fpogliati  ; 
Tom.  m  Dà  il 
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il  quale  colori fce  i  gefti  s  e  gli  fegna  ,  e  da  che  virtù  ei 
nafcanos  gli  dimoftra  .  Né  per  quefta  cagione  mancheranno 
le  Tue  lodi  all'Oloferne  di  Donatello,  né  alla  Notte  di 
Michelagnolo  i  né  al  Grifto  morto  di  Roma  della  Madonna 
della  febbre  ;  perchè  1'  artifizio  >  che  nella  imitazione  con- 
iiftes  e  che  in  quette  opere  fi  conofce  ,  è  tanto  fingolare» 
eh'  egli  folo  merita  di  eflère  molto  commendato,  e  molto 
celebrato '.  Parimente  in  quelli  fi  vede,  i  quali  nell' ado- 
perare con  valore  poco  ilante  in  alcuno  fatto  d'arme  fono 
flati  uccifi;  perchè  in  tutta  la  perlbna  9  ma  nel  vifo  prin- 
cipalmente fi  conferva  .  Siccome  in  quei  foldati  Romani 
ella  chiaramente  fi  conobbe  9  i  quali  con  eftremo  ardire 
aveano  contra  Pirro  combattuto  :  e  perchè  moftravano  le 
ferite  dalla  fronte  5  e  non  mica  di  dietroj  e  il  volto  ter- 
ribile 5  commoffero  quel  chiaro  fuo  i>  e  magnanimo  nimico 
a  dire  (  perocché  così  morti  attentamente  gli  mirava  )  che 
fé  la  fortuna  tali  foldati  j  come  erano  i  Romani  a  gli  aveflè 
conceduto  9  con  agevolezza  di  tutto  il  Mondo  di  divenir 
Signore  gli  farebbe  riufcito  .  Né  in  tutto  quei  corpi ,  che 
di  una  bellezza  mirabile  9  o  di  gran  maeftà  fono  forniti 
(  tuttoché  non  vivano  altramente  J)  né  in  tutto  dico  fono 
privi  di  quefta  Vivacità  :  perocché  non  fi  feparando  ella 
così  tofto  dal  fembiante  efteriore  »  rimangono  in  quelli 
fempre  alcuni  iegni  9  e  quafi  di  adoperare  alcuni  gefti .  E 
a  quello  riguardò  forfè  quel  difcreto  9  e  favio  Imperadore 
Vefpafiano  ;  il  quale  per  non  elTer  così  tofto  9  come  gli  altri 
uomini  veduto  morto  9  diffe  morendo  9  che  nell'ora  del 
morire  ad  uno  Imperadore  lo  ftare  in  fu  la  perfona  (  eciò 
fece  egli  in  fé  fteflò  )  era  molto  dicevole  ;  cioè  apparire  con 
Vivacità  9  e  a  gaifa  di  uomog  che  adoperi  in  quel  tempo  9  che 
di  adoperare  a  tutti  gli  altri  è  negato  .  E  a  quefto  medefimo 
propofìto  per  magnificare  fopra  le  altre  la  bellezza  di  Ma- 
donna Laura»  diffe  il  Petrarca?  59  Mor- 
I  La  Vivacità  nelle  figure  ,  che  rapprefentano  i  morti  j  fu 
cfpreffa  miracolofamente  in  quefto  verfo  da  Dante  ;  Vurg^  2. 
Morti  li  morti ,  e  ì  vìvi  parcan  vivi . 
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99  Morte  bella  parea  nel  fio  bel  vifo  . 
Nella  qual  cofa  egli  volle  fignilìcare  »   che  U  morte  in 
fua  natura  cotanto  avara»  e  cotanto  alla  bellezza  nimica» 
non  le  avea  però  tolto  le  forze  in  guifa  »  mercè  della  Vi- 
vacità, che  il  volto  bèllo  contra  1*  ufato  modo  non  apparifTe. 
Ma  per  venire  a  quello,  ch'è  proprio  di  quefto  Trattato»  non 
puote  la  fcultura,  né  ancora  la  pittura  tutte  quelle  parti  imi- 
tare »  con  le  quali  adopera  la  Vivacità  ;  onde  ad  una  azione 
folamente ,  ftampata  in  fu  le  membra  umane  »  mirando  » 
egli  bifogna  con  molto  fenno  confiderare  »  eh'  ella  conve- 
nevole fia,  e  tutta  alla  figura  propria,  e  accomodata;  ficcome 
ha  fatto  ottimamente  9  e  con  gran  giudizio  Donatello  nel 
S.Giorgio,  le  cui  magnanime  fattezze»  ed  eroiche»  an- 
zi divine  così  vivamente  adoperano  in  guifa  rara  »  e  fb- 
praumana  »  che  di  muoverfi  a  qualche  lodevole  »  e  no- 
bile imprefa  pare  »  che  dimoftrino    .  Né  qui  è  di  bifb- 
gno  di  moftrar  con  ragione    cotanta  eccellenza  »  che  si 
nobilmente  fi  prova  »  e  fi  fa  in  guifa  palefe  »  che  colo- 
ro ,  che  mirano  tale  Vivacità  ,  di  prefente  al  valore  nell* 
animo  fi  commovono  »  e  »  eh'  ella  più  oltre  adoperi  »  con 
defiderio    pare  »   che  afpettino  •    Da  molti  Scrittori  fu 
molto  la  Venere   di  Frantele  »  per  cagione    di  quella-* 
virtù  , celebrata  :  la  quale  era  sì  grande»  che  commolle 
un  giovane  a  difdicevole  appetito  »  e  lafcivo .  Ma  quella 
maniera  di  Vivacità»  per  cui  adopera  ciafcuna  parte  del 
s.  Giorgio  »  sì  fattamente  gli  altrui  animi  commuove  »  che 
deftandofi  per   quella  chiara  virtù    penfieri    magnanimi» 
e  alte  voglie  »  moftra  parimente  »  che  a  nefiùna  altra.» 
opera  né  per  artifizio  »    né  per  nobiltà    fi  dee  filmare 
inferiore  .  Sono  »  come  io  avvifo  »  rare  molto  quelle  ope- 
re ,  le  quali  del  Coftume  »  e  della  vivacità  infiememen- 
te  fono  fornite  :  perciocché  cotanto  é  malagevole  Tefpri- 
mere  ciafcuna  ottimamente  »  che  quella  opera  per  cofa 
D  d  2  mira- 
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mirabile  9  dov*  elle  fono  j  è  fèmpre  da  tutti  giudicata . 
£  peravventura   quefto  volle  fignifieare  AlefTandro  Ma- 
gno 5  quando  guardando  un  fuo  ritratto  ,  che  da  Apelk 
era  flato  dipinto,  conobbe  a  che  per  difetto  del  Coftu- 
me  r  opera  in  fé  ftefla  non  era  nobile  >  né  orrevole  >  co- 
me egli  bramava  9  e  che  perciò  di  effere  lodata  molto 
non  era  degna  5  e  per  quefto  non  la  magnificò  9  come 
r  artefice  defiderofb  di  onore  afpeltava  9  e  come  nell'  ani- 
mo fuo  avea  divifato  :  perchè  così  tofto  9  come  il  caval- 
lo del    re  il  vide  9  per  la  Vivacità  ,  che  nell*  opera  con 
grande  arte  era  dipinta  >  anitrì,  e  dal  mirabile  artifi2Ì09 
che  naturale  appariva  ,  a  dare  un  fegno  tale  9  e  molto 
evidente  fij  moflò  j  che  AlefTandro  9  come  quegli  9  che 
il  Coftume  eziandio  con  quella  congiunto  defiderava_»9 
a  patto  ncflùno  commendare  ,  né  celebrare  non  volle  5 
onde  Apelle   troppo  più  animoib  9  che  la  fua  condizio- 
ne,  e  r  opera  non  richiedeva  9  volto  ad  AlefTandro  9  dif- 
fe  :  Egli  pare  ,  che  quefto  cavallo  di  maggiore  avvedi- 
mento 9  che  tu  non  fei  »  della  pittura  fornito  fia  .  Ma 
poiché  egli  ci  ha  nel  s.  Giorgio  il  Coftume  magnanimo, 
e  fingolare  ,  come  fi  è  veduto ,  e  la  Vivacità  ancora  9  la 
quale  non  foffèra  9   che  una  minima  parte  fia  in  quello 
oziofa  ;  con  gran  ragione  potremo  aifermare  ,  che  tanto  di 
maggiori  lodi  fia  degno  Donatello  ^  quanto  T  ingegno  fuo 
più  degli  altri  fublime  9  e  le  maniere  di  quefta  ftatua  più 
eielle  altre  nobili  9  e  divine  fi  conofcono .  E  chiaramen- 
te la  fua  eccellenza  fi  potrà  conofcere ,  fé  e'  fi  confiderà 
quel  fatto  ài  quei  due  fingolari  dipintori  ,    io  dico  di 
Zeufi  9  «  di  Parrafio  9  i  quali  con  grande  ftudio  9  e  con 
grande  ardore  della  maggioranza  in  tale  arte  contrattan- 
do 9  vennero  di  concotdia  in  quefto  parere  9  che  ogni 
loro  lite  con  1*  adoperare  dipignendo  fi  decideflè  .  Pef- 
locbè  dipinfe  Zeufi  alcuni   grappoli  di  uve  con  tanta  fb- 
miglianza  de*  naturali  »  che  gli  uccelli  deli*  aria  ingan- 
nati 
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nati  dalla  bella  vifta  fi  calarono  per  beccargli  •  Ma  F^r^ 
ra/to  air  incontro  dipinfe  un  lenzuolo  con  rilievo  sì  gran- 
de 9  che  il  fuo  avverfario  3  comechè  molto  fofle  inten- 
dente,  dal  grande  artifizio  reftò  nondimeno  ingannato  j 
e  poco  appreflò  avendo  con  quei  grappoli  infiememente 
dipinto  un  fanciullinoj  né  ceflàndo  gli  uccelli  per  ciò 
parimente  dì  volarvi  9  conofcendo  di  effere  a  Parrafio 
inferiore  »  ogni  lode  di  tale  arte  gli  concedette .  Onde 
egli  fi  vede  di  quanta  perfezione  quelle  opere  fiano  fpo- 
gliate  9  dalle  quali  la  Vivacità  »  com'  era  in  quefto  fan- 
ciullino  5  è  feparata  .  Perocché  fé  egli  foffe  flato  dipinto 
dimoftrantefi  in  guifa  »  che  voleflè  adoperare  9  arebbe  al- 
tresì agli  uccelli  recato  ipavento  >  e  molto  meno  T  appe^ 
tito  dell'  uve ,  che  il  timore  di  quello  gli  arebbe  com- 
raoffi .  Ma  la  Vivacità  >  e  la  fòrza  mirabile  dell'  adope- 
rare 9  che  fi  vede  nel  s.  Giorgio  9  tuttoché  quella  9  eh'  è 
propria  della  favella  9  gli  fia  negata  9  troppo  più  nobil- 
mente adopera  9  che  la  pittura  di  Zeufi  non  potè  ado- 
perare .  Perchè  le  vive  membra  nel  morto  marmo  daU* 
artifizio  del  chiaro  artefice  fbfl:entate ,  piene  di  vigore  9 
e  di  Vivacità  9  e  di  valore  altresì  fpirano  sì  gran  £òrza9 
sì  gran  virtù  9  e  si  vera  magnanimità  9  che  di  agguagliar- 
le con  parole  non  credo  io  9  che  il  potefle  giammai .  Mol- 
ti tra  gli  Scrittori  molte  lodi  hanno  meritato  9  perchè 
hanno  faputo  con  grande  intendimento  9  e  con  leggiadre 
maniere  di  fcrivere  sì  fattamente  le  parole  ordinare.,  9 
che  i  fatti  prefenti  apparivano  9  e  che  quafi  di  adope- 
rare fi  dimoftrino  ;  ma  per  mio  avvilo  nelììino  è  fiato  in 
quella  virtù  più  di  Dante  tra'  letterati  di  maggiore  in- 
telletto 9  né  più  fingolare  9  né  tra  gli  fcultori  più  feli- 
ce 9  né  più  mirabile  di  Donatello  9  e  particolarmente 
nel  vivo  moto  9  e  magnanimo  dal  s.  Giorgio  ;  il  quale 
non  come  qualche  artifizio  9  ma  come  la  Natura  ftelTa  9 
non  coBie  umana  invenzione  9  ma  divina  >  né  come  fia- 
la» 
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tia  marmorea  9  ma  come  cofa  viva  j  e  che  con  Vivacità 
adoperi  fi  dimoftra  .  Muovonfi  le  gambe  j  le  braccia  fon 
prefte  ,  la  tefta  è  pronta  ,  la  perfona  tutta  adopera  9  e 
le  maniere  9  e  gli  atti  dell'  adoperare  per  virtù  del  Go- 
ftume  uno  animo  valorofo  9  e  invitto  9  e  magnanimo  in- 
nanzi agli  occhi  ci  prefentano .  Né  di  molta  ftima  le  al- 
tre parti  fenza  la  Vivacità  fi  deono  giudicare:  ma  ellaj 
tuttoehè  da  quelle  fia  feparata  9  molto  puote  9  e  dona  lo* 
re  forza  9  e  quali  la  vita»  che  del  tutto  da  un  duro  9  e 
rozzo  marmo  fa  quelle  differenti .  Perlochè  ficcome  nell* 
adoperare  le  virtù  confiftono  9  e  fono  per  quefta  cagio- 
ne lodevoli  ;  così  la  perfezione  delle  opere  ?  di  che  noi 
parliamo  9  è  tutta  nella  Vivacità  collocata  9  e  per  quella 
Sommamente  fi  dee  commendare  .  Onde  fé  in  lodando  i 
loro  artefici  cotanto  copiofi  fono  fiati  i  Greci  9  e  i  La- 
tini 9  e  così  difteiamente ,  come  noi  leggiamo  9  né  han- 
no favellato  9  né  noi  a  patto  nelTuno  dobbiamo  elfere., 
fcarfi  in  magnificare  i  noftri  altresì  ;  ne'  quali  così  gran^ 
de  9  e  così  Angolare  »  mercè  delle  opere  mirabili  9  l'al- 
tezza dell'  intelletto JI  conofce  ,  che  giammai  fofpicare  non 
il  dee  9  che  per  alcuna  guifa  di  artifizio  e'  fiano  di  mi- 
nor pregio  degli  Antichi .  Ma  troppo  più  chiaramente  que- 
llo in  Donatello  fi  conofce  in  tutte  le  fue  ftatue  9  e  mol- 
to più  9  che  nelle  altre  ,  nel  s.  Giorgio  per  la  forza  del 
Coftume  9  e  per  la  virtù  della  Vivacità  9  e  dell'  adopera- 
re ;  la  quale  fopra  ogni  altra  di  maggior  vita  9  e  di  mag- 
giore vivezza  apparifce  fornita.  Né  credo  io  9  che  akro 
fignificare  voleffero  i  poeti  nella  favola  di  Pimmalione  9 
e  neir  aggrandire  tanto  la  ftatua  di  quello  9  fé  non  per- 
chè egli  era  peravventura  maeftro  fingolare  in  quefta  vir- 
tù della  Vivacità  9  e  in  una  opera  molto  nobilmente  aven- 
dola moftrata  9  diede  occafione  9  che  e'  fìngeflèro  >  che 
dagli  Dei  la  vita  9  e  lo  fpirito  le  foffe  donato .  Ma  del 
s.  Giorgio  egli  già  non  fi  dee  fingere  ;  perchè  non  folo 
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in  lui  è  Ja  Vivacità  »  ma  quella  maniera  dell'  adoperare 
oltre  a  ciò  (i  conofce  9  h  quale  lontana  dall'  ozio  a  e 
dalle  cofe  ree  ,  con  virtii  »  e  con  valore  mirabilmente  poi 
iì  muove .  Per  cagione  adunque  di  Donatello  è  flato  già 
gran  tempo  in  molti  artefici  5  e  in  molti  letterati  un  gran 
dubbio  )  fé  le  opere  moderne  fìano  eguali  in  artifizio  a 
quelle  degli  Antichi  5  o  le  vincano»  o  altramente  fìano 
loro  inferiori  :  e  pare  a  che  tutti  in  ciò  concorrano  9  che 
non  fìa  chiaro  il  fatto  infino  ad  ora  :  perocché  quello  ar- 
tefice 5  e  il  Boiiarroto  oltre  a  ciò  tanto  fono  flati  mira- 
bill  in  quello  9  che  per  Io  artifizio ,  che  hanno  ufato  9  è 
fiata  recata  in  dubbio  tanta  gloria  »  e  a  cui  fi  debba^ 
dare  sì  gran  vanto  non  bene  ancora  fi  difcerne  .  Ma  gran 
fegno  di  molta  virtù  ne*  noilri  artefici  fi  conofce  ;  onde 
fi  puote  dire  9  che  a  più  onorate  palme  fiano  fàliti  :  pe- 
rocché il  vedere  partitamente  l'olfa  9  e  i  nervi  9  e  i  mu« 
fcoli  9  e  i  luoghi  9  da*  quali  prende  fuo  moto  il  corpo 
umano  9  e  tutto  quello  9  che  alla  notomia  efleriore  ap- 
partiene 9  dee  efTere  in  ciò  di  gran  momento  9  e  di  gran 
pregio  .  In  queflo  affare  è  flato  il  Bonarroto  Angolare  p 
e  con  fenno  così  profondo  ha  penetrato  ne'  fecreti  di  que- 
lla arte  9  che  da  tutti  gli  artefici  è  ammirato  .  Fu  lo  Au- 
dio di  queflo  uomo  >  e  l'amore  così  grande  9  che  per 
l'odore  fpiacente  nel  tagliare  de' corpi  ebbe  turbato  lo 
ftomaco  9  e  travagliato  molto  tempo  5  ma  divenuto  pò- 
fcia  e  pratico  9  e  ficuro  9  ha  lavorato  le  fue  opere  con 
quel  giudizio  9  che  del  fuo  gran  fapere  fanno  fede  j  e  da 
ogni  uomo  fono  commendate  .  Gran  Iodi  per  quello  al- 
tresì fono  date  divero  a  Baccio  Bandinelli  ;  il  quale  in_, 
sì  fatto  fludio  talmente  fi  è  avanzato  9  che  nel  difegno 
dagli  artefici  intendenti  fopra  tutti  è  ammirato  .  Quanto 
egli  vaieffe  nella  Vivacità  9  e  come  gli  foffe  noto  l'arti^ 
fizioà  che  fi  prende  dalla  notomia  9  molta  fede  oltre  a 

mol- 
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molte  opere  né  fanno  '  i  giganti  da  lui  fatti  9  che  fi  veg- 
gono nella  piazza  Ducale  :  perocché  mancato  egli  di  vi- 
ta» che  per  li  coftumi  rozzi»  e  afpri  poco  fu  altrui  ca- 
ro »  e  poco  amabile  ,  ora  tanto  più  crefce  1'  onore  >  e  la 
lode  9  quanto  più  dopo  morte  fenza  pallìone  fono  le  fue 
opere  attefe  9  e  confederate .  Che  foSfe  Donatello  molto 
intendente  della  fabbrica  del  corpo  umano  9  chiaramente 
nelle  fue  ftatue  apparifce  >  in  quelle  dico  9  dove  fono 
ignudi  9  che  fono  fatti  con  lavoro  alto  9  e  gentile  ;  e  nel- 
le figure  veftite  non  meno  fi  comprende  9  quanto  egli  va- 
lefle  in  quefto  ;  pofciachè  dalla  vifta  di  quelle  ad  ora  9 
ad  ora  nafce  e  diletto  ,  e  flupore  .  E  perchè  non  è  ben 
cofa  chiara  9  fé  gli  antichi  artefici  poneflèro  cura  in  tale 
fludio9  e  perciò  non  molto  da  tale  artifizio  »  che  dalla 
notomia  fi  appara  9  ajutati  9  hanno  dato  facoltà  9  che  mol- 
te cofe  in  prò  de*  noftri  artefici  fi  dicano  >  e  fi  faccia  ra- 
gione 9  che  a*  primi  onori  più  9  che  gli  altri  9  fiano  da 
preflb .  Ma  la  Vivacità  9  e  il  moto  del  s.  Giorgio  avanza 
ogni  bellezza  di  ogni  fiatua  9  e  felice  in  fua  fierezza^  9 
nobile  per  lo  divino  Goftume  9  mirabile  per  li  atti  eroi- 
chi  vince  ogni  artefice  ne'fuoi  lavori»  e  tutte  le  mag- 
giori Iodi  in  fé  raccoglie.  Dimoftra  egli  per  quella  for- 
za 9  e  per  quella  vita  9  che  in  tutte  le  fue  membra  ù  ve- 
de fparfa  9  di  efièr  tutto  pronto  9  e  prefto  a  favellare  9  e 
a  fciorre  con  la  voce  tutti  gli  alti  fuoi  penfieri ,  che  nel 
€uore  e'  tiene  afcofì  ;  la  qual  cofa  di  quante  lodi  fia  de- 
gna 9  molto  bene  ditnoftrò  il  noftro  poeta  Dante  in  quel- 
le iftorie  nel  marmo  intagliate  9  le  quali  egli  dice  di  aver 
veduto  con  quefta  vivacità  tanto  nobilmente  effigiatc-y» 
che  ogni  altra  cofa  »  che  tacere  >  parca  9  che  facefìèrd .  E 
parlando  dell'  Angel  Gabbriello  9  e  ancora  di  Maria  di- 
ce in  quella  guifa  : 

99  Di. 

1   Intendo  del  gruppo  d*  Ercole  ,  e  Gacco  di  figure  tre  vol- 
te }  e  più  maggiori  del  naturale  . 
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99  Dinanzi  a  noi  pare'va  si  njeracff 
55   ^ivi  intaglialo  in  un  atte  foave  9 
j5  Che  non  fembiaua  imagine  >  che  tace  » 

9>  Giurato  fi  faria  a  che  e*  dicejfe  Ave  ; 
33  Perocché  ivi  era  imaginata  quella  9 
33  Ch'  ad  aprir  /'  al/o  amor  voi/e  la  chiave  * . 

Nelle  cui  parole  chiaramente  apparifce  s  quanto  foflè  av- 
vilo a  queft'  ottimo  poeta  di  commendare  in  così  fatti  ar- 
titìzj  la  Vivacità  ;  poiché  delle  altre  parti  egli  non  prefe 
alcuna  cura  ?  e  folamente  quella  virtù  volle  magnificares 
e  come  quella  »  che  fopra  tutte  le  cofe  arreca  alle  fla- 
tue  lume  a  e  fplendore  9  con  maniere  nobili  3  e  leggia- 
dre efprefle  i  fuoi  penfieri .  Perlochè  grandi  oltre  a  mo- 
do deono  eflere  le  lodi  del  s.  Giorgio  3  dove  la  Vivacità 
fi  conofce  9  l' adoperare  fi  difcerne  9  il  muovere  delle_» 
membra  fi  vede  9  e  per  poco  di  fpazio  3  che  del    marmo 
ceflàfle  il  penfiero  a  giurare  fi  potrebbe  9  che  e'  fàvellaf- 
fe  a   e  movefle  altrui  a  magnanimi  penfieri  9  e  divini . 
Affai  è  cofa  chiara  9   che  a  tanta  perfezione  gli  artifìzj 
fono  divenuti  3  e  i  giudizj  umani  cotanto  in  fimiii  ope- 
re la  vifta  hanno  aflòttigliato  3  e  qui  in  Firenze  parti- 
colarmente a  che  ficcome  di  Rofcio  fi  fcrive  ,  che  e'  non 
avea  in  Roma  alcuno  iftrione  3  che  da  lui  movendofi  e' 
non  foffe  di  prefente  ne'  gefti  9  dove  e'fallaffe  3  conofciu- 
to;  così  né  più  3  né  meno  nelle  pitture  3  e  nelle  fiatue 
avviene  3  le  quali  tuttoché  apparivano  fingolari  ,  non- 
dimeno elle. non  prima  ne' luoghi  pubblichi  fono  colloca- 
te 9  che  tantofto  le  lingue  a  biafimarle  3  e  lacerarle  fono 
prefle.  Ma  nel  s.  Giorgio  (  perocché  gli  avvedimenti  di 
Donatello  fono  flati  fingolari  )  non  ha  luogo  alcuno  erro- 
re 3  e  perciò  chi  lo  guarda  3  altro  fare  non  puote  ,  che 
magnificarlo  3  e  fommamente  aggradirlo .  Per  le  quali  cole 

Tom.IF.  E  e  egli 

X  Dant.  Furg.io. 
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egli  fi  puote  di  certo  affermare  »  fé  e' fi  guarda  alla  vir- 
tù della  Vivacità-,  al  Coftume  divino  9  e  alla  nobiltà  di  sì 
fatte  opere  3  che  giuftamente  a  quella  tìatua  il  titolo  di 
bella  »  e  ancora  di  perfetta  iì  conviene ,  e  che  a  lei  nef- 
fun'  altra  (  cotanto  ella  è  nobile  9  e  perfetta  )  fi  dee  an- 
tiporre  .  Dove  non  fono  quefte  due  parti  9  io  dico  la  Vi- 
vacità 9  e  il  Coftume  5  piuttofto  faifi  9  che  flatue  fono  le 
figure:  e  comechè  ogni  parte  mifuiatamente  iìa  ordina- 
ta, e  all'arte  rifponda  ogni  avvilo  9  e  fenza  errore» pò* 
co  fono  nel  fine  commendabili  tuttavia  9  eh'  è  il  creare 
Coflumi  9  e  in  poco  pregio  da  tutti  fono  tenute .  E  dive- 
ro non  è  bailo  r  artifizio  di  quefla  fìatua  9  nia  nobile  9  non 
mediocre  9  ma  fovrano  9  non  terreno  9  ma  divino  »  e  fen- 
za fallo  fopra  l'ufo  umano  innalzato  3  in  guifa  che  alla 
villa  del  fembiante  vivo  9  e  valorofo  9  ancora  i  fenfi  fenza 
ragione  in  altrui  fi  commovono  :  per  lo  nobile  Coilume 
jfi  fveglia  r  animo  fubitamente  al  fuo  bene  :  e  per  lo  va^ 
iore  9  eh'  è  mirabile  9  nafcono  quelli  efìètti  9  che  con  fom- 
ma  lode  9  «  con  onore  fono  ricordati .  Vigor  celelle  ,  che 
fiimoli  altrui  a  penfìeri  alti  9  e  fovrani  :  vivace  forza  , 
che  vivi  Jieta  in  duro  faflò  :  moto  gentile  9  e  divino  9  che 
muovi  «hi  mira  a  fatti  alteri  9  e  lopraumani  ;  che  bene 
farebbe  duro  9  com'è  il  marmo  9  in  cui  refla  cosi  nobil- 
mente tanta  Vivacità  ilampata  9  fé  alla  virtii  9  ed  al  va- 
lore per  così  chiara  villa  non  fi  fpronaflè .  Non  fi  movo- 
no i  piedi  a  cofe  vili  :  non  fanno  atto  le  mani  per  ope- 
ra di  poco  pregio  :  non  fono  prelle  le  fattezze  a  vizj , 
né  a  lafcivie  ;  ma  è  vigilante  il  celelte  portamento ,  e_. 
promette  col  Coflume  più  che  umano  alti  penfieri  9  fatti 
eroichi  9  e  che  da  animo  cosi  generofb  divine  prodezze 
debbano  ufcire  .  E  tanto  fia  detto  della  Vivacità  ,  e  di 
quella  9  che  Donatello  con  artifizio  »  anzi  vivamente  con 
divino  Coftume  nel  s.  Giorgio  ha  collocato  ;  onde  accioc- 
ché noi  9  quanto  in  ogni  parte  e^li  compiuto  fia  j  com- 
presi- 
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prendere  pofllamo  >  ragioniamo  oltre  a  ciò  della  Bellezzat 
la  quale  quafi  dentro   alle  fue  braccia  ^  la  Vivacità  ,  e  il 
Coltume  ricevendo»  ne  ha  formato  quella  nobiltà  più  {ingo- 
iare j  e  più  perfetta  ,  che  fi  puote  in  cofe  flmili  defiderare  . 
E*  la  Bellezza  5  come  ogni  uomo  afferma  9  fopra  tut- 
to preziofa,  e  ftimata  molto  in  tutte  le  cofe  9  che  noi  odia  Bei- 
degne  di  lode  veggiamo  ad  ogni  ora .  Per  quefto  ,  co*  **^^*  ' 
me  il  prefente  ragionamento  richiede  9  egli  ci  bifogna^j. 
confiderare  ,  quale  ila  la  natura  fua  »  e  quella  particolar- 
mente 9  che  ne'  corpi  umani  fi  trova  9  e  come  la  poffano 
i  pittori  9  e  gli  fcultori  imitare .  Quefto  poi  che  aremo 
fatto  9  infiememente  conofceremo  appreffo  9  quanto  Do- 
natello fia  flato  ottimo  artefice  ,  e  folenne  9  e  come  il  fan 
Giorgio  fia  colmo  9  e  pieno  di  Bellezza  9  e  di  tutte  quel-    . 
le  parri  9  che  fono  alla  perfezione   di  lui  convenevoli  . 
Quefta  Bellezza  pare  9  che  fia  una  certa  unità  9  e  una  mi*, 
furata  convenevolezza  9  a  cui  9  come  a  fuo  fine  9  ogni  fùa 
parte  9  ciaicuna  per  rifpetto  dell'  altra  ottimamente  divi- 
fata  9  fa  di  fé  vifta  grazìofa  9  e  per  quello  ordinata  ado- 
pera non  fenza  molto  onore  »  che  a  lei  è  fempre  in  com- 
pagnia .  E  perchè  non  avviene  f  cotante  fono  in  numero 
le  cofè  9  che  la  compongono}  fé  non  di  rado  oltre  su^ 
modo  9  che  la  Bellezza  9  a  guila  della  rara  fenice ,  in 
cofà  moftale  fi  poffa  vedere  9  ragioniamo  di  quella  s  co- 
me foftiene  il  prefente  Trattato»  e  a  quello 9  eh' è  oicu- 
ro  9  diamo  quella  luce  9  che  nelle  cofe  umane  ad  ora  ad 
ora  fi  conofce  .  Ora  9  come  1*  adoperare  virtuofamente 
Q  come  dice  il  Filofofo  )  fi  fa  in  un  modo  lenza  più  >  mg 
r  errare  in  molti  >  anzi  in  infiniti  >  dov*  è  cofa  molto  age- 
vole r  intoppare  9  e  per  poco  valor  deli*  animo  venir  me- 
no ;  così  della  Bellezza  addiviene  >  la  quale ,  perchè  è  una 
certa  nobiltà  perfetta  9  e  in  fé  lleflà  9  quanto  lì  puote  il 
più  9  unita  :  e  la  bruttezza  per  lo  contrario  di  molte  parti 
E  e  2         -  difiìw 

X  II  Bocchi  ^cx  Vivacità  intende  quello  che  ora  fi  chiama 
MoJ[a . 
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difTimili  coiDpofta  ;  per  quella  cagione  non  in  tutti  i  tem- 
pi, ma  di  rado  in  alcun  fecolo  fi  trova  la  Bellezza  uma- 
na :  ma  la  bruttezza  (  perciocché  »  com'  è  detto  ?  facil  co- 
fa  è  r  errare  )  molto  fpefTo  j  e  ad  ogni  ora  la  v.eggiamo  . 
E  che  altra  cagione  peniìamo  noi  ?  che  fia  »  che  non  già 
fovente  »  ma  di  rado  alcuna  volta  gli  artefici  9  e  gli  Scrit- 
tori ancora  rielcano  perfetti  9  e  di  quella  bellezza  forni- 
ti 9  fé  non  la  gran  difficoltà  9  la  quale  fi  trova  nel  con- 
giugnere 9  e  neir  unire  tutte  le  fue  parti  mifuratamente? 
Le  quali  parti  9  comechè  eglino  ad  una  ad  una  conofcano 
perfettamente  9  neffuna  cofa  puote  loro  tuttavia  in  ciò 
rilevare  9  fé  elleno  non  tendono  a  creare  un  tutto  3  cioè 
la  Bellezza  9  la  quale  in  neffuna  parte  fia  a  fé  fleffa  dif- 
fìmile  9  né  differente .  E  di  quefto  fìaci  un  fegno  tal&_i 
nelle  cofe  della  Natura  ;  perchè  quel  poco  di  Bellezza  » 
che  alcuna  volta  in  un  corpo  umano  fi  vede  9  fenza  che 
ella  di  molte  parti  è  mefcolata  9  che  fono  difformi  verfo 
di  fé  9  non  già  per  tutto  il  tempo  ,  che  I'  uomo  vive  9 
ma  per  pochi  giorni  di  noftra  vita  9  la  Natura  9  come  mi- 
niflra  fcarfa  9  e  riflretta  ,  altrui  la  dona  9  e  la  concede . 
Onde  con  gran  fenno  diffe  quel  poeta  5  di  quefia  Bel- 
lezza ragionando  : 

-39  Ch'  iìffifuol  dire  a  quejìa  9  ed  ora  a  quella  : 
i3  Al  fm  tempo   miglior  Gojìei  fu  bella  . 

E  per  quefla  cagione  fcrivono  alcuni  di  Elena  9  la  quale9 
poiché  divenne  vecchia  9  confìderando  i  fudori ,  e  le  fa- 
tiche 9  che  tutta  la  Grecia  per  la  fua  Bellezza  avea  pa- 
tito 9  quando  tutta  nel  vifo  grinza  9  e  con  la  pelle  ca- 
fcante  nello  fpecehio  fi  conobbe  9  molto  9  e  fpeffo  di  co- 
loro fi  rifè  9  che  cotanta  noja  9  e  cotanto  affanno  per  un 
bene  così  breve  9  e  caduco  aveano  fblferto  .Da  quefta 
cagione  medeiima   mofTo  il  Petrarca  j   che  pativa  dolor 

gran- 
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grande ,  e  angofcia  per  l' amore  »  che  alla  Bellezza  di  ma- 
donna Laura  e'  portava  ,  dice  •  che  »  quando  che  fia ,  cef- 
lando  ella  ,  la  quale  del  Tuo  tormento  era  cagione  ,  gli 
farà  pur  conceduto  di  fentire  alcuno  alleggiamento  dell* 
aipra  vita  5  che  ad  ogni  ora  era  a  lui  da  quefta  fomma  9 
e  rara  Bellezza  contelb  j  e  tolto  :  la  qual  cola  allora  pen- 
fava  egli ,  che  poteflè  avvenire  »  quando  il  vago  lume 
degli  occhi  >  e  il  color  del  vifo  per  la  vecchiezza  ve- 
niffero  meno ,  e  i  capelli  d' oro  f  per  ufare  le  fue  parole  ) 
d'argento  fi  facefTero  .  Ma  per  ragionare  della  Bellezza 
egli  non  farà  fuori  di  propofito  5  che  e'  fi  confideri ,  e  fi 
favelli  della  perfezione  3  che  fi  trova  negli  artiiìzj  umani  ; 
poiché  r  una  in  cambio  dell'altra  fi  piglia  benefpeflb» 
quando  fi  ragiona  ;  e  gli  Scrittori  favj  altresì  (  perchè 
fi  conofca  9  quanto  fu  grande  la  fua  eccellenza  )  col  no- 
me della  forma  »  la  quale  dona  alla  materia  9  e  al  com- 
pofto  9  di  cui  ella  è  forma  9  perfezione  9  fono  ufati  ne' 
più  nobili  trattati  di  nominarla  .  E'  adunque  la  perfe- 
zione 9  cioè  quefta  Bellezza  9  tanto  malagevole  9  e  tanto 
rara  9  che  da  ogni  uomo  per  cofa  ad  un  miracolo  fomi- 
gliante  è  riputata  9  quando  Ci  fente  »  o  fi  vede  9  ovvero 
fi  legge  9  che  in  alcuna  cofa  ella  fi  trovi  9  o  per  altro 
tempo  vi  fia  fiata  .  £  per  venire  a  quefta  confiderazlo- 
iie9  quanti  pochi  negli  afììtri  militari  fono  flati  coloro  9 
che  il  nome  di  valorofi  9  e  perfetti  guerrieri  sì  hanno 
acquiftato  ?  Ne'  quali  fé  noi  ad  una  ad  una  tutte  le  parti 
vorremo  confiderare  9  neffuno  per  mio  avvifo  ci  farà , 
che  di  vero  fia  degno  di  tanta  gloria .  Perchè  comincia- 
mo da  Aleffandro  Magno  9  fenza  che  da  tutti  è  tanto  com- 
mendato 9  nella  fortezza  tuttavia  9  dove  maggiori  prove 
egli  fece  9  poco  confìderato  alcuna  volta  9  anzi  temera- 
rio è  giudicato  :  perocché  egli  fi  mife  fpeffo  in  quel  pe- 
ricolo 9  onde  di  ufcire  vivo  in  modo  alcuno  fpettare  non 
■j^otez .  E  conae  potremo  noi  altresì  lodare  Cefare  non-. 

per 
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per  le  civili  occupazioni  »  nelle  quali  peravventura  nef^ 
funo  di  lui  fu  peggiore  ,  ma  negli  affari  militari  »  ne* 
quali  è  tanto  commendato?  Dove  la  vita  fua  troppo  più 
ardita  di  quello  >  che  fi  conveniva  »  mife  molte  volte_» 
gran  numero  de*  fuoi  valorofi  foldati  >  anzi  tutto  il  fuo 
efercito  con  poco  giudizio  in  pericolo  di  perdere  la  vi- 
ta 9  e  1*  onore  ?  Che  diremo  noi  di  Annibale  >  di  cui  la 
iàgacità  da  ogni  uomo  cotanto  è  ammirata  ?  Ma  non  fu 
però  così  grande  >  che  da  Claudio  Nerone  ella  rintuzza- 
ta non  foflè  j  quando  con  la  miglior  parte  del  fuo  efercito» 
che  contro  a  quello  di  Annibale  era  oppoftoj  egli  a  gran 
giornate  partendofi  con  Livio  Salinatore  fi  congiuniè  ,  ac- 
ciocché con  le  forze  accrefciute  la  fierezza  di  Afdrubale 
più  agevolmente  contraftare  ,  e  abbattere  fi  potefle  .  E 
quello  fece  egli  con  configlio  sì  avveduto  »  e  con  tanto» 
filenzio  air  ufato  modo  lafciòTefercito  fuodivifato»  che 
Annibale  non  altramente  »  che  fé  il  capitano  Romano  fof- 
fé  flato  prefente  »  tenne  i  fuoi  foldati  altresì  fotto  quel- 
la difciplina  a  che  fempre  negli  altri  paffati  giorni  era 
ufato  di  fare  »  Ma  come  fi  puote  egli  difendere  a  anzi  ini 
che  modo  non  fi  dee  forte  biafimare  >  afpirando  alla  ulw 
tima  vittoria  5  dopo  il  fanguinofo  fatto  d*  arme  di  Can- 
ne >  confortandolo  molto  Maarbale  >  capitano  de' cavalli» 
che  e*  non  menò  a  Roma  V  efercito  vincitore  ?  E  come- 
chè  molte,  lodi  j  e  ficcome  io  avvifb  »  forfè  più  giufta- 
mente  de'  fopraddetti  »  meriti  Scipione  »  non  è  nondimeno, 
commendato  y  né  celebrato  molto  nella  militare  difcipliw 
Da  ;  nella  quale  troppa  larghezza  »  e  troppa  licenza  a'  fol- 
dati concedendo  »  maculò  egli  in  gran  parte  il  fuo  nome»' 
e  la  fua  chiara  fama  .  Ora  >  poiché  ne'  più  fingolari  guer* 
rieri  non  fi  è  trovata  giammai  quella  Bellezza  >  né  que-^ 
fia  perfezione  »  andiamo  nelle  altre  cofe  confiderando» 
fé  ella  peravventura  vi  foflè  fiata  .  E  per  dire  degli  Ora- 
tori» di  culla  materia  è  tanto  comune»  e  tanto  ad  ogni 
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uomo  propria  j  e  naturale;  quanti  pochi  in  ciafcuna  età 
foro  liati  quelli  3  i  quali  così  de' Grecia  come  de' Lati- 
ni favellaudo  ».  fi  poflàno  con  ragione  commendare  ?  Ma 
nefTuno  di  quefti,  come  io  ilimo  a  per  la  grandezza  dei- 
la  cofa  è  flato  giammai  beilo  »  né  perfetto  .  Perchè  9  co- 
me  potremo  noi  farci  a  credere  9  che  Ifocrate  foffe  talej 
poiché  della  contemplazione  retorica  fi  contentò  ien^a-* 
piti  9  e  fqnza  adoperare  invecchiando  j  nelle  confiderazio- 
jii  del  ben  dire  flette  occupato  5  e  da' civili  afFdri  fem- 
pre  lontano?  Né  fi  puote  Ortenfio  in  queflo  numero  fe- 
condo il  giudizio  deMetterati  collocare;  il  quale  a  dive- 
nuto nel  fuo  tempo  più  fiorito  a  rimeflò  molto  e  trafcu- 
rato  9  operò  ,  che  grande  occafione  a  Cicerone  fi  prefen- 
tafle  di  avanzarfi  9  e  infiemementedifiiperarlo  .  Né  que- 
fli  altresì  9  che  tra'  Latini  il  più  fblenne  oratore  a  e  il 
più  Angolare  è  riputato  a  fi  dee  di  quefta  compiuta  Bel- 
lezza ftimare  fornito  ;  poiché  da  Bruto  a  e  da  Calvo  è 
riprefo  a  e  come  poco  confiderato  dall'  uno  a  e  dall'  al- 
tro 9  e  oltre  a  ciò  da  Afinio  Pollione  grandemente  iiii. 
molte  cofe  biafimato .  Ma  che  vuole  altro  Efchine  a  De* 
moftene  fignificare  ^  quando  egli  chiamandolo  beftia  a  e 
le  parole  in  altra. fignificazione  poco  acconciamente  tra- 
portate a  e  il  lanciare  le  mani  a  e  le  qualità  della  voce 
gli  rimprovera  a  fé  non  che  f  perocché  egli  non  avea  ot- 
timamente quefle  parti  alle  altre  fue  fingolari  aggiunto  ) 
né  di  Bellezza  a  né  di  perfezione  del  tutto  era  fornito? 
E  queflo  fé  fu  vero  in  Demoftene  a  con  più  ragione  egli 
feguirà  9  che  né  ancora  Efchine  per  lo  fuo  teftimonio  di 
cotanto  nome  fia  degno;  perchè  nella  caufa  di  Tefifon- 
te  9  poiché  contra  lui  giudicarono  i  giudici  9  per  tale^ 
difonore  abbandonando  Atene  fua  patria  9  fé  ne  andò  ad 
abitare  a  Kodi  ;  dove  pregato  dagli  uomini  dell'  ifola  re- 
citò loro  r  orazione  9  la  quale  egli  avea  orato  contra  Te- 
iìfontea  e  il  giorno   appreffo  quella  di  Demoftene  in  di- 
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fefa  di  Tefìfonte  ;  della  quale  (  perchè  era  bella  »  e  com*. 
piuta  )  fi  maravigliarono  molto  i  Romani  ;  in  quefto  fòg- 
giunfe  Efchine  :  Quanto  vi  maraviglierefte  voi  più  9  fé 
Demoftene  proprio  avefte  udito  ?  Perlochè  forzato  dal  Ve- 
ro Efchine  confermò  la  maraviglia  de*  Rodiani ,  e  mol- 
to il  fuo  nimico  aggrandì,  e  molto  con  le  fue  parole  il 
magnificò  ,  e  verfo  di  fé  giudicò  quello  più  bello  5  e  più 
perfetto  .  E  che  diremo  noi  de'  poeti ,  i  quali  »  comechè 
di  numero  quafi  infinito  fiano  flati ,  tuttavia  quanto  po- 
chi fono  quelli  j  che  a  ragione  ,  febbene  fi  guarda  5  giù- 
ftamente  fi  poffano  lodare  ?  Perchè  egli  fi  puote  ben  pen- 
fare  9  che  Ariftotile  in  aggradire  ,  e  in  lodare  le  cofe 
di  Omero  non  fcATe  molto  puro  9  e  dalle  paffioni  umane 
molto  netto  ,  e  che  intera  fede  per  quefta  cagione  fé  gli 
debba  preftare  ;  poiché  afferma  Orazio  9  come  quegli  9 
che  col  fuo  faldo  giudizio  non  conobbe  in  lui  quefta  Bel- 
lezza 9  né  quefta  perfezione  9  eh'  egli  alcuna  volta  è  len- 
to 9  e  trafcurato .  Ora  9  fé  quefto  in  Omero  addiviene  9  più 
Scuramente  di  Vergilio  fi  potrà  dire  5  il  quale  per  giu- 
dizio degli  uomini  letterati  3  e  difcreti  9  nelle  virtù  poe- 
tiche molto  inferiore  è  giudicato;  anzi  dov' egli  ottimo  j 
e  mirabile  apparifce  ,  tutto  è  alla  imitazione  di  Omero 
attribuito.  Perchè  la  favola  eroica  9  eh' è  la  foftanza  del 
poeta  9  e -quafi  l'anima  di  fua  facoltà  9  è  fcarfa  verfo  di 
fé  per  rifpetto  de'  lunghi  epifodj  j  più  di  ogni  altra  co- 
fa  nella  fua  opera  celebrati  j  i  quali  9  ficcome  fono  trat- 
tati altamente  9  e  con  fenno  favio  molto  9  e  gentile  9  così 
mentre  che  tengono  l'animo  altrui  al  fuo  piacere  allac- 
ciato 9  lo  tolgono  all'  incontro  dalla  materia  »  eh'  è  pro- 
pria 9  e  principale  .  Se  già  noi  non  vogliamo  dire  9  che 
Vergilio  imprendeffe  aformare  nella  perfona  di  Enea  un 
ottimo  dicitore  9  e  non  piuttofto  un  grande  eroe  9  coma 
pare  9  che  in  tutta  l'opera  egli  prometta.  Ma  le  molte 
macchine ,  come  dicono  gU  autori  di  queff  arte  ,  ufate 
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tanto  fpeflb  9  operano  bene  in  guìfa  ?  che  il  giudizio  poe- 
tico in  lui  fi  defidera  .  Perocché  tante  fono  le  perfone 
di  Dii  )  e  di  Dee  da  lui  ad  ora  ad  ora  interpofte ,  e 
per  entro  la  fua  opera  fparfe  ,  operanti  in  cofe  umane» 
che  affai  fanno  fede?  come  fcarfo  di  molta  invenzione! 
obliando  la  foftanza  di  fuo  propofito  9  di  cofe  forzate  s 
e  quafi  ftraniere  ha  comporto  il  fuo  poema  >  che  pofci» 
diverfamente  è  da  molti  confiderato  .  Non  mancano  nel- 
la noiira  lingua  poeti  nobili  9  ed  eccellenti  *  i  quali  per- 
avventura  fi  deono  ftimare  di  non  minor  lode  degni  % 
che  i  Greci  9  e  i  Latini  j  ma  egli  ci  ha  fbpra  gli  altri 
uno  fornito  di  fenno  fingolare  9  e  di  alta  prudenza  9  che 
col  fuo  favio  avvifo  dalle  fue  Tofcane  compofizioni  ha 
fempre  tenuto  la  difformità  9  e  la  bruttezza  lontana-. . 
Quefii  è  il  Petrarca  9  che  a  celebrare  imprefe  nella  no. 
ftra  lingua  la  bellezza  di  Madonna  Laura  9  e  imitando 
un  perfetto  amante ,  e  una  donna  fbpra  le  altre  di  vir- 
tù fovrana  9  ne*  fuoi  fcritti  congiunfe  una  perfezione  cosi 
grande  9  che  dopo  neffuno  1'  ha  potuto  né  di  pari ,  né  da 
preffo  giammai  feguitare .  Ma  perchè  non  folo  1*  operare 
perfettamente  j  ma  il  confiderare  ancora  fenza  errore  è 
malagevole  molto  9  com*  è  cola  certa  i  così  fé  affermare 
fi  poteflè  9  che  quella  compiuta  bellezza  foflè  in  quefta 
fua  opera  9  io  fimilmente  affermerei  9  che  il  Petrarca  di 
tanto  nome  9  e  di  tanto  titolo  foffe  degno  9  e  che  ad  ogni 
poeta  e'fidoveflèantiporre  .  Ma  9  perocché  quella  è  con- 
fiderazione  troppo  più  alta  9  che  e  a  noi  9  e  al  prefente 
Trattato  non  fi  richiede  9  lafceremo  9  che  la  giudichino 
quelli  9  che  in  tali  affari  hanno  pollo  molto  lludio  j  e  con 
molta  cura  fi  fono  affaticati .  E  perchè  andiamo  noi  que- 
lle cofe  raccontando  ?  Non  è  egli  colà  certa  9  che  poche, 
dopo  tanti  fecolì  fono  Hate  quelle  opere  ,  le  quali  piene  di 
perfezione9e  di  Bellez2a9  e  quafi  fopra  le  forze  umane  ripu- 
tate 9  dalla  maraviglia  loro  hanno  gra»  nome  9  e  gran  gloria 
Tom.  IV»  F  f  acqui- 
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acquiftato  ?  Delle  quali  alcune  non  già  9  ficcome  io  avvifo» 
per  li  arti£zj  ifquifiti  così  furono  nominate  9  ma  per  li 
Soverchi  ornamenti  9  e  per  le  molte  ricchezze  ;  le  quali 
cofe  a  perchè  non  fi  videro  negli  altri  artifizj  >  né  nelle 
altre    fabbriche  9   '  diedero  cagione  9  che  un  nome  tale 
fofTe  loro  dato  .  Per  le  quali  cofe  e'  potrà  bene  ad  ogni  uo^ 
mo  efièr  cofa  chiara  9  fé  nella  iìatua  del  s.  Giorgio  que- 
fìa  pei  fetta  Bellezza  fi  trova  9  che  Donatello  ancora  non 
folo  è  artefice  fingolare  9  ma  che  e'  fi  puote  ad  ogni  al- 
tro di  queft'  arte  antiporre  .  E  quefto  perchè  fi  conofca9 
e  la  cagione  infiememente  (  pofciachè  la  Bellezza  alle  artÌ9 
di  cui  abbiamo  detto  9  cotanto  è  fcarfa  )  non  farà  cofa_» 
Convenevole  di  favellarne  partitamente  9  e  con  brevità 
confiderare  la  bifbgna  pertinente  a  queft'  arte  .  Delle  ar- 
ti 9  che  r  uomo  in  quefta  vita  efers;ita  »  alcune  fono  9  che 
hanno  il  fine  certo  neli'  adoperare  :  e  alcune  (  perciocché 
egli  in  gran  parte  nell'  altrui  potere  confitte  )  per  otte- 
nerlo fi  affaticano  molto .  E  perchè  quefto  fine  maggior 
nobiltà  9  e  maggior  Bellezza  contiene  in  fé  9   che  il  fuo 
foggetto  9  e  il  fuo  principio  9  quindi  avviene  9  che  ogni 
arte  per  confeguirlo  pone  tutto  il  fuo  Audio  9  e  tutto  il 
filo  sforzo .  Ma  quelle  veramente  più  delle  altre  malage- 
voli fi  devono  filmare  9  le  quali  da  que'  mezzi  9  e  da  que' 
foggetti  9  che  perlopiù  fono  loro  contrari  9  il  fuo  fine  fi 
procacciano  ;  come  fono  T  arte  della  guerra  a  e  1*  arte  ora- 
toria ;  in  cui  quando  manca  quefto  fine  all'  operazione  9  ed 
ella  tuttavia  merita  d'  eflère  commendata  9  di  prefente  a 
lodare  la  fatica  9  e  il  debito  dell'  artefice  fi  ricorre .  Sicco- 
me fcrive  Ti:o  Livio  9  che  fece  Scipione  Affriccino  9  quando 
magnificò  la  prudenza  militare  del  fuo  nimico  ;  perchè 
avendo  egli  in  Affrica  in  quel  fatto  d'  arme  memorabile  con 
gran  rovina  fuperato  Annibale  9  né  potendolo  per  lo  fine  9 
che  confeguito  non  avea  9  commendare  9  lo  lodò  nondi- 
meno per  quello  uffizio  ,  ch'egli  delie  cofe  della  vittoria 
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divifando  ,  con  ottimi  avvertimenti  »  innanzi  che  il  fegno 
della  battaglia  fi  defle  ,  accortamente  le  fue  fquadre  avea 
ordinato.  Né  mancarono  le  fue  Iodi  3.  Cicerone  nell'arte 
oratoria  »  comechè  egli  a*  giudici  non  perAiadeiTe  quello  » 
che  voleva  >  il  che  era  il  fuo  fine  9  che  dell'  omicidio  M- 
lone  fofTe  aflbluto  9  avendo  tutti  quei  modi  »  e  tutti  quelli 
artifizi  ufato  5  che  erano  alla  vittoria  >  e  alla  perfuafione 
accomodati .  Ma  i  mezzi  di  quefte  colali  arti  fono  quelli  » 
che  come  io  ftimo  »  per  la  loro  difficoltà  dall'  operazione 
quella  compiuta  Bellezza  tengono  difcofto  .    Eglino  fono 
tali  9  e  di  numero  così  grande  9  che  tutti  ad  uno  ad  uno 
né  agevolare ,  né  domare  in  quella  guifa  fi  poflbno  9  che  e' 
facciano  a  noftro  fenno .  E  per  quella  cagione  non  puote 
ancora   V  artefice  unire  9  né  congiungere  infieme  quella 
Bellezza  ,  la  quale  deve  mifuratamente  di    quelli  eflere 
compofta.  Ma  per  lo  contrario  non  così  avviene  dell'ar- 
chitettura 9  né  della  fculturà  ;  perchè  quefte  9  fenza  che 
hanno  il  fine  loro  certo  9  il  foggetto  9  e  que'  mezzi  9  che 
conducono  al  fine  ,  non  fono  malagevoli  molto  ,  anzi  fono 
fempre  prefti  a  ricevere  9  e  a  generare  quelle  forme  9  che 
dall' artefice  9  che  è  accorto  9  in  prima  fono  divifate  .  E 
in  quello  intendo  io  del  fine  dell*  arte  9  che  in  certo  modo 
non  è  air  artefice  malagevole  9  né  afpro  ;  ma  di  quello  9 
che  ha  riguardo  al  bene  comune  9  e  alla  qualità  della  cofa  » 
moltoè  diverfala  ragione  9  anzi  è  difficile  Ibpra  ogni  colà, 
e  dall'  arte  infinitamente  è  bramato  .  E  perchè  quello  fine 
dee  generare  coftumi  in  prò  del  genere  umano  9  per  ciò 
il  governo  civile  ne  prende  cura  partitamente  ;  e  apprez-. 
za  le  figure  9  che  deftano  negli  animi  altrui  fanti  penfieri  , 
e  calli  ;  e  all'  incontro  toglie  via  quelle  9  che  fanno  fovve- 
nire  lafcivie  ,  e  fcollumatezze  :  come  fi  dice  eflère  avve- 
nuto *  nella  fanta  Caterina  9  e  nel  fan  Biagio  9  dipinti  in 
Roma  dal  Bomrroto  nel  fuo  Giudizio  ;  le  quali  figure  C  Pe- 
rocché generavano  coftumi  poco  lodevoli  3  furono  non  ha 
F  f  2  gran 
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gran  tempo  altramente  ordinate  »  e  fu  tolta  loro  quella 
qualità  di  vifta  j  che  alcuno  fcandalezzo  poteva  partorire . 
Non  ripugna  adunque  il  marmo  >  per  dire  di  quello  che 
abbiamo  cominciato  s  né  per  modo  alcuno  reca  affanno 
allo  fcultore  ,  che  a  quel  fine  e'  non  arrivi  9  e  a  quella 
Bellezza  a  che  egli  avea  nell*  animo  fuo  ordinato  .  Né  iTmiU 
mente  molta  durezza  trovano  quelle  arti  »  le  quali  hanno  il 
foggetto  in  cofa  naturale  ;  né  fa  loro  di  meftiero  di  molti 
arredi?  che  quefto  perfetto  fine  elle  non  poffano  eonfe- 
guire.  Etale  è  l'arte  degli  iftrioni  3  ilprincipio  di  cui» 
e  i  mezzi  altresì  fono  in  un  medefimo  foggetto  9  cioè  nel 
corpo  umano  9  e  ubbidifcono  fempre  al  fuo  artefice  9  e  fé 
egli  è  favio  9  e  intendente  9  quefta  compiuta ,  e  perfètta 
Bellezza  9  della  quale  noi  diciamo  9  gli  partorifcono  .  Per 
lo  che  gli  antichi  Romani  di  quefta  perfezione  cotanto  ra- 
ra molto  fi  gloriavano  9  e  in  tanto  di  vederla  in  Rofiio 
iftrione  fi  efaltavano  9  che  chiunque  in  alcuna  arte  folfe  di* 
venuto  Angolare  9  erano  ufat^  di  dire  9  che  egli  era  uno  al- 
tro Rofdo  .  E  oltre  a  queflo  9  perchè  nefiuna  città  da  Ro- 
ma in  fuori  9  una  cofa  tanto  mirabile  pofledeflè  9  ordina- 
rono 9  che  cento  feudi  il  giorno  per  fua  provvifione  gli  fof- 
fero  dati .  Ma  per  favellare  del  fine  di  quefte  arti  9  ficco- 
me  elle  in  confeguirlo  9  qualunque  egli  fia  9  di  molta  lode 
non  fono  degne  9  così  non  già  avviene  come  nell'  orato- 
ria 9  e  nella  militare  9  che  da  graviiEmo  biafimo  9  quando 
quello  non  ottengono  9  elle  fiano  fcufate .  Perocché  chi  è 
quegli  9  che  nel  maneggiare  queft'arte9  volendo  da  un 
pezzo  di  marmo  cavare  una  ftatua  di  un  Ercole  9  che  per 
fuo  poco  avvedimento  così  nell'  adoperare  fi  fmarrifca  9 
che  e'  ne  rierfca  altra  figura  dal  fuo  fine  del  tutto  dif- 
ferente ?  E  in  quefìo  intendo  io  di  ogni  fine  9  qualunque 
egli  fia  9  perchè  il  fine  9  che  in  qualità  dee  effère  preziofb9 
è  fopra  ogni  cofa  malagevole.  Ma  noi  tra  quelli  artefici 
non  dobbiamo  annoverare  coloro  in  modo  alcuno  ?  i  quali 
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con  poco  giudiaio  9  e  con  minore  efperienza  fanno  le  loro 
opere  in  ogni  parte  rozze  »  e  difformi  j  e  tutte  nella  brut- 
tezza  fbmmerfe  ,  come  ne*  primi  fecoli  j  quando  ebbero 
principio  quefte  arti ,  foleva  avvenire  ;  perchè  tanto  era- 
no poco  ufati  gli  artefici,  e  tanto  rozzi  nel  fuo  artifizio» 
che  quello  »  che  dipignevano  j  non  fi  poteva  difcernere  9 
«è  riconofcere  ,  ma  era  di  bilbgno  5  che  apprefllb  alle  cofe 
effigiate  fi  ponefle  il  nome  fi:ritto  in  quella  guifa  :  Quefto 
è  un  cavallo:  quefto  è  un  albero  j  come  quei 9  che  dalle 
parti ,  le  quali  dall'  arte  erano  prodotte ,  non  giudicava- 
no gran  fatto  5  che  elle  potefiTero  altramente  effere  cono- 
nofciute  .  Ma  parlando  di  quelli ,  che  molto  fi  avvicina- 
rono a  quefta  Bellezza  »  gran  copia  ne  ebbe  l' antica  etJl  3 
e  nella  noflra  altresì  ;  ma  molto  pochi  in  amendue  fono 
liati  quelli  9  che  di  e/Ta  intera ,  e  perfetta  notizia  dimoftri-» 
no  avere  avuto  j  e  come  veri  pofTeditori  nelle  opere  1*  ab- 
biano collocata .  E  tale  fu  peravventura  la  Venere  di  Apellff 
dì  tanta  perfezione  fornita  »  e  la  ftatua  di  AlefTandro  Magno 
fatta  da  Lijtppo ,  e  con  altre  poche  quella  ancora»  di  cui 
il  dice  a  che  elTendo  fiata  pofita  da  Marco  Agrippa  davanti 
a'  fuoi  bagni  ,  la  tenne  in  tanto  pregio  Tiberio  Impera- 
dore  9  che  prefo  dalla  maraviglia  di  cofa  sì  perfetta  9  nella 
fianza  9  dove  dormiva  9  la  fece  portare .  Ma  ciò  non  fof- 
ferfe  il  popolo  Romano  9  che  con  alte  voci  9  quando  era 
il  Principe  nel  teatro  9  domandò  9  che  quefìa  ftatua  nel  fuo 
luogo  9  onde  era  fiata  tolta  9  fofife  ripofia  ;  né  di  così  fate 
fino  giammai  9  che  egli  da  tali  voci  infeftato  a  reftituirla 
nel  fuo  luogo  fu  coflretto  .  Dell'  età  noftra  non  già  pren- 
derei ardire  di  nominarne  molte  ;  perocché  è  la  cofa-. 
troppo  più  ofcura  9  e  malagevole  9  che  il  giudizio  umano  la 
pofllà  fenza  errore  giudicare;  fé  già  gli  uomini  letterati  e 
intendenti  9  e  la  nobiltà  delle  opere  non  ci  facefife  fede,  che 
nella  città  di  Firenze  alcune  ce  ne  ha  tuttavia  9  le  quali  con 
quefto  gran  titolo  di  Bellezza  fi  dcono  nominare .  E  chi  ne- 
gherà 
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gherà  giammai  )  che  la  Notte  di  Michelagnolo  non  fia  di  tale 
eccellenza ,  e  la  Madonna  del  Sacco  di  Andrea  del  Sarto» 
e  la  cupola  con  tanta  arte  »  e  con  tanto  ingegno  da  Fi- 
lippo di  Ser  Brunellefco  fabbricata  »  e  il  s.  Giorgio  di  Do» 
natello  fopra  le  altre  cofe  Angolari  »  e  perfette  ,  unico  > 
eraroefempio  di  Bellezza?  in  cui  con  tutte  le  fue par- 
ti unita  9  mercè  del  difcreto  »  e  faggio  avvedimento  di 
quefto  mirabile  artefice  >  ha  ella  congiunto  tutte  quelle.^ 
virtù  »  che  a  renderla  nobile  fono  di  bifbgno .  Sono  que- 
fìe  arti  per  quello  >  che  abbiamo  detto  »  viepiù  che  le 
altre  felici  ;  poiché  quel  perfetto  fine  ,  e  pieno  di  Bel- 
lezza elle  confeguono  9  e  poco  meno  che  a  guifa  di  De- 
dalo j  di  cui  favoleggiano  i  poeti  »  che  egli  ebbe  tutti 
ifuoi  ftromenti  animati  »  e  intendenti»  quelle  cofe»  che 
alle  loro  opere  fono  di  bilbgno  9  ufano  »  e  a  quelle  >  quando 
occore  »  ftnza  il  niego  comandano  infiememente  .  Ma  » 
perchè  egli  nafca  quel  fine  9  onde  feguano  appreflb  pen- 
fieri  >  coftumi  »  ed  effetti  lìngolari  negli  animi  altrui  » 
oltre  a  modo  è  cof*  malagevole  ;  perocché  il  congiugnere 
le  parti  »  che  fono  fcompigliate  »  e  confufè  a  con  favio  av- 
vedimento 9  è  opera  di  raro  ingegno  9  e  peregrino .  E  per 
dire  9  come  nel  principio  abbiamo  promeflb  9  in  quanto 
alla  prefente  materia  appartiene  9  in  tre  maniere  »  e  per  tre 
cagioni  la  Bellezza  fi  nomina .  Primamente  in  quelle  cofe  fi 
dice  eflère»  fenza  avere  riguardo  ad  una  ifquifita  confidera- 
zione  9  che  dagli  artefici  per  lo  più  ottimamente  fono  fiate 
fatte9  onde  fovente  avviene»  che  di  alcuno  egli  C\  dica:  Que- 
gli è  un  bello  fcrittore  9  o  un  bello  oratore  ;  cioè  egli  è 
tale  ]  che  da  lui  con  molto  artifizio  opere  belle  »  e  perfette 
molte  volte  fono  prodotte.  E  altrimenti  fi  dice  »  mirando 
al  trattamento  folo  dell'  artifizio  »  e  non  a  quello  »  per  cui  è 
fatta  r  imitazione  5  ficcome  fijno  quei  verfi  9  che  da'  Latini 
Scrittori  per  cagione  dì  Iafcivie9e  di  libidine  fono  fiati  fcrit- 
tis  i quali  comechè  fiano  giudicati  verfo  di  fé  belli»  e 

fin- 
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iingolarij  la  materia  tuttavia  è  laida  j  e  fozza  »  e  tale 
per  fua  natura  j  che  da  pochi  in  fuori  per  li  modi  feti- 
di s  eftomachevoliè  letta  9  e  confiderata.  E  di  quefta  na- 
tura fu  r  artifizio  di  colui  5  il  quale  con  iftudio  mirabile 
fi  era  efercitato  in  tirare  a  fegno  a  e  con  tanta  indullria 
faceva  quefto  9  che  ad  ogni  colpo  sitando  in  luogo  lonta- 
no alquanto»  in  un  ago  »  che  era  il  deftinato  fegno  j  fen- 
2 a  fallire  infilzava  un  cece .  Perlochè  j  quando  il  vide.» 
Aleflàndro  Magno  5  molto  i'  amntirò  a  ma  non  diede  a 
quello  {perciò  altro  in  dono  ,  fé  non  gran  quantità  di 
ceci  ;  giudicando  quello  gran  re ,  che  la  fatica  j  e  T  in^ 
duftria  j  quantunque  fofle  mirabile  »  e  eflrema  ,  nondime- 
no in  vile  foggetto  9  e  vano  impiegata  5  non  iòfCs  gran 
fatto  da  efière  ftimata  molto  prezzo  a  né  ho  onorata  .  Non 
monta  quefto ,  che  la  figura  fia  ftrana  j  o  difibrme  »  e  po-a 
co  in  fé  fteflà  grazìofa»  ma  fi  attende  ^  l'artifizio  fenza  più  ; 
il  quale  fé  è  fatto  avvenente  j  e  con  fenno  a  fi  commenda 
grandemente  a  e  molto  fi  apprezza .  Oltre  a  ciò  ne'  cor- 
pi umani  fi  dice  aver  luogo  la  Bellezza  a  quando  ciafcuna 
delle  parti  alle  altre  comparata  per  ifcambievole  rispetto 
m  ifaratamente  rifponde  a  e  fi  congiugne  ;  onde  fi  compo- 
ne infieme  un  tutto  a  che  in  parte  nefl[ìina  verlb  di  fé  è 
fconcio  a  0  difiòrme  a  ma  convenevole  a  e  fimile  a  fé  fteft 
fo  .  Quefta  tale  Bellezza  non  è  meno  rara  ne'  corpi  uma- 
ni a  che  quella  altra  5  di  che  abbiamo  detto  a  che  ^  negli 
artifizi .  Perocché  ola  difficoltà  a  che  hanno  tutte  le  par- 
ti a  che  ottimamente  fi  deono  unire,  o  la  Natura  troppo 
fcarfa  in  donare  una  perfezione  cotanto  grande  a  opera- 
no s  come  io  avvilo  a  che  così  di  rado  ella  in  alcuna  cofa 
umana  a  e  mortale  fia  veduta-  E  di  quefto  fiaci  per  fe- 
gno chiaro  quello  s  che  fece  Zettfi  antico  pittore  a  e  gentile 
in  dipingere  Eiena  a'  popoli  di  Crotone  -  Quefta  a  perchè 

dovea 
I  I  due  ftorpiati  ,  che  fono  in  due  arazzi  di  Raffaello ,  fono 
limati  quanto  le  figure  fané  ,  e  forfè  più .  Così  i  caramogi  d«l 
Gallotcl ,  e  i  mafcheroni  del  Bonarroti  « 
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dovea  eflere  di  Bellezza  mirabile  9  e  rara  j  non  giudicò 
il  buono  artefice  non  {blamente  imaginando  non  poterla 
trovare  ,  ma  né  anco  da  un  corpo  folo  »  comechè  bello  9 
poterla  co'  fuoi  colori  degnamente  effigiare  .  Perlochè  dal 
magiftrato  della  Terra  egli  ottenne»  che  davanti  le  più 
belle  vergini  gli  foflero  condotte  ;  dalle  quali  9  che  molte 
erano  9  egli  cinque  elefTe  seda  quelle  prefe  le  migliori 
parti  9  e  le  piìi  lodevoli  >  e  in  dipigiendo  ne  formò  col 
fuo  artifizio  quella  naturale  Bellezza  j  di  che  noi  al  pre- 
fente  ragioniamo .  Ella  adunque  9  che  è  tanto  rara  9  che 
con  difficoltà  in  un  corpo  folo  per  ipfazio  di  molti  fecoli 
fi  è  trovata  9  confifte  oltre  alle  cofe  dette  ,  in  grandezzas 
in  ordine  9  e  in  numero;  le  quali  cofe  G  deono  intende- 
re nondimeno  9  che  elle  abbiano  in  fé  mifura  convenevo- 
le: e  di  quello  effere  naturale  fiano  fornite  9  che  ad  ogni 
ora  negli  altri  corpi  per  lo  più  fi  veggono  .  Perciocché 
quello  9  che  è  bello  9  non  dee  eflfer  grande  in  guifa  9  che 
in  eflb  la  villa  del  tutto  fi  confonda  ;  né  per  lo  contrario 
di  ftatura  sì  picciola  9  che  da  una  mifura  convenevole  9 
e  naturale  molto  fia  lontano  ;  ficcome  fu  la  perfona  di 
Maffimino  Imperadore  sformata  y  e  difavvenente  :  e  Anto- 
nino Garacalla  così  picciolo  e  fparuto  9  che  molto  per  tale 
bruttezza  l'imperiale  maeftà  fi  diminuiva  9  e  molto  ne  ab- 
baflava  .  Per  quello  avvenne  alcuna  volta  9  che  la  gente 
di  Alellàndria  biafimandolo  in  pubblico  fenza  rifpetto  di 
alcuni  peccati  enormi. 9  e  villani,  gli  rimproverò  altresì 
per  ifcherno  il  difetto  del  corpo  ;  che  un  omicciuolo 
così  piccolo  9  come  egli  era  9  ad  Alefifandro  Magno  vo- 
lefTeaflbmigliarfi.  Quelle  parole  penetrarono  tanto  aden- 
tro neir  animo  di  Garacalla,  che  egli  con  alta  vendetta 
di  quelle  lingue  mordaci  fi  vendicò  .  Perchè  infingen- 
dofi  di  voler  fare  de*  giovani  Alelfandrini  una  legione  9  e 
i  ^migliori  di  quelli  fcegliere  ,  in  un  piano  fuori  della 
città  gran  moltitudine  ne  fece  venire;  e  di  cheto  fattovi 
Condurre  V  eiercito  9  quando  parve  a  lui  tempo  $  diede  il 

fegno. 
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fegno  9  che  tutti  quei  giovani  a  fil  di  fpada  fodero  melH  ; 
U  quale  tra  loro  entrato  con  molta  furia  s  ne  fece  una 
crudele  9  e  memorabile  uccifione .  Ma  in  quanto  all'or- 
dine appartiene ,  la  Natura  fteflà  ci  avvertifce  »  e  ci  in- 
iègna   in  far  giudizio  di  quelle  parti ,  che  fono  fconce  » 
e  difformi ,  e  malfatte  :  e  opera  5  che  V  animo  noftro  ad 
alcun  patto  non  fofFeri  o  con  parole  »  o  tacitamente  di 
approvarle  j  o  di  commendarle  ;  iìccome  non  le  approvò 
il  popolo  Romano  in  Vitellio  Imperadore  ;  il  quale  come- 
chè  di  grandezza  convenevole  fornito  fofle ,  nondimeno 
e  la  pancia  graffa  9  q  V  effer  nell'  una  delle  cofce  dive- 
nuto fciancato ,  e  del  volto  il  troppo  rolfeggiante  colo- 
re )  oltre  alle  crudeli  ingiurie  9  commoflè  alcuna  voltaci 
tutta  la  gente  ,   che  per    tali   difetti  molti  rimproveri 
addoflb  gli  gittaffe  .  Il  numero  di  quefta  Bellezza  non  dee 
effere  infinito  9  fé  egli  fi  ha  alle  fue  parti  riguardo  9  tut- 
toché le  confiderazioni  di  effe  non  fi  poffano  quafi  anno- 
verare. Quindi  avviene  9  che  ella  così  ne*  corpi  umani  9  co- 
me negli  artifizi  è  tanto  rara  9  e  tanto  mirabile  9  poiché 
da  molte ,  e  diverfe  cofe  una  fola  9  e  conforme  9  e  dalle 
parti  verfo  di  fé  divife  9  e  difgiunte  un  tutto  in  ogni 
parte  unito  9  e  riftrett;o  ne  dee  riufcire  .  Ma  molto  in  ciò 
è  da  confiderare  9  che  la  :bellezza  degli  uomini  9  e  delle 
donne   non    pare  9  che  fia  una  cofa  medefima  .  Peroc- 
ché in  ciafcuna  età  degli  uomini  egli  apparifce  una  certa 
grazia  9  e  una  certa  leggiadria  9  e  quello  finalmente  9  che 
con  alcuna  ragione  fi  puote  chiamar  Bellezza .  Ma   non 
cosi  delle  donne  addiviene?  le  quali  dalla  Natura  di  un  così 
fatto  9  e  nobile  privilegio  dotate  non  fono  •  E  per  quefta 
cagione  non  foffera  la  noftra  favella  9  che  come  di  un  uo- 
mo fi,dice:  Quegli  è  un  bel  vecchio;  così  di  una  donna 
parimente  ^  dica  :  Quella  è  una  bella  vecchia  ;  perchè  k 
Bellezza  confifte  in  atto  se  in  un  vecchio  9  con  la  prudenza 
operante  3  molto  ficonofcs^  ma  in  una  donna  fianca  da 
Tom.IF'  -  G  g  molti 
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molti  anni  s  e  divenuta  languida  >  e  frale  j  a  cui  è  dicé- 
vele  il  filenzioj  e  la  modeltia  9  non  pare  9  che  ella  in 
modo  alcuno  abbia  luogo .  Non  fu  Eiena  j  comechè  que- 
ilo  titolo  di  Bellezza  aveflfe  acquiftato  »  in  tutto  il  tempo 
della  vita  fuaj  bella:  anzi 9  come  fi  è  detto 9  non  fblo 
a  fé 9  qualunque  volta  nella  vecchiezza  con  lo  fpecchioli 
vide  9  ntia  ad  ogni  altro  uomo  ancora  di  maravigliarfi  re« 
cava  materia  9  che  tanti  popoli  9  quanti  alla  gueira  di 
Troja  erano  flati  9  sì  lunghe  fatiche  per  la  fua  Bellezza 
avelfero  patito  •  iVIa  per  io  conti'ario  9  come  fi  dice_j  s 
quantunque  fi  mutino  i  corpi  umani  in  qualità  ad  ora  ad 
ora  9  fi  fu  Alcibiade  nondimeno  così  ben  fatto  9  e  con 
tanta  mifura  compoflo  9  che  in  tutto  il  tempo  di  fua  vita9 
e  in  tutte  le  partì  dell'  età  quefta  Bellezza  9  di  che  noi 
ragioniamo  9  non  1'  abbandonò  giammai .  Grande  è  adun- 
que la  difficultà  in  trovarla  9  ma  fenza  dubbio  quella  è 
maggiore  9  che  provano  gli  artefici,  quando  ora  co* co- 
lori 9  e  ora  co' marmi  imitando  efprimere  la  vogliono  9  « 
davanti  agli  occhi  altrui  prefentare  .  Perlochè  farà  quefta 
umana  Bellezza  fopra  tutto  convenevole  9  e  mifurata- 
mente  ordinata  :  farà  orrevole  9  piena  di  maeftà  9  e  di 
avvenentezza  9  e  in  tutti  i  fuoi  arredi  naturali  graziofa  > 
e  fenza  efteriori  ornamenti  appreftrata  a  recare  a  chiunque 
la  mira  9  per  la  virtù  gentile  9  e  per  lo  atto  leggiadro» 
maraviglia  9  e  flupore .  Ma  comechè  ella  in  tutta  la  per- 
fona  fia  fparfà  ,  e  di  quella  non  debba  eflere  priva  al- 
cuna parte  ,  nella  fronte  più  che  in  altro  luogo  nondi- 
meno fi  conofce  9  che  con  maggior  forza  quivi  dimora  .  Né 
quello  avviene  fenza  ragione  j  pofciachè  nella  tetta  tutti  e 
cinque  i  fentimenti  fono  collocati  9  i  quali  rendono  quella 
più  nobile  9  e  più  eccellente  9  e  in  vedendo  per  i*  ogget- 
to principale  la  dimoftrano .  Ma  gli  orecchi  9  e  gli  occhi  9 
e  '1  nafo  9  e  le  guance  fi)pra  tutte  le  altre  parti  compon- 
gono qttcliaa  fc  elle  fono  convenevolmente  »  e  con  mifu- 
ra 
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ra  ordinate .  Né  quefto  j  di  che  noi  favelliamo  9  ci  farà 
malagevole  a  conofcere  9  fé  e'  fi  confiderà  j  quanto  quel- 
la bruttezza  fia  grande  ,   che  nafce  dal  guaftamento  di 
effe  9  e  particolarmente  del  nafo  9  e  degli  occhi  .  Perchè 
quefte  due    parti  9    ficcome  9  quando    fono   mal  eompo- 
fte  9  e  congiunte    infieme   con   cattivo  ordine  9  fcaccia- 
no  dal  corpo  umano  la  Bellezza  ;  cosi  o  dall'  altrui  forza 
guafte  9  o  da  altra  cofa  lacerate    generano    infiememen- 
te  bruttezza  9  e  ingiuria  .  Edi  queita  qualità  fu  l' ingiu- 
ria di  Pleminio  9  Legato  di  Scipione  ;  a  cui  poiché  il  na- 
fo 9  e  gli  orecchi  da'  fuoi  foldati  furono  lacerati  9  come- 
chè  Scipione  con  afpra  9  e  fevera  difciplina  puniflé  quellij 
tuttavia   cosi  fieramente  la  bruttezza  di  tale  ingiuria  fi 
prefe  ad  onta  3  che  dopo  la  partita  del  capitano  non  effendo 
mica  di  fimili  pene  contento  9  comandò  9  che  quei  fi^i- 
dati  9  che  1'  aveano  ingiuriato  9  davanti  gli  foffero  con- 
dotti .  C^uefti  fece  egli  in  prima  con  varj  modi  lacerare , 
e  tolta  loro  la  vita  9  non  volle  per  arrota  a  tanti  modi 
pieni  di  crudeltà  9  che  a' corpi  loro  folle  data  fepoltura  « 
Una  fimile  bruttezza  commoffe  altresì  Giuftiniano  9  di  Con» 
flantinopoli  Imperadore  9  ad  elTere  contra  coloro  9   che 
1*  aveano  ingiuriato  9  fiero  9  e  crudele  .  Perchè  avendo 
racquiftato  l' Imperio  9  donde  egli  era  flato  cacciato  9  e  di 
cui  r  abbaflàmento  del  fuo  Stato  era  la  principale  cagione  » 
vendicatofi  j  molti  che  a  lui  contrar  j  eraìio  itati  $  nelle  pri- 
gioni chiufitenea  9  e  a  quell'ora  qualcuno  ne  faceva  uc- 
cidere 9  che  dell'  ingiuria  9  e  della  bruttezza  ricordandofi» 
il  nafo  9  che  gli  era  fiato  tagliat09  fofiiato  fi  foffe .  Gran- 
de è  l'ajuto  fimilmenteg  che  le  guance  recano  alla  Bel- 
lezza 9  quando  alle  altre  parti  acconciamente  rifpondonoj 
ma  per  lo  contrario  fé  elle  fono  troppo  gonfie ,  o  troppo 
piatte  9  le  arrecano  dìfibrmità  9  e  bruttézza  .  Onde  nelle 
antiche  favole  dicono  i  poeti  9  che  fonando  Pallade  un 
sufolo  9  fu  da  un  Satiro  avvertita  9  che  molto  a  lei  difcon- 
G  g  2  veniva 
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veniva  il  far  colla  fcocca  )  e  con  le  guance  diverfi  9  e 
fcovenevolij  atti;  e  che  appreflb  fopra  una  fonte  nell'ac- 
qua vedutafi  j  abbominando  tale  bruttezza  gittò  via  que- 
fto  ftromento  .  Degli  occhi  non  crederò  io  già  9  che  egli 
ci  abbia  alcun  dubbio  >  che  in  eili  più  3  che  nelle  altre 
parti  Bellezza  maggiore  non  fìa  >  e  che  più  rara  >  e  più 
angolare  non  fi  debba  riputare  .  Perchè  e'  il  dee  ftimare  9 
che  eglino  danno  loro  lume,  e  fplendore  5  e  che  avendo 
un  non  fo  che  del  divino  »  fanno  quefta  Bellezza  più 
compiuta  9  e  più  riguardevole  .  Per  quello  il  Petrarca  9 
poeta  di  alto  ingegno  9  e  chiaro  9  di  quelli  più  diftefamen- 
te  9  e  con  iftile  più  felice  cantò  3  che  delle  altre  parti  ; 
e  in  lodando  la  Bellezza  di  Madonna  Laura  9  con  trattati 
fIngolarÌ9  e  a  quefta  materia  ordinati  tanto  nobilmente  gli 
magnificò  9  che  da  tutti  i  letterati  e'  fono  fopra  gli  altri 
fcritti  commendati  9  e  ammirati .  Perlochè  egli  bifogna  » 
che  poco  vagliano  le  altre  parti  nella  Bellezza  9  e  che^ 
ogni  picciola  cofa  corrompa  quefta  nobile  parte  9  fé  ella 
è  in  modo  alcuno  maculata  .  Onde  dice  per  quefta  ca- 
gione il  noftro  {bienne  poeta  9  e  gentile  9  che  la  Bellez- 
za di  Madonna  Laura  da  alcune  lagritnette  fu  turbata  » 
e  ofcurata  : 

ii  Ma  fpejfo  nella  fronte  il  cor  fi  legge 'y 
99  Sì  vedeimw  ofeurar  /'  tilt»  BellexXa  5 
9»  E  tutti  rngindofi  gli  occhi  fuoi  . 

Vagliono  adunque  molto  le  parti  9  di  che  noi  detto  ab- 
biamo 9  ma  non  adoperano  in  quella  maniera  per  fé  fole  » 
quando  alcuna  delle  altre  è  divifa,  o  male  congiunta  in- 
£eme  9  che  la  Bellezza  abbia  luogo  in  quel  corpo  9  e  de- 
gnamente in  quel  foggetto  ritenga  il  fuo  nome  .  Ma  fé 
egli  ci  ha  tanta  difficoltà  9  quando  fi  confiderà  9  e  appref- 
fo  3  quando  fi  dee  procacciare  »  in  che  guifa  potranno 
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gli  artefici  co*  loro  flromenti  imitarla  ,  e  co'  marmi  »  e  co' 
colori  efprimerla  ?  Nefluno  adunque  farà  »  da  quei  pochi 
in  fuori ,  che  di  fopra  fono  nominati ,  il  quale  giammai 
r  abbia  veduta  »  o  conofciuta  9  e  di  quello  gran  pregio  fa- 
ranno le  opere  di  quelli  fpogliate  interamente  ?  E'  cofa». 
chiara  ad  ogni  uomo  per  quello  »  che  fi  è  detto  »  che  altro 
è  la  Bellezza  dall'  artifizio  procedente  >  e  altro  è  quella  9 
che  folamente  al  foggetto  ha  riguardo  9  e  altro  quella  9  che 
dair  uno9  e  dall'  altro  è  compofta>  e  unita  .  Perlochè  fé  l' ar- 
tefice non  la  trova  nel  corpo  umano  9  non  gli  è  però  quella 
dell'  artifizio  negata ,  ficcome  tra  le  opere  antiche  9  e  tra 
le  moderne  ad  ogni  ora  molte  ne  veggiamo .  Ma  fé  egli 
folamente  di  quella  del  foggetto  è  fornito  fenza  l' artifizio 
fingolare»  non  è  gran  fatto  apprezzato»  né  molto  com- 
mendato. Mirabile  è  l'artifizio  ali*  incontro  »  ma  il  fog- 
getto fenza  grazia  9  che  fi  vede  nelle  figure  di  Jacopo  da 
Puntormo  ^  in  s.  Lorenzo  ;  perchè  egli  è  tanto  lontano  nel 
fuo  Diluvio  da  ogni  ragione  9  anzi  in  Ce  fteflò  tanto  dif- 
forme 9  che  la  maniera  della  pittura  9  comechè  fia  di  pre- 
gio 9  mofl:ra  tuttavia  il  poco  fenno  di  quefto  artefice  »  che 
volendo  in  quefta  opera  tutti  gli  altri  fuperare  9  non  ar- 
rivò a  gran  pezzo  a  quelle  lodi  s  che  quafi  nella  fiia  fan- 
ciullezza fi  avea  partorito  .  £  il  colorito  dolce»  manie- 
rofo  »  e  talmente  morbido  9  che  pare  finito  di  alito  9  affai 
vago  verfb  di  fé  9  e  leggiadro  9  ma  pofto  in  foggetto  di- 
vifato  fenza  ordine  9  difunito  in  fua  natura  »  fpiacente 
alla  vifta  9  fconvenevole  in  ogni  atto  9  aflài  moftra  9  come 
poteva  quefto  uomo  in  onore  avanzarfi  9  fé  così  gran  virtùi 
fecondo  la  ragione  aveffe  impiegato  9  ufando  V  arte  9  e 
r  ingegno  faviamente ,  onde  ne*  primi  anni  tanto  di  lode  * 

avea 

X  A  quelle  pitture  del  Diluvio  è  flato  dato  di  bianco  pochi 
anni  addietro . 

2  Veggafi  il  medefimo  Bocchi  nelle  Belle%xfi  di  Firenze  ,  dove 
parla  delle  due  Virtù,chc  mettono  in  mezzo  l'arme  di  Leon  X. 
fopra  l'arco  del  portico  della  chicfa  della  Nunziata  ,  dipinte  dal 
Pontormo  divinamente  • 
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avea  acquiftato.  Ma  la  Bellezza»  che  dell' uno  Ve  dell* 
altro  è  fornita  »  è  quella  fenza  aleuti  dubbio  ,  che  non 
iblo  è  perfetta  »  e  Angolare  9  ma  che  oltre  a  ciò  porta 
(èco  la  maraviglia  5  e  lo  flupore;  la  quale  fé  non  trover- 
rà  r  artefice  in  corpo  umano  »  tuttavia  col  penderò  j  e 
coi  fuo  ingegno  »  quale  ella  effèr  dee  9  anderà  immaginan- 
do ;  ficcome  con  arte  ottima  divisò  quella  nella  fua  men- 
te,  e  la  trovò  Donatello  nel  formare  il  s.  Giorgio  ;  il 
quale  fenza  fermarfì  in  quella  Bellezza  >  e  in  quelle  forme, 
che  ad  ogni  ora  egli  vedeva  in  altrui  »  col  fuo  penfiero 
altamente  innalzandofi  ne  trovò  una  eroica  9  piena  di 
maeftà  »  piena  di  perfezione  9  e  quale  ad  un  vero  cam- 
pione di  Grillo  era  dicevole .  E  comechè  le  due  Bellez- 
ze nel  s  Giorgio  apparifcono  9  una  nondimeno  vi  fi  co- 
nofce  con  sì  grande  unione  di  tutte  le  parti  9  che  mag- 
giore bramare  non  fi  potrebbe.  Quanto  elle  fìano  verfo 
di  fé  convenevoli  9  e  congiunte  ottimamente  inflemc-j  » 
bene  lo  fanno  gì'  ingegni  Fiorentini  9  peravventura  troppo 
più  acuti  nel  giudicare  »  e  troppo  più  feveri  9  che  que- 
fte  fimili  cofe  non  richieggono  •  Ma  poiché  la  compiuta 
Bellezza  ha  tolto  via  non  che  altro  il  fbfpicarvi  un  pic- 
ciolo fegno  di  errore  9  tutte  le  lingue  9  qualunque  volta 
ella  è  veduta,  fono  a  celebrarla»  e  a  magnificarla  invi- 
tate.  -Onde  in  quefto affare  più  veramente»  che  nell'  arte 
oratoria  addiviene;  dovealcuni  affermano  9  che  nefluna 
colà  è  tanto  durabile  nella  memoria  di  quelli  9  che  veg- 
gono 9  e  che  afcoltano  »  quinto  è  uno  errore  folo  dell'ora- 
tore »  tuttoché  picciolo  9  e  di  poca  ftima .  Perchè  quando 
alcuno  guarda  una  ftatua  attentamente  9  od  una  pittura, 
tifa  un  fentirtiento  fenza  più,  che  è  del  vedere,  col  quale 
è  cofa  agevole  il  giudicare  9  e  fenza  fallo  conofcere  quelle 
cofe  9  che  dalla  Natura  fono  prodotte  ;  ma  quando  è  atte!© 
l'oratore 9  e  per  l'udire»  e  per  lo  vedere  fi  puote  Tuo» 
mo  fmarrire  5  e  per  le  cofe  3  che  ibno  per  lo  più  ofca- 
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te  9  nel  giudizio  confondere  .  Ma  quanto  più  V  altrui 
avvedimento  è  fonile  3  e  difcreto  »  riguardando  ad  una 
ad  una  tutte  le  parti  del  s.  Giorgio  9  tanto  Bellezza  mag- 
giore 9  e  maggiore  perfezione  vi  conofce  .  E  chi  è  que- 
gli) che  non  vede»  quanto  la  convenevolezza  di  tutte 
le  membra  grande  ila  9  e  che  gli  orecchi  se*!  nafo  »  e 
gli  occhi  9  e  la  teita  tutta  è  liata  da  Donatello  fabbricata 
per  porre  davanti  agli  occhi  noftri  un  giovane  pieno  di  va- 
lore 9  e  guerriero  ?  e  che  il  petto  9  e  le  braccia  9  e  le  gam- 
be con  un  modo  nobile  9  e  così  orrevole  fono  unite  9  che 
non  folo  fi  veggono  9  e  fi  moftrano  naturali  9  ma  fornite 
di  quella  natura  9  e  di  quella  Bellezza  9  che  tanto  dira» 
do  9  e  con  tanta  difficoltà  iì  fuole  ritrovare  ?  Per  quella 
dolce  concordia  9  e  per  la  mirabile  unione  egli  nafce  quel 
tutto  3  che  da'  prudenti  artefici  nelle  opere  loro  è  tanto 
defiderato.  E  certamente  9  come  io  avvifo  9  non  fi  potreb- 
be mai  9  ficcome  V  unione  di  ciafcuno  di  quelli  membri 
è  perfettamente  ordinata  9  così  con  parole  agguagliare  9  e 
quelli  fecondo  il  gran  merito  commendare  .  Perchè  chia- 
ramente fi  vede  9  che  quello  artifizio*  onde  e'fono  di* 
vinamente  collegati  9  adopera  non  folo  9  che  il  moto  ap- 
parisce leggiadro  9  e  1*  atto  naturale  9  ma  che  ancora  fi 
ifcorge  quella  Bellezza  9  che  è  compiuta  9  e  fopra  1'  uma- 
na ufanza  con  celefle  portamento  fabbricata  «  Né  altro 
pare  9  che  Platone  voìeffé  fignificare  9  quando  fecondo 
un  fuo  propofito  egli  difle  delle  fiatue  di  Dedalo  9  che 
quelle  9  che  non  fi  legavano  9  non  erano  durabili ,  per- 
ciocché tofto  fi  dilegavano»  e  il  nome  loro  del  tutto  fi 
fpegneva .  Ma  che  quando  erano  legate  9  allora  elle  dura- 
vano 9  e  moHrandofi  la  Bellezza  ferma  9  e  mirabile  9  erano 
commendate  9  e  apprezzate .  Per  quello  noi  dire  polliamo  » 
che  il  collegamento  del  s.  Giorgio  in  tutte  le  parti  del 
corpo  da  quello  nuovo  Dedalo  fabbricato  9  fia  degno  di 
<|iielle  gran  lodi»  che  quei  gran  filofofo  diede  a  talear- 

tifi. 
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tifizio  j  e  che  né  la  lunghezza  del  tempo  »  né  la  futura 
età  giammai  sì  gran  Bellezza  potranno  ofcurare  .  Sono  al- 
cuni 9  i  quali  giudicano  j  che  la  pittura  »  e  la  fcultura 
iìano  ftate  recate  infino  a  quefto  tempo  a  quel  fegnodi 
perfezione»  che  più  oltre  procedere  la  natura  di  efie  non 
pare»  che  conceda;  e  nondimeno  tra  tante  opere  5  etra 
tante  ftatue  quefta  fola  fi  vede  5  che  riluce ,  e  che  è  do- 
tata più  9  che  le  altre  9  in  fue  fattezze  di  maggior  lume, 
e  di  maggiore  fplendore  .  Perchè  fé  tra  molte  ftatue  9  che 
o  per  artifizio  9  o  per  fbggetto  hanno  il  nome  di  Bellezza 
acquiftato  9  quefta  fola  è  riguardevole  9  e  mirabile  9  che 
altra  cofa  pentiamo  noi  9  che  fia  cagione  di  quefto  9  fé 
non  r  unione  di  tutte  le  parti  »  e  la  concordia  di  tutte  e 
due  le  Bellezze  9  che  è  tanto  rara  9  e  tanto  difficile  giu- 
dicata ?  Ma  egli  fi  dee  confiderare  9  che  la  Bellezza  dell*  ar- 
tifizio non  fia  palefe  si  fattamente  9  che  la  troppa  fatica  du- 
ratavi non  rechi  piuttofto  agli  altrui  animi  difpiacere  e 
tedio  »  che  diletto  e  contento  .  Neflìina  cofa  è  9  che  meno 
al  noftro  appetito  fodisfaccia  9  come  la  troppa  diligenza  9  e 
i  troppo  ifquifiti  ornamenti  9  quando  e'  fono  in  quelle 
opere  collocati ,  che  la  Natura  fenza  più  deono  imitare . 
E  per  quefta  cagione  Apeìle  più  folenne  9  e  più  Angolare 
dipintore  de'fuoi  tempi  9  fole  va  biafimare  coloro  ,  che 
con  troppo  ftudio  fi  affaticavano  j  e  di  [mettere  nuove«^ 
fatiche  9  e  di  ufare  nuova  diligenza  nelle  opere  loro 
non  iìnavano  giammai .  Ora  chi  è  quegli ,  che  non  vede, 
che  la  diligenza,  e  l'artifizio,  comechè  nel  fan  Gior- 
.  gio  fiano  mirabili ,  che  tuttavia  eglino  non  apparifcono  9 
ma  quella  maggiore  naturai  Bellezza  efprimendo  9  che  ne' 
corpi  umani  fi  puote  trovare  9  ci  moftrano  una  conve- 
nevolezza leggiadra  9  un  tutto  da  ogni  parte  unito,  no- 
bile 9  e  perfetto  ?  Non  fono  le  parti  di  quefto  divino  guer- 
riero folamente  verfo  di  fé  belle  9  e  gentili  9  anzi  taK 
£i  conofcono  ,  che  pare  »  che  fpirino  una  bellezza  più  9 

che 
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che  Hmana  »  e  una  perfezione  del  tutto   divina  .  Molto 
dee  valere»  perchè  dentro  agli  animi  altrui  crefcano  le 
lodi  tacitamente;  che  Donatello  non  volle  prendere  al- 
cuna cura  in  ufare  ornamenti  citeriori  >  né  fuperflui  fer- 
magli in  quefta  itatua .  Sono  ufati  gli  uomini  accorti  di 
aifilfaregli  occhi  nella  principale  opera;  e  in  quella fo- 
lamente  mirare  9  poco  curando  ogni  altra  cofa  9  quan- 
tunque fia  commendabile .  Per  quello  tutto  lo  lludio  9  e 
tutto  il  fuo  ingegno  pofe  il  noftro  fovrano  artefice  per 
unire  quella  Bellezza  9  e  quella  perfezione  »  dove»  comechè 
del  luogo  fia  picciolo  lo  fpazio  9  il  campo  tuttavia  de*  pen* 
fieri  alti»  e  profondi  molto  copiofo  9  e  molto  largo  fi  conpfcej 
onde  ella  tanto  è  più  degna  di  lodejquanto  meno  dell'  altrui 
ajuto  le  è  di  bifogno  ;  e  tanto  maggiore  è  la  fua  Bel- 
lezza 9  quanto  gli  ornamenti  minori  vi  apparifcono  .  Né 
penfi  alcuno  9  che  quella  cofa  fia  di  poco  momento  »  e 
che  poco  rilievi  9  anzi  ella  tanto  puote  >  che  i  maggio- 
ri »  eipiù  nobili  Scrittori  9   come  fegno  molto  forte  9  e 
molto  potente  »  quando  gran  Bellezza  vogliano  dimoftra- 
re  9  hanno  ufato  quello  9  di  che  io  favello  .  Perchè  vo- 
lendo Terenzio   mettere  innanzi    agli  occhi  altrui  que- 
lla perfezione  9  non  già  imprefe  a  narrare  le  parti  della 
Bellezza  »  ma  dalla  privazione  degli  ornamenti  9  con  que- 
lle parole  andò  quella  efprimendo  :  99  La  vergine  era.* 
99  bella  ;  e  per  quello  più  il  crederrefli  :  nefluna  cofa  avea> 
99  che  ajutafFe  la  Bellezza  :  erano  i  capelli  fcompigliati  9 
9»  i  piedi  fcalzi  :  elTa  di  fquallore  piena  »  e  di  lagrime  : 
39  il  veilimento  fozzo  9  inguifa  che  fé  il  vigore  del  bene 
99  nella  Bellezza  naturale  non  foifie  9  ella  da  quelle  cofe 
99  verrebbe  eftinta  ,9.  Ma  oltre  a  ciò  egli  fi  dice  diAlef» 
fàndro  Magno  »  come  fi  compiaceva  molto  9  quando  in  un 
fiume  bagnare  fi  volea  9  che  tutto  il  fuo  efercito  lo  ve- 
deffe  ignudo  9  acciocché  da  quello  e'  potellè  comprendere  3 
che  di  ornamento  citeriore  9  mercè  della  perfetta  prò» 
Tom.  IV.  H  h  por-. 
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porzione  del  fuo  corpo?  non  gli  era  di  meiHero.  Tutti 
gli  artefici  9  anzi  ogni  uomo  ammira  il  Bonanoto,  non  folo 
per  lo  fenno  nobile  9  e  grande  9  che  in  tutte  le  figure  fue 
il  conofce  j  ma  ancora  per  quefto  accorgimento  s  ove  egli 
riguardò  9  e  Tempre  pofe  molto  lludio .  Non  fono  le  fue 
flatue  9  né  le  pitture  parimente  involte  in  ornamenti  5 
non  vi  ha  luogo  cofa  frivola  9  né  diletto  leggiere  5  ma 
gravità  di  difegno  9  profonda  intelligenza  9  e  favio  avvifo 
in  ogni  af&re  j  che  poiché  hanno  prefo  1'  animo  altrui  9 
pafcono  quello  di  cibo  orrevole  9  e  di  favio  penderò  lo 
riempiono  .  Ha  la  Bellezza  con  quello  9  che  è  forte  t-» 
gagliardo  >  ftretta  e  grande  amifìà  ;  e  compofta  con  fem- 
plice  ragione  9  fenza  ornamento  9  ma  ricca  di  naturali 
arredi  9  rende  vifta  piacevole  in  fua  fortezza  .  Molte  era- 
no le  ragioni  9  che  proponevano  molti  maeftri  9  quando  fi 
do vea  voltare  la  cupola  nel  noftro  duomo  9  e  innalzarla; 
ma  una  era  la  ragione  vera  ,  femplice  5  e  naturale  9  e 
un  modo  fenza  più  ;  che  forte  in  fua  natura  9  leggiadro 
in  vifta  9  bello  in  ogni  parte  verfb  di  fé  9  dovea  efière 
utile  air  uomo  9  che  dentro  ci  dovea  dimorare  9  e  per  li 
divini  ufRzj  opportunamente  ordinato  .  E  di  vero  non 
fanno  i  favi  artefici  bene  difcernere  9  fé  quefla  fovrana 
fabbrica  fìa  più  bella  9  o  più  forte  ;  che  congiunte  infieme 
quefte  due  cofe  gareggiano  tra  loro  del  primo  luogo  9  ma 
fono  tuttavia  amendue  in  concordia  in  generare  e  ma- 
raviglia 9  e  flupore  .  Di  quefta  natura  è  il  s.  Giorgio  5 
che  femplice  in  fuo  fembiante  9  riflretto  in  fua  Bellezza  9 
tutto  vivo  9  tutto  leggiadro  9  e  tutto  bello  »  per  volere 
operare  con  ardire 9  che  ad  ora  ad  ora  fi  muova 9  pare» 
che  prometta .  Gredafi  pur  per  fermo  9  che  le  gravi  ar- 
mi 9  che  egli  porta  in  doflb?  e  la  targa  affai  fconcia  tor- 
rebbono  a  quefla  figura  ogni  grazia  9  fé  ella  non  foflè 
di  Bellezza  fornita 9  e  di  Vivacità  a  maraviglia;  la  quale 
tolta  dal  marmo  9  per  la  vita  9  e  per  lo  moto  fi  pone  in 

affetto» 
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aflètto  9  perchè  come  gli  uomini  vivi  favelli»  e  adoperi. 
£lla  in  fé  fleflà  ha  la  virtù  fua  unita  »  e  da  ogni  cofa  diffór- 
me j  e  da  ogni  fembiante  fconcio  fi  fta  lontana .  Né  crede- 
rò io  )  che  alcune  fimili  opere,  perchè  fono  imperfette,  e  an- 
Cora  non  finite,  debbano  eflere  di  maggioif  nome,  e  di  mag- 
gior grido  5  perchè  il  penfiero  viepiù  compiuta  Bellezza  ne 
JìofTa  afpettare  .  Anzi  paravventura  egli  poteva  accadere  » 
quando  elle   avefTero  avuto   il  fine  loro  ,  che  il  fuo  con- 
trario ne    avvenifle.  E  di  quefià  qualità  è  l'Eneide  di 
Vergili© ,  e  la  Venere  ài  Apelh ,  e  alcune  ftatue  diM- 
cìoelagmlo  Bonarroti  ;  le  quali  comechè  nella  bruttezza  po- 
teffero  cadere  ,    nondimeno  gli  uomini  prefti  a  commen- 
darle ,   più  che    altra  cofà  di  averne  attefb  Bellezza  ,  e 
perfezione  nell*  animo  dimoftrano .  Ma  dal  s.  Giorgio  ella 
non  fi  dee  afpettare  ,  perchè  prefente   fi  vede  ,  né  anco- 
ra fofpicarvi  un  minimo   fegno  di  errore  ;  poiché  avervi 
luogo  non  puote,  e  fi  fta  daquefto  lontano  interamente  .  E 
appreflb  egli  vi  ha  qu  ella  virtù  ,  tanto  pregiata ,  di  queita 
perfezione  ;  la  quale  è  lodevole  verfo  di  fé  molto ,  e  ne* 
Corpi  umani  itiraata  ,  e  ammirata  .  E  quefto  è  un  certo 
terrore  »  il  quale  con  fuavità  è  mefcolato  ,  onde ,  ficcome 
io  avvifo ,  diletto ,  e  maraviglia  ,  piacere  ,  e  ftupore  ne- 
gli altrui  animi  fi  genera  .  La  qual  colà  con  tanta  felici- 
tà è  ftata  formata  nel  s.  Giorgio  ,  che  per  provarla  ,  e  pef 
perfuaderla ,  di  molte  parole  non  credo  io  ,  che  fia  di  bi* 
fogno  .  Il  terrore  ,  che  nel  volto  fi  fcuopre,  e  la  viva  Bel- 
lezza ,  che  con  tanta  virtù  vi  apparifce  ,  dimoftrano  in* 
fiememente  ,  che  qualche  fatto  valorofo  da  quefto  gran  cam- 
pione di  Crifto  fi  dee  afpettare  i  e  perciò  gli  animi  ài 
coloro  5  che  guardano ,  non  fenza  cagione  ftanno  fofpefi  > 
e  ammirati  .   Perlochè  il  Coftume  reale  ,  e  la  mirabile 
Vivacità  ,  anzi  V  unione  ,  e  la  convenevolezza  ,  e  la  per- 
fezione,  e  la  Bellezza  troppo  più  grande ,  e  Angolare  ren- 
dono quefta  ftatua,  che  le  altrui  molte  parole  la  poilano 

H  h  3  ag- 
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aggrandire»  o  celebrare»  Perocché  quefte  cofe tutte  fono 
di  quella  qualità  ,  e  congiunte  inlleme  in  quella  guifa  » 
che  ogni  miuima  parte  >  che  tolta  fofle  j  o  fofle  aggiun- 
ta a  ogni  lume  »  e  ogni  fplendore  di  Bellezza  verrebbe  me- 
no 9  e  quali  dalle  tenebre  della  bruttezza  farebbe  macu- 
lato .  Per  quello  giudicarono  già  alcuni  uomini  favj  >  e  let- 
terati 5  che  tre  cofe  fopra  le  altre  fofTero  malagevoli  molto» 
e  quafi  imponibili  ;  il  torre  a  Giove  di  mano  la  folgore  : 
la  mazza  ad  Ercole  ;  ad  Omero  il  verfo  :  e  poftochè  ciò 
fare  fi  fofle  potuto»  che  a  nefluno  nondimeno,  da  Giove 
infuori»  farebbe  flato  dicevole  il  lanciare  la  folgore,  ad 
Ercole  il  maneggiare  la  mazza  »  e  il  cantare  ad  Omero  •  Cosi 
noi  né  piìì  né  meno  altresì  di  Donatello  poiTiamo  dire  ; 
connechè  altri  artefici  fiano  fiati  mirabili  »  e  fingolari  y  che 
a  neflìino  altro  tuttavia  5  più  che  a  quefto  »  fia  fiato  dice- 
vole il  maneggiare  con  profondo  artifizio  »  e  favio  gli  ftro- 
menti  della  Icultura  sei'  uiiire  tutte  le  parti  infieme  u 
dalle  quali  fi  forma  la  Bellezza»  che  a  tutti  piena  di  ma- 
raviglia apparifce  .  E  in  queflo  afiàre  egli  penfare  non 
fi  dee  5  che  troppo  più  di  lodi ,  né  di  parole  fia  quefto  » 
che  della  Bellezza  ,  e  dell'  eccellenza  del  s.  Giorgo  fi  è 
detto  .  Perchè  io  dubito  »  che  molto  meno  non  fia  »  che 
le  fattezze  mirabili  di  quefla  flatua  richieggono  .  Sono 
tante  le  difficoltà  »  e  le  fatiche  9  che  contrariano  la  Bel- 
lezza »  quante  noi  abbiamo  veduto  ;  le  quali  tuttavia  non 
hanno  potuto  il  grande  ingegno  di  Donatello  in  guifa  con- 
traltare »  che  ella  meno  chiara  fia  9  e  meno  rifplenda.  Per 
quefio  egli  fi  dee  penfare»  che  infinite  lodi  a  quefia  per- 
fetta Bellezza  del  s.  Giorgio  fi  debbano  attribuire  »  e  fé 
quefto  fare  non  fi  puote  »  come  ella  richiede  9  commen- 
darla almeno  fommamente  »  e  ammirarla .  Chi  è  quegli  » 
che  non  conofce  »  che  la  Bellezza  è  cofa  mirabile ,  e-j) 
tanto  rara  in  tutti  i  tempi  9  che  come  cofa  notabile  9  e 
incredibile  è  riputata  ?  Onde  non  fenza  qualche  ragione 

quel 
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quel  re  di  Lidia  teneva  in  gran  pregio  la  Bellezza  della 
fua  moglie  9   di  cui  il  corpo  5  perchè  in  ogni  parte  per- 
fettamente era  formato  3  avvifando  di  pofledere  un  teforo 
di  grandiffima  ftima  9  acciocché  altri  quefto  fapeflè  pari- 
mente 3  ad  un  fuo  amico  intrinfeco  3  avendola  de'  vefli- 
menti  fpogliata  ,  la  moftròa  e  volle  a  che  di  una  perfezione 
sì  grande  3  di  che  forfè  in  raccontando  troppo  parea  {o^ 
pra  gli  altri  gloriarli»  oltre  a'fuoi  occhi»  agli  altrui  an- 
cora piena  fede  fi  faceffe  .  Ma  Donatello  5  o  più  prefto 
la  città  di  Firenze  9  volendo  »  che  quefta  chiara  »  e  per- 
fetta Bellezza  del  s.  Giorgio  non  da  un  uomo  folamente  » 
naada  tutti  veduta  folFe  3  in  quella  parte  ha  quella  col- 
locato 3  dove  la  facoltà  di  confiderare  3  e  di  efaminare 
tutte  le  fue  parti  molto  è  agevole.  E  quindi  egli  bene 
iilpuotefar  ragione,  tuttoché  tanto  grandi»  e  nobili  in- 
gegni 3  quanti  ce  ne  ha  in  quefta  città  3  molte  3  e  mol- 
te volte  r  abbiano  veduta  3  e  confiderata  a  e  fempre  in- 
fiememente  commendata  3  che  quefto  fegno  fia  molto  chia- 
ro 3  che  in  effa  nefluna  parte  è  né  fconvenevolc  3  né  dif- 
forme 3  ma  leggiadra  3  e  unita  >  e  che  giuftamente  le  mag- 
giori lodi  3  che  ad  una  cofa  limile  fi  convengono  3  a  que- 
fta Bellezza  del  s.  Giorgio  fi  deono   attribuire  .  Voltino 
adunque  i  difcreti  artefici  i  loro  penfieri  a  quefta  Bellezza  3 
e  faccino  ragione  3  di  che  qualità  fiano  quelle  parti  3  che 
la  fanno  tanto  mirabile  3  e  riguardevole  3  e  tengano  per 
fermo  3  che  non  qualche  moftra  di  foverchi  ornamenti  » 
ma   la  femplice  perfezione  3  1'  unità  3  e  quel  tutto  3  €_» 
queir  alto    artifizio  3   che  in  fiiiiili   cofe    fi   dee  difide- 
rare  3  fono  quelli  3  che  nel  s.  Giorgio  una  eccellenza  così 
mirabile  hanno  generato  .Onde  per  lo  Coftume  magna- 
nimo 3  eroico  3  e  divino  3  e  per  quella  Vivacità  3  cfae^ 
inciafcuna  parte  adopera  mirabilmente  3   per  la  Bellezza 
orrevole ,  e  fornita  appieno  di  maeftà  noi  poffiamo  dire  » 
che  nefluno  altro  artefice  fi  dee  prendere  ad  onta  ?  che  Do- 
natello 
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natello  non  folo  per  molti  artifizj  vadia  fé  co  di  pari,  fifa 
ancora  fi  dee  pénfarej  che  la  perfezione  ,  e  la  nobiltà 
di  quefta  ftatua  tutte  le  altre  fi  lafci  a  diètro  .  Savio  è  flato 
r  avvifo  dei  noftro  artefice ,  che  mirando  al  fine  di  fuo 
propofito  9  muove  con  la  Vivacità  9  crea  gentili  penfieri 
colGofiume,  diletta  con  la  Bellezza,  e  con  tutte  e  tre 
quefte  cofe  infonde  in  chi  mira  alta  virtù  9  e  eroica  5  che 
in  quefta  fiatua  felicemente  è  fabbricata  .  Egli  imita  un 
perfetto  cavaliere  9  e  divino  9  e  lo  forma  non  folo  fènza 
difetto  9  e  fenza  errore  9  ma  mirabile  9  e  celefte  ;  e  in 
quefto  cotanto  nel  fuo  pregiato  lavoro  fi  avanza  9  e  tanto 
nel  fuo  avvifo  diviene  felice  9  e  perfetto  9  che  formonta 
fopra  r  ufo  degli  altri  9  e  maggiore  di  fé  flefi^b  fpiega 
nei  marmo  così  nobile  fantafia  9  così  divini  penfieri  9  che 
agevolmente  fgombra  altrui  l' animo  di  roz^i  afiètti  9  gravi 
e  nojofi  .  Sento  bene  io  9  che  quanto  più  fi  affifià  la  mente[in 
quefto  fplendore  luminofoj  quanto  più  fi  guarda  quefta  mira- 
bile luce  di  artifizio  così  grande  9  tanto  più  refta  l' avvifo  di 
commendarla  minore  9  è  tanto  più  fi  confonde  ogni  forza  9  e 
più  fi  abbaglia  ;  e  in  ciò  fono  io  ficuro  9  che  non  quefta  copia 
di  parole  9  che  molto  è  fcarfa  9  non  quefta  faveHa  cosi  ba'nà, 
indegna  di  vero  di  così  alto  lavoro  ;  rtla  urta  fàòbltà 
eguale  a  cotanto  ingegno  j  onde  é  nato  così  gran  pregio  9 
farebbe  in  vero  di  bifogno  9  perchè  fofle  celebrato  con 
degne  lodi  ;  e  come  egli  avanza  in  quefto  tutti  gli  altri 
artefici»  così  con  mirabile  eloquenza  foflè  parimente  efal- 
tato  .  Beltà  fovrana  9  che  fei  cotanto  potènte  in  tua  virtù  » 
che  a  divini  penfieri  follevi  altrui  :  portamento  cekde  , 
nella  cui  vifta  ogni  cuor  gentile  fi  gode  9  e  fi  efalta_.  : 
dignità  gloriofà  9  che  porgi  infiememente  diletto  9  e  ter- 
rore 9  e  da  penfieri  terreni  ad  alte  voglie  9  è  divine  le 
menti  umane  innalzi  ;  ben  pùote  la  fcultura  per  sì  alto 
lavoro  andar  lieta  9  e  altera  9  e  nel  fuo  efiètto  cotanto 
gentile  gloriarfi  5  e  >  pofciachè  il  fine  così  pieno  di  vi- 
gore 
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gore  fi  conofce  »  ufare  il  maggior  vanto  in  quella  ftatuaj  la 
quale  più  nobile  di  tutte  le  altre  9  e  più  pregiata  9  fopra  la 
condizione  umana,  quafi  divina  fi  conofce.  E  da  tutto 
quefto  ragionamento  fi  puote  evidentemente  afièrmare, 
che  le  belle  opere  ,  e  che  portano  con  eflb  loro  la  mara- 
viglia 9  dalle  parti  dell'  artefice  ,  e  non  da  quelle  dell'  ar- 
te corali  fono  generate;  perchè  fé  quefto  vero  non  fof- 
fe  5  molti  Omeri  ogni  giorno  j  e  molti  Vergili  dagli  am- 
maeftramenti  di  Ariftotile  fi  vederebbono  ;  e  in  orando 
da'  fuoi  libri  di  rettorica  molti  Demofteni  5  e  molti  Cice- 
roni fludirebbono;  i  quali  con  quello  ftudio  3  che  mag- 
giore ufare  ave ffero  potuto»  purché  nell' arte  fua la  per- 
fezione »  e  la  Bellezza  aveffero  fperato  »  tutte  le  fue  regole^ 
fenza  lafciarne  neffuna  ,  avrebbono  apparato  5  e  quelle  an- 
cora 9  che  da*  più  fàvj  9  e  da' più  nobili  autori  con  gran- 
de accorgimento  9    e  con  profondo  giudizio  fono  fiate 
fcritte  .  Ma  egli  fa  meltiero  9  chiunque  la  Bellezza  di  con- 
feguire  appetifce  ,  più  oltre  di  procedere  9  e  viepiù  di 
quello  avanzarfì  9  che  limili  ammaeflramenti  non  infegna- 
no  9  fìccome  in  Donatello  efière  avvenuto  fi  conofce  j  il 
quale  fenzachè  tutte  le  regole  dell'  arte  ha  offervato  ot- 
timamente 9  con  difcrèto  9  e  chiaro  ingegno  iunalzandofì» 
e  con  maniere  peregrine  9  e  forfè  da  altri  non  mai  ufate  9 
ci  ha  formato  ne!  s.  Giorgio  quella  compiuta  9  e  rara  Bel- 
lezza 9  che  nelle  umane  opere  9  effendo  quafì  incredibile  9 
genera  negli  animi  noftri  ilupore  9  e  maraviglia . 


CLIIL 

Nota  .  Quefta  flatua  fu  riputata  di  quell*  eccellenza  ,'che 
le  atuibuifce  meritamente  il  Bocchi  in  quefto  Ragionamento 
dal  fìg,  cav.  Niccolo  Uleughies  direttore  dell' -Accademia  di 
Trancia  in  Roma ,  perciò  la  fece  formare  ,  e  il  geffo  è  in  detta 
Accademia  tra  gli  altri  gefli  delle  più  egregie  ftatue  degli  an- 
tichi ^reci . 
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C  L  1  I  I . 

A  monfig.  Gio.  Bottari .  Roma  . 

Ricevo  con  tutto  il  poflìbile  contento  il  fuo  venera- 
tilTimo  foglio  a  nel  quale  la  fua  bontà  mi  dà  le>* 
gratiffime  iue  nuove  j  che  fempre  defidero  tali  a  mi- 
fura  del  fìio  merito  j  e  de'  miei  defiderj  ^  ben  rallegrando- 
mij  cb'  ella  ila  ufcita  dal  martirio  podagrofo»  il  quale  per6 
fi  chiama  fegno  certo  di  fanità  9  che  ben  lunga  »  e  ben 
felice  le  defidero  unita  agli  anni  di  Noè  a  e  di  qualun- 
que altro  a  che  viflc  più  lungamente  in  queflo  Mondo  . 

Evvi  un  belliflìmo  quadro  originale  del  cav.  Carlo 
Cignmi  a  in  depofito  preflò  ano  de'  noftri  banchieri  qui  da 
venderfia  che  per  la  brevità  del  tempo  non  fi  è  potuto 
da  me  vifitare  a  ma  che  nel  prolTimo  ordinario  farà  flato 
veduto*  et  farà  ragguagliata  dell'occorrente.  Vi  è  pur  il  fig. 
abate  Branchetti  ,  che  ha  molti  quadri  da  vendere  a  e  de* 
quali  ha  dato  alle  ftampe  l' inclufa  nota  -,  de'  quali  però 
io  non  crederei  adattati  per  fu»  Eminenza  s  fé  non  gli 
regnati  da  me  in  margine  con  la  ftella  • 

Queflo  è  quello  a  che  in  breve  tempo  poffo  darmi 
l'onore  di  notificarle  fuUa  richiefta  notizia  a  riferban- 
domi  a  dargliene  maggior  contezza  ;  e  in  calo  &c.  fi  af- 
fìcuri  pure  di  tutta  1'  onoratezza  3  e  fincerità  a  con  cui  mi 
pregerò  fempre  darle  vivo  contrafTegno  della  mia  verace 
ftima  a  ed  obbligazione  eterna  • 

Defidererei  avere  tutte  le  medaglie  in  bronzo  del  no- 
flro  Sommo  Pontefice  ftate  battute  fino  ad  ora  a  e  peròa 
fé  V-  S.  Illiiia  potelfe  aver  modo  di  farmele  avete  da  co- 
defto  coniatorea  fbccomberei  volentieri  alla  fpefa  occoren- 
tQ9  e  le  profeflerei  infinite  obbligazioni  tkc. 
Bologna  li  3.  Febbrajo  1751. 

^  Luigi  canonico  Crefpi . 

CLI7, 
l  V.  altre  fue  lettere  nel  tom.  li.  e  III. 
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C  LI  V. 
Ài  medefimo .  Roma  • 

AL  corriero  Angelo  Doria  fu  da  me  confegnato  Io  fcor- 
fo  ordinario  un  ruotolo  di  carte  col  nome  riveritìffimo 
di  V.  S.  IllAa  .  Troverà  tutta  la  bella  cappella  de'  Caraccti 
che  qui  abbiamo  nella  chiefà  degli  Orfani  di  s.  Bartolom- 
meo  9   intagliata  dal  mio  fignor  padre  ;  una  delle  prime 
fue  opere  d*  intaglio  »  ed  in  cui  pofe  il  nome  del  Muttio^ 
li  fuo  cariffimo  amico  9  perchè  premevali  di  acquiftarli  cre- 
dito »  e  nome  .  Vi  vedrà  altresì  la  ftrage  degli  Innocen- 
ti da  lui  pure  intagliata  dal  quadro  da  fé  fteflò  dipinto  9  e 
che  pofTedeva  il  fu  EminentiJJimo  Doria  9  e  che  oggi  è  nella 
gallerìa  del  fìg.  cardinale  Aldronjandi  ;  ed  il  rame  lo  donò  a 
Giacomo  Barelli  »  giojelliere  in  Modona  9  ancor  vivente  »  fuo 
amico  .  Troverà  in  oltre  la  carta  della  rifurrezione    da  lui 
pure  intagliata  da  altro  fuo  quadro  dipinto  per  il  fignor 
Fore/li  beneftante  qui  di  Bologna  .  Compatifca  l' incomodo» 
ed  intanto  non  trafcurerò  di  raccorre  le  altj-e  9  non  cosj 
agevoli  da  ritrovarfi  9    e  tutte  gliele  manderò  ;  fé  non 
altro  fervirà  per  dimoftrazione  certadel  defiderio»   che 
vivillìmo  nutrifco  di  poterla    ubbidire  in  ifcarico  delle 
fomme  obbligazioni  9   che  le  profeflb  9  e  della  ftima  ben 
confiderabile  9  che  ho  del  fuo  merito  9  e  della  fua  vale- 
vole amicizia . 

Starò  dunque  in  attenzione  del  grato  rifcontro  d'  ave- 
re V.  S.  lUma  ricevuto  il  fuddetto  involto 9  e  dell'onore 
de'fuoi  comandi  9  dicendomi  intanto  con  la  più  verace^    . 
cordialità  9  e  ftima  &c. 

Bologna  li  i  k  di  Febbrajo  1 7  5 1 . 

Luigi  Crefpi  • 


Tom,  IV.  I  i  CLV: 
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CLV. 
Al  mede/imo .  Roma  . 

A  Lia  fua  gentiliflìma  dei  1 3.  del  paffato  Febbrajo  faccia 
fola  mente  adeflò  rifpofta»  per  efler  flato  fugli  ulti- 
mi del  carnovale  a  Modonaa  defiderando  quel  Priffcipe 
rimettere  in  qualche  parte  la  fua  galleria  ,  ed  avendo 
bramato  meco  difcorrerla  .  Ritornato  5  ritrovo  la  fua  j  a  cui 
prefentemente  rifpondoj  dicendole  primieramente  avere 
goduto  in  fentire ,  che  le  fiano  giunte  le  carte  trafmeffele  , 
delle  quali  quella  della  llrage  degl'  Innocenti  è  »  ficcome 
lo  fono  tutte  l'altre  5  intagliata  dal  mio  fìgnor  padre. 

In  fecondo  luogo  per  quello  9  che  concerne  i  prezzi 
de'  quadri ,  veramente  ho  roflòre  di  doverle  dire  fpropofiti, 
ma  pure  conviene  >  che  finceramente  la  ragguagli .  Quello 
di  Simone  Cmtarini  è  veramente  un  quadro  da  gallerìa  5  fu- 
perbiffimo ,  e  conservato  9  toltone  alcune  poche  crepature  5 
e  di  quefto  ne  chieggono  feudi  mille  9  ma  però  lo  dareb- 
bero per  600.  feudi  ;  il  qual  prezzo  a  mio  giudizio  è  an- 
che eccedente  5  onde  quando  fé  gli  deflèro  quei  400.  feudi, 
io  credo  3  che  fofle  il  doverofo  prezzo .  Queìio  dell'  Alha- 
ni  è  rovinato  9  e  ferepolato  ,  ed  ora  ila  nelle  mani  di 
uno  5  che  lo  accomoda  9  lo  riunifce  ,  e  lo  riattacca  ;  e  di 
quefto  pure  ne  dimandano  feudi  mille  9  e  lo  darebbero 
effo  pure  per  5oo.  feudi ,  ma  io  non  gliene  darei  100.  Il 
quadro  poi  d' Ercole  dn  Ferrara  è  confervatiffimo  9  intatto  9 
e  vergine  9  e  di  quefto  ne  chieggono  1 50.  zecchini  9  e  Ip 
filafcerebbono  per  120.9  onde  di  quefto  9  quando  fé  gli 
contafTero  1 00.  zecchini  9  io  credo  9  che  fofle  pagato . 

Vi  è  pure  un  quadro  in  tela  9  dipintovi  lofpofali- 
2Ìo  di  fantaCaterina  vergine  e  martire  9  <:olla  B.  Vergi- 
ne 9  col  Bambino  9  s.  Giulèppe  9  e  con  s.  Agata  9  figure  inte- 
gre 9  di  circa  un  piede 9  beilo  9  ben  difegnato  9  e  meglio  àu 
jjìrtto  j  confervatiiSmo  3  ÀìLucio  Majfari^  della  fcuolade' 

Oi- 
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Oiracci  ;  alto  piedi  due  9  e  d.  4.  ,  e  largo  piedi  due  »  e 
di  quefto  dimandano  feudi  150-  9  il  quale  9  quando  fipa. 
gaffe  feudi  100.  credo,  che  folTe  baftevolmente  pagato. 

Di  quello  del  cav»  Carlo  Cignani  non  poflò  in  queft* 
ordinario  darle  pofitivo  ragguaglio  »  ma  nel  venturo  le  darò 
le  ricercate  notizie . 

Tutto  giorno  capitano  belliilime  congiunture  »  ma-* 
quando  io  non  <Ia  in  libertà  di  comprare  »  e  debbafi  di- 
pendere dallo  feriverej  o  da  trattati>  vanno  malej  e  chi  ven- 
de fa  tener  fi  fu  i  prezzi  »  ed  ecco  il  perchè  non  fi  han- 
no a  buon  prezzo  alcune  cofe  9  ma  debbonfi  pagare  tanti 
plurimi  9  che  altrimenti  lì  avrebbero  con  poco  danaro; 
tanto  piò  9  che  nel  mentre  che  fi  fcrive  ,  e  vengono  le  tì£~ 
pofte  9  altri  col  danaro  alla  mano  porta  via  quello  9  che  al^ 
tri  per  molto  più  ha  contrattato  in  fcritto .  Bologna  in  que- 
fìo genere  è  T emporio  de* belli  incontri,  ma  bifognala- 
perli  afièrrare  ,  e  sborfar  fubito  il  danaro  9  mentre  molti 
fono  i  ricercatori  di  fimili  cofe  9  e  non  pochi  quei  9  che 
le  pagano  onorevolmente  .  Io  le  fono  col  più  vivo  del'  cua* 
re  &c.  BoIognalicJ.  Marzo  175 1. 

Luigi  Canonico  Crefpi  a 

C  L  V  I. 
Al  medejlmo  .  Roma . 

Suppongo  ricevatadaV.  S. lUmauna  mia  fcrittale  neik 
pofta  pafFata  colla  notizia  de*  prezzi  de*  quadri  rifcon- 
trati  9  a  quella  riportandomi  per  quello  che  fpetta  al  mio 
debole  fentimento.  11  quadro  Aqì  Cignani  è  flato  vendu- 
to 100.  doppie.  Evvi  da  vendere  un  bel  quadro  in  tavola 
del  Francia  confcrvatiflimo  9  efprimente  una  beata  Ver* 
gine  col  Bambino  >  s.  Francefco  »  e  s.  Antonio  mezze  figu- 
re 9  alto  cinque  palmi  in  circa  a  e  largo  quattro  incirca, 
con  una  patina  fuperba  ,  e  ne  dimandano  zecchini  40»  Vi 
è  pure  un  quadretto  in  tavola  del  celebre  VandenfeerfFìsim- 
i  i  2  roingoj» 
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mingo  3  coHfervatiilimo  j  ed  efprimente  le  due  £glie  di  Lóì 
cól  padre  9  d*un  iìnimento  5  e  di  un  gufto  belliffimos 
taro  s  com'ella  iàj  per  T  autore  ,  che  in  vita  fi  è  fatto 
pagare  fpropofiti  3  alto  un  palmo  e  mezzo  »  e  largo  un 
Jalmo  in  circa  9  e  ne  dimandano  zecchini  cento  ;  quadro 
veramente  da  gallerìa  3  e  rariffimo  . 

Parlando  coir  Eifio  fig.  cardinale  Segretario  di  Stato  9 
potrà  3  inchinandolo  in  mio  nome  9  renderlo  intefo  di  aver 
io  veduto  nel  mio  paflaggio  per  Cefena  nelle  ftanze  di 
quel  priore  delli  Agoftiniani  due  belliflìme  tavole  per 
biflungo  di  5.  palmi  incirca  di  lunghezza  3  e  tre  di  altezza9 
inoriate  di  varie  ligure  3  d'  Ercok  da  Ferrara  9  cavate  dalla 
cappella  di  s.  Sebaltiano  di  quella  chiera9  che  fta  rimoder- 
nandofii  9  onde  parlando  col  Riiio  P.  Generale  degli  Agofti- 
niani   potrebbe  faciliffimamente  averle  a  giufto   prezzo  . 

Dove  pollò  3  e  vaglio  faccia  capitale  con  tutta  liber- 
tà della  offèrta  9  che  finceramente  le  faccio  di  tutto  me 
fteffo9  che  fempre  mi  troverà  3  quale  con  tutto  l'animo  9 
e  fpirito  mi  dichiaro  &c. 

Bologna  li  17.  Marzo  175 1. 

Luigi  Crefpi  . 

GL  VII. 

Al  medefimo  •  Rpma  . 

ALI'  un'  ora  di  notte  jeri  fera  ricevei  un  pacchetto  fen- 
za  lettera  con  numero  19.  medaglie  in  rame  delnoftro 
Ibmmo  regnante  Pontefice  9  che  credo  fpeditimi  dalla  fua 
fommabontà9  e  gentilezza.  Colla  notizia  dunque  d'aver- 
le ricevute  5  e  del  mio  pieniifimo  gradimento  refta  V.  S. 
IllAa  9  e  Rmi  flipplicata  umilmente  farmi  fapere  il  mio 
dovere  9  che  prontamente  foddisfarò  al  mio  debito  9  a  me 
refìando  1*  intera  obbligazione  9  per  cui  dimolìrare  pro- 
curerò in  qualche  forma  dargliene  autentiche  riprove.»  • 
Se  mi  fla  lecito  aggiungere  alle  già  fatte  altra  fupplica  9  fi 

è  quella 
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è  quella  di  continuarmi  le  fue  grazie  in  flmile  materia  9 
in  occafione  di.  coniarfene  altre,  volendo  tenere  la  ferie 
di  tutte  le  medaglie  battute  fotte  quefto  Pontificato,  di- 
fperando  di  potere  radunare  le  palTate ,  battute  ne*  paf- 
fati  Pontificati  5  per  avere  le  quali  però  foccomberei  a 
qualunque  fpefa  ,  ogni  qualvolta  fi  poteflèro  avere  . 

Averà  ricevute  altra  mia  con  le  notizie  de' quadri. 
Ora  mi  do  l' onore  di  dirle  efière  in  vendita  due  quadri , 
che  ho  già  fermati  fino  a  fua  cortefe  rifpoflia  .  Il  primo 
è  una  mezza  figura  al  naturale  di  Flaminio  Torri ,  buttata 
da  maeftro  ,  felice  a  bella  a  in  pofitura  pittorefcaj  e  di  gran 
flima  in  Bologna  9  la  quale  rimafta  preffo  una  vedova  è 
tenuta  in  prezzo  di  20,  doppie  ,  ma  forfè  la  daranno  per 
quaranta  feudi  t  o  fiano  venti  zecchini  Romani ,  che  giù: 
dicherei  efifere  il  fuo  prezzo  . 

Il  fecondo  è  un  rame  di  grandezza  in  circa  di  foglio 
papale»  dipinto  dal  celebre  P<;i(7m<» ,  efprimente  il  marti- 
rio di  s.  Sebaftiano ,  numerofo  di  figura  ,  finito  con  V  ani- 
ma ,  e  di  un  gufto  particolare;  bocconcino  veramente  da 
re  5  e  per  cui  dimandano  zecchini  numero  trenta  •  Anche 
quefto  è  tenuto  in  riferva  fino  a  fua  rifpoflia.  Onde  sì 
delfuno  a  come  dell'  altro  la  fupplicherei  di  qualche», 
cenno  precifo  ,  o  per  rilafciarli  3  o  per  acquifl;arli  .  Di 
quefto  fecondo  crederei  ,  che  il  fuo  prezzo  fofi!e  feudi 
cinquanta  .  Attenderò  le  fue  favie  rifleilìoni ,  e  difpofizio- 
ni  a  a  feconda  delle  quali  mi  conterrò  ,  e  farò  tutto  quello  a 
che  dovefli  fare  per  me  fteflò  . 

Caro  Monfignore  a  mi  dia  le  nuove  di  fua  falute  a  che 
tanto  defidero  a  e  che  bramo  feliciffime  a  feconda  de'  miei 
voti,  e  defider 3 ,  Giovedì  a  fera  alle  cinque  della  notte 
fu  fatta  un'  improvvifa  follecita  emillione  di  fangue  ai 
EiTio  fig.  Cardinale  ^  Legato  a  il  quale  per  la  fua  continua 
lenta  febbre^^a  temere  di  molto,  e  tiene  fofpefo  il  giu- 

-^  dizio 

i  Card.  Doria  . 
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dizio  de' medici  >  i  quali  tutti  convengono  avere  ereditato 
il  male  materno  ,  e  che  già  fcopertofi  per  fcorbutico» 
poflà  incontrare  la  medefima  infaufta  forte. 

Io  non  fedirle  di  più;  fé  non  che  fono  a'fuoi  co- 
mandi» e  con  piena  venerazione  e  ft  ima  9  mi  protefto  &Cc 
Bologna  il  i-  Maggio  175 1. 

Luigi  Canonico  Creipi  • 

CLVIII. 
Al  medejtmo  .  Kotm  » 

DAUà  cariffinaa  fua  de' 15.  del  corrente  raccolgo  pri- 
mieramente» che  il  prezzo  delle  medaglie  favoritemi 
foflè  notato  fopra  il  pacchetto»  il  quale»  a  dirgliela  con  veri- 
tà »  ftracciato  da  me  ,  per  la  fretta  divederle,  fu  gettata 
via  la  carta  5  onde  non  polTo  rilevarlo;  ibpra  diche  V.  S. 
Illrha  9  e  Ritia  avrà  la  bontà  di  tenerli  il  valore  delle  me- 
deiime  nella  rimefla»  che  fi  compiacerà  farmi»  Come  più 
a  baflb . 

Rifpetto  alle  altre  »  che  mi  mancano  d*  altri  Ponte  - 
fìci  >  avrò  agio  col  fuo  mezzo  amorevoli  ili  mo  di  trovarle 
in  Roma  9  quando  vi  farò  »  giacché  ho  rifoluto  di  abbrac- 
ciare il  fuo  favio  confìglio  y  come  in  appreflb  mi  darò 
r  onore  di  (ìgnificarle  . 

Sopra  poi  ai  quadri  accennati  9  debbo  dirle  di  avere 
a  Horma  de*  fuoi  ordini  acquiftato  il  bel  rame  del  Palma 
Veneziano  9  confervatidìmo  9  e  di  un  ottimo  gatto  9  e  forfè 
delie  migliori  opere  9  che  io  abbia  vedute  di  quefto  autore  . 
Lo  poflèdeva  la  vedova  del  celebre  Sandoni  9  da  cui  V  ho 
avuto  per  feudi  Romani  50.  Per  quello,  che  concerne  T altro 
di  Flaminio  Torri  ,  calato  dal  fuo  luogo  T  ho  trovato  in  varj 
luoghi  patito  9  onde  ho  ftimato  bene  di  non  prenderlo  9  e 
l'ho  lafciato  .  Sarà  dunque  quello  del  Palma  con  tutt* 
h  poflibile  attenzione  incaflato  9  e  confegnato  al  procac- 
cio Bofli  9  come  V.  S.  lUitia  fi  compiace  d'  ordinarmi  9  coli* 

indi- 
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indirizzo  ali*  Eiho  Corfini  5  e  nella  medefima  cafTetta  inclu- 
derò pure  un  belliffimo  5    e  Superbo  paefe  Fiammingo  a 
che  fottopongo  al  faviiSmo  difcernimento  di  V.  S.  Illtiiaj 
del  quale  dimandono  per  ultimo   zecchini  Romani  cin- 
quanta 9  e  che  a  mio  giudizio  può  regalarfi  ad  un  Mo- 
narca 5  acciocché,  fé  fa  per  fua  Eminenza,  poffa  (óddisfarfi: 
fé  non  fa  »  ella  avrà  la  bontà  di  tenerlo  preflb  di  fc  » 
che  al  mio  arrivo  lo  riprenderò  .  Nella  medefima  Galletta 
pure  includerò   inoltre    una  fuperba  tefta  del  Pafferotti  » 
che  umilio  al  mio  caro  Monfignore  >  e  di  cui  non  bra- 
mo 9  che  il  folo  fuo  gradimento  .  Nella  rimeflà  adunqucj 
che  fi  degnerà  fari^i  dei  fuddetti  feudi  cinquanta  Romani» 
ella  avrà  la  bontà  di  ritenerfi  il  valore  delle  medaglie  traf- 
meffemi  »  rinomandole  le  protefte  delle  mie  obbligazioni . 
Paffando  poi  air  altro  capo  della  fua  amorevoliffima 
lettera  >  molto  mi  è  andato  al  cuore  il  fuo  faggio  confi- 
glio 5  e  di  certo  non  mancherò  di  fupplicare  con  lette- 
fa  r  Efno  Segretario  di  Stato   di  venire  a  Roma  »  e  di 
mettermi  in  efercizio  di  cappellano  fegreto  con  dire  la 
Meflà  a  Noftro  Signore  nella  fettimana  »  che  mi  farà  af- 
fegnataa  fupplicandolo  di  potere  ottenere  il  quartiere  9 
e  la  parte  9  e  chiedendo  un  canonicato  9  quando  vachi  in 
una  di  codette  collegiate  minori  ;  e  lo  farò  nell*  occafione  di 
fpedirgli  in  dono  una  bella  tavola  antica  del  cav.  Perugino* 
ottenuta»  che  io  abbia  da  V.  S.  Illma  l'approvazione  di  que- 
fta  mia  rifoluzione  .  Tutta  la  mia  fiducia  reità  appoggiata 
alla  poflente  protezione  dell'  Emo  fig.  cardin.  Segretario  di 
Stato  9  ed  all' amorevoliflìma  mediazione  di  V".  S.  Illma  9 
nella  quale  tutto  confido  9  e  fenza  V  approvazione  di  CQÌ9 
efenza  il  configlio  non  intraprenderò  mai  alcuna  benché 
minima  cofa  .  Di  quanta  9  e  quale  neceflità  mi  fia  adun- 
que la  continuazione  della  fua  cordialità  9  ed  amorevolezza 
V.  S.    il  vede  da  fé  9  fenza   che  io  mi  affatichi    a  pro- 
vargliefo .  Io  procurerò  non  rendermene  certamente  in- 
degno 
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degno  ,  quando  diami  prometta  favorirmi  5  come  la  fup- 
plicoj  e  fpero .  E  in  ogni  occafione  mi  darò  l'onore  di 
dirmi  &c.     Bologna  li  22.  Maggio  175 1. 

Luigi  Creipi. 

"''CLIX. 

Al  mede/Imo  .  Roma . 

SEnza  Aia  rifpofta  alla  mia  ultimamente  fcrittale  9  che 
conto  per  ricevuta  »  e  nella  quale  le  davo  la  notizia 
di  avere  fatto  1*  acqui fto  del  bel  rame  del  ^  Palma ,  fe- 
condo il  riverito  fuo  ordine  »  fono  a  dirle  adeffo  di 
averlo  diligentemente  incaflato  con  gli  altri  due  ,  che 
nella  pafTata  mi  diedi  V  onore  notificarle  9  afpettando  il 
procaccio  Bolli  per  confegnarli  la  cafletta  a  norma  del 
prefcrittomi  .  Se  verrà  5  faccia  capo  a  cafa  mia  9  o  alla«* 
mia  collegiata  di  s.  Maria  Maggiore  9  non  molto  lontana 
dalla  pofta  9  acciocché  io  poffa  confegnargliela  9  e  rendere 
fervita  l'Eminenza  fua  9  cui  la  prego  ofTequiare  umilmente 
in  mio  nome;  ed  afficurarla  9  che  mi  farò  Tempre  gloria 
in  tutte  le  occafioni  di  darle  coflantiffime  riprove  della 
mia  fbmma  venerazione  . 

Al  vetturale  Bandinelli  confegnai  jeri  mattina  una 
cafletta  per  1'  Emo  Segretario  di  Stato  9  entrovi  la  bella 
tavola  antica  9  che  da  molti  fi  vuole  qui  per  del  ca-v.  P(f- 
rngino ,  ma  che  io  credo  ài  Francefco  Francia  9  e  in  quello 
ordinario  ho  fcritto  all'  Eminenza  fua  9  fupplicandolo  nei 
termini  amorofamente  fuggeritimi  da  V-  S.  Illma . 

Monfig.  Zani  ^  giunfe  qui  1-unedì  mattina  alle  ore  17. 
e  quella  mattina  ha  mandato  a  dar  parte  a  quelli  noftri 
fuperiori  dei  fuo  arrivo . 

Starò 

1  Quefto  quadro  fi  trova  intagliato  in  rame  ,  e  ora  è  nella 
galleria  dell*  Enio  Corfini . 

2  Monf.  Zani  figliuolo  dell'  eruditismo  Valerio  ,  patrizio 
Bolognefe,  parente  ,  e  coppiere  di  Benedetto  XlV.  e  che*» 
portò  la  Rofa  d' oro  alla  metrapolitana  di  Bologna  . 
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Starò  neirannofaarpettazione  del  come  abbia  accolto 
r  Eminenza  fua  la  miafupplica}  punto  non  dubitando  s 
che  V-  S.  Illiiia  non  da  per  darvi  tutta  la  mano  9  fìcnro  di 
quanto  pofla  compromettermi  del  fuo  bel  cuore .  Ove  va- 
glio 9  e  poflb  9  fono  in  tutto  collantemente  &c. 
Bologna  li  p.  Giugno  1 75 1 • 

Luigi  Canonico  Crefpi . 

CLX. 

Al  mffdefmo  .  Roma  . 

ALU  ricbiefla  informazione  ibpra  gii  quadri  9  de*  quali 
è  fiata  mandata  nota  all'EAo  fig.  card.  Corfini  9  eci 
comi  immediatamente  a  dare  il  dovuto  sfogo  9  per  la-j 
venerazione  oflèquiofiflìma  9  che  profeflò  ali*  Ema  fua  9  e 
per  r  ubbidienza  bene  airettuofa  9  che  ho  9  ed  avrò  Tem- 
pre per  il  mio  caro  Monfignore  . 

La  nota  farà  fiata  in  flampa  con  12.  pezzi  di  quadri. 

Il  I.  quadro  in  tela  j  in  cui  è  elpreflò  il  D  iluvio  <Scc. 
di  Antonio  Caracci  9  è  quadro  ben  conferva to  9  bello  »  ma 
difficile  da  poterli  giudicare  eflère  di  queir  autore  9  per 
non  vederli  altra  opera  fua  »  anzi  per  faperfi  aver*  egli 
Tempre  9  quel  poco  che  operò  9  operato  mediocremen- 
te :  e  quando  anche  fofTe  dell' autore  9  egli  non  è  prò- 
feflbre  di  rinomanza  ;  ed  un  tal  quadro  riceve  il  mag- 
gior fuo  credito  da  ciò  9  che  ne  diac  il  Mnhafia  nella  Fel" 
fina  Pittrice  a  carte  520.  e  522.5  lo  che  fé  fia  di  molto 
valore  appo  quelli  9  che  hanno  intelligenza  9  e  che  non 
fi  appagano  di  ciò  »  che  ne  dicano  gli  Scrittori  ,  io  mi 
rimetto  .  Tuttavolta  egli  è  quadro  ben  confervato  9  ben 
corredato  di  cornice  9  e  da  fare  ftrepito  nella  mente  di 
chi  appoggia  il  fuo  credito  alle  fole  flampe,  per  poter 
dire  ;  Quelli  è  il  quadro  9  di  cui  parla  la  Feffina  Più 
trite .  Il  fuo  TSilore  farebbe  80.  feudi . 
T#w./F.  Kk  II 
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Il  2.  quadro  »  di  Giufeppe  &ic.  è  del  Pefarefe  5  vera- 
mente originale  3  bellifTimo  9  e  degno  di  qualfivoglià_j 
gallerìa  »  anch'agli  fornito  di  nobil  cornice  •  Egli  è  ben 
confervato  ?  falvo  che  in  alcune  parti  faviamente  ri- 
toccato a  tanto  che  non  fi  diftingue  5  fé  non  da  chi  ha 
profonda  intelligenza .  Il  fuo  valore  farebbe  incirca  300. 
feudi . 

Il  3.  di  Francefco  Primaticcio  &c.  è  bello  3  maio  non 
farei  sì  facile  a  giudicarlo  di  tale  autore.  Egli  è  però 
da  fare  la  fua  comparfa  3  ed  il  fuo  valore  è  di  60.  in  80. 
feudi  incirca  . 

Il  4.  che  fi  dice  di  Gio.  Francefco  Albani  9  io  per  me_» 
non  Io  giudicherei  per  tale ,  quando  non  fi  volefle  dire 
una  delle  opere  fue  più  deboli  3  o  fatte  in  vecchiaja .  Cer- 
tamente è  una  di  quefte  ,  o  è  fatica  di  qualche  fuo  fco- 
lare  ;  non  è  infomma  quadro  da  far  comparià  .  Non  è  con- 
fervato 9  anzi  ha  talmente  patito  9  che  è  convenuto  in 
moltiflimi  luoghi  ritoccarlo  9  rifarne  alcuni  pezzi  9  e  rim- 
pafticciarlo  .  Era  una  tavola  d*  altare  9  nella  quale  è  fiato 
aggiunto  per  altra  mano  un  s.  Francefco  j  e  fé  non  sbaglio» 
mediocre . 

La  Sufanna  al  fonte  fotto  il  numero  5 .  io  non  ho 
difficoltà  di  accordarmi  a  dire,  che  fia  di  Guido  i?^»/,  quan- 
do mi  fi  conceda 9  che  egli  fia  o  il  fecondo,  o  il  terzo 
quadro  9  che  egli  abbia  dipinto  9  fubito  che  cominciò  a 
maneggiar  pennelli . 

La  tavola  al  numero  6.  di  ^  Ercole  da  Ferrara  9  è 
bella  9  ma  certamente  non  accorda  con  le  due  uniche  9  e 
celebri  tavolette  di  quello  autore  9  che  fi  pofledevano  da* 
canonici  Regolari  di  s.  Gio.  in  Monte  9  e  che  due  anni 
fono  furono  vendute  9  per  opera  mia  9  alla  Maeftà  del  Re 
di  Pollonia  .  Sopra  tutto  era  quefta  tavola  tutta  sflagel- 
lata, 

1  Non  è  il  DqH  5  ma  Ercole  Grandi  Ferrarefe  feolare  ài 
torenzoGofla. 
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lata  5  e  òslÌ  Jtg- GiovamnHt  i  in  tal*  arte  peritilUmo  »  tutta 
rimefTa  al  fuo  dovere .  Il  Tuo  prezzo  farebbe  di  cento  feudi. 

Gli  altri  nel  nutrero  7.  8.  9.  io.  1 1 .  12.  poflòno  valere 
pochi  feudi  r  uno . 

Quefti  quadri  prefentemente  fono  in  lite ,  ed  in  Roto* 
pende  i*  appellazione .  La  caufa  ritornerà  in  quefto  foro 
arcivefcovile j  e  faranno  i  quadri  in  breve  mefli  all'in- 
canto .  Se  r  Eminenza  fua  vuole  5  che  io  dica  alli  quattro 
quadri,  cioè  del  Diluvio»  del  Giufeppe  Ebreo  >  del  Pri^ 
maticcio  9  e  d*  Ercole  da  Ferrara  3  io  lo  fervirò ,  ma  coni- 
verrà  9  che  ne  feriva  con  qualche  premura  a  quefto  noftro 
Vicàrio  Generale  .  Peraltro  ripeto  9  che  fono  quattro  qua- 
dri da  far  fracaffo  * . 

Se  ella  fi  ricorderà»  £0  mi  diedi  l'onore  di  man- 
darle r  ifteffa  nota  flampata  alcuni  mefi  fono  »  e  in  una 
fua  riveritiiEma  dei  6.  Febbrajo  fcorfo  »  fopra  di  quello 
é*  Ercole  da  Ferrara i  ella  mi  dice  così:  che  fuppongo  uno 
de'  Dofi  9  ma  non  è  . 

Spero  giunta  a  quefl*  ora  la  caflà  confegnata  al  Bofli  » 
e  Dio  voglia  9  che  fìa  venuta  a  falvamento  .  Sono  impa- 
ziente del  rifcontro;  e  faròfempre,  quale  ofTequiofìflìmo 
mi  fbfcrivo  »^c.         Bologna  li  4.  Agofto  1751. 

Luigi  canonico  Crefpi . 

CLXI. 

Al  medefimo.  Roma. 

SOno  fenza  fue  con  mia  pena  9  per  temere  di  fua  fi- 
lute  9  giacché  fo  9  effer  ella  foggetta  a  degl'  incomodi . 
La  fupplico  pertanto  umilmente  a  volermi  graziare  di 
qualche  notizia  per  mia  quiete. 

Avendo  poi  fentito  effere  ufcita  alle  flampe  la  Deferii 
xìotte  delle  immagini  dipinte  da  Rafaelle  nel  palaxzo  Vati- 
cano 9  e  nella  Farne/Ina  alla  Longara  9  con  alcuni  ragionamenti 
K  k  2  in 

1  Non  furon  comprati  dall' Em.  Gorfini . 
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in  BHore  delle  fue  opere  ^  e  della,  pittura  \  e  /cultura  9  di 
Gio.  Pietro  Bellori  t  in  quefla  nuovn  edizione  accrefiiuta  an- 
che della  Vita  del  medefimo  Rafaelle  9  defiritta  da  Giorgio 
Vafari .  Nella  Hainperia  d*  Apollo  9  prejfo  gli  eredi  del  Bar'* 
èelliniC^c.  farei  in  grado  di  fupplicarla  volermi  provve- 
dere queft*  opera  ,  con  tenerla  preflb  di  fé  s  che  unita- 
mente al  noto  pae/e  mi  farà  grazia  di  confegnare  a  chi 
le  recherà  una  mia  lettera  9  onorandomi  d*  avvifo  dello 
ipefo  per  rimborfàrnela .  Giovedì  mattina  fcorfa  mancò  di 
vita  il  fereniflimo  Principe  d'  Elle  di  vajolo . 

Starò  in  attenzione  delle  fae  grazie  9  e  di  qualche  ftio 
ftimatiiiìmo  comando  »  neli*  efecuzione  di  cui  procurerò 
di  conteftarle  quella  ftima  particolare  »  con  cui  mi  do 
r  onore  di  dirmi  &c.     Bologna  li  18.  Settembre  175 1» 
^    ;  f  .  ..  .  -  Luigi  Crefpi. 

c'b„?ib«c^,        CLXII. 

Al  medefimo  .  Roma . 

PRovo  tutto  il  piacere  »  che  il  ritardo  della  rifpofta 
non  fia  provenuto  da  ciò  ,  che  temevo  >  iìccome  avrà 
avuta  la  bontà  di  rilevare  dalla  mia  ultima  umilillìma  9 
e  però  le  ne  rendo  le  grazie  più  diftinte  »  avendomi  la  iua 
gentiliffima  delli  17.  corrente  levato  di  pena . 

Per  quello  9  che  concerne  la  dilputa  di  codefti  pittori 
fé  il  ^  rame  del  Palma  Ha  un  bozzo  terminato  dal  medefimo 
autore  9  o  pure  opera  d*un  valentuomo  9  che  dal  P^/;?m 
abbia  prefo  il  penfiero;  io  per  femplice  motivo  di  d^r;. 
fcorfo  le  dirò  francamente  9  che  trattandofi  di  un*  opera  » 
la  quale  era  per  dargli  molto  credito  in  Baviera  9  punto 
non  dubito»  che  quella  lìa  ftata  la  prima  idea  del  me- 
defimo Palma  9  condotta  a  tutta  la  perfezione  9  e  ciò  per 
varie  ragioni .  Per  grande  9  che  fìa  un  valentuomo  9  il  qua- 
le 

X  Cioè  il  quadro  del  Palma  dipinto  fui  rame,,  e  nominato 
qui  addietro  nella  lettera  cLVii.  di  quello  tomo  . 
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le  voglia  fui  penfìero  d*  un  altro  operare ,  potrà  bene  ,  e 
lo  farà  egregiamente  5  fiare  appuntino  falla  idea»  falla  dU 
llribuzìonej  fui  difegno  s  infotnma  fu  tutto  quello»  che 
fi  denomina  eampo/ìzione ,  ma  giammai  potraifi  da  lui  in 
tante,  e  tante  parti,  che  concorrono  a  terminare  un  di- 
pinto, uniformarfi  all'  autore,  flcchè  non  trapeli  qual- 
che tratto,  che  lo  fàccia  conofcere  ,  e  maffime  in  quelle  , 
che  maggiormente  Ibglionfì  non  curare  ;  come  farebbe  a 
dire,  il  terreno,  lo  indietro  »  €  fimili  j  ed  io  ne  ho  ve- 
duti molti,  che  diligentemente  efaminati,  non  folo  mi 
hanno  fatto  diftinguere  non  effere  originali  di  quegli  au-» 
tori ,  che  fi  dicevano ,  ma  inoltre  m'  hanno  dato  luogo 
a  nominare  anche  V  autore  ,  che  gli  ha  operati .  Mille 
le  ne  potrei  addurre  di  conllmili  efempli,  ma  Jiii  con^ 
tenterò  di  ad  darne  un  fblo  per  conferma  di  tutti  .  Ab- 
biamo qui  un  celebre  quadro  del  Crifto  della  moneta ,  il 
cui  originale  fi  conferva  nella  gallerìa  '  di  Modona ,  il  qua* 
le  fi  teneva  ,  e  da  alcuni  ancora  fi  tiene  del  medefimo  T<- 
xiano ,  che  T  altro  ha  già  dipinto .  Ma  la  verità  fi  è ,  che 
con  tutto  che  ila  flato  da  un  gran  valentuomo  fatto,  appunto 
col  medefimo  originale  davanti ,  pure  da  chi  ben  àtfccr;, 
ne,  fi  capifce,  efTere  flato  fatto  da  Simone  Cmtarim,  che  tanta 
attenzione  non  ha  potuto  ufàre  ,  ficchè  ne'  capelli ,  e  in 
qualch*  altro  tratto  di  pennellata  non  fi  lafci  conofcere . 
£  però  nel  rame  di  s.  Sebafliano  fi  diflingaerebbe  in  qual- 
che parte  T  autore  ,  che  lo  ha  copiato .  Se  poi  fi  vuole  ,  che 
ful;medefìmo  originale  fia  flato  fatto  ;  qualche  pennellata 
ilentata  fi  vedrebbe  ,  lo  che  è  indifpenfabile  a  tutti  quelli, 
che  diligentemente  ricopiano ,  per  valenti  eh*  eglino  fi 
fieno  .  Se  poi  finalmente  fi  vuole,  che  da  altri  fia  flato 
fatto,  edaluifleflò  ritoccato,  molto  più,  ella  micre- 
d|i,  fi  diflinguerebbei-o  i  ritocchi,  e  certamente  non  fi 
vedrebbe  quella  bella  armonia  ,  che  fi  vede  in  tutte  le  fue 

partii, 

1  AdcfTo  è  nella  galleria  di  Drefda  • 
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parti  ;  quel!*  andare  di  pennello  uniforme»  e  franco  :  queU 
le  Tue  idee  particolari  9  e  non  comuni  :  quel  fare  ia« 
fomma  tutto  unito  9  ed  in  tutto  andante»  e  conilmileé 
Peraltro  a  chi  fa  qualche  rifleffione  ftudiolà  »  e  particola- 
re fuUe  idee  del  Palma  »  full' indietro  che  ufa  »  full» 
«laniera  delli  fcorci ,  fui  toccare  di  pennello  »  e  fulle  tin- 
te 9  difficilmente  può  sbagliare  »  e  con  facilità  può  carat- 
terizzarlo .  Più  armoniofa  j  più  piena  9  più  varia  di  tinte  » 
più  vera  e  più  grandiofa  èia  maniera  di  Tiziano  9  lad- 
dove  quella  del  Palma  è  più  manierofa  9  più  vaga  9  e  non 
così  grandiofa .  Quefto  è  quello  9  che  rozzamente  direi 
in  tal  particolare  9  fottoponendomi  al  giudizio  di  altri 
più  intendenti  9  e  maflime  del  mio  riveritiifimo  monfig. 
Bottari  9  che  fupplico  perdonare  la  libertà  9  che  mi  pren- 
do in  quefto  genere . 

Qui  fi  dice  9  che  N.S.  abbia  le  gambe  gonfie»  oltre 
V  eflcre  attaccato  dalla  podagra  ;  e  però  farà  molto  bene 
di  non  parlargli  »  fé  non  quando  fia  di  ottimo  umore . 
L*  Eitio  Portocarrero  arrivò  qui  giovedì  mattina  9  e  partì 
il  dopo  pranzo  per  Parma .  Scrivono  da  Modona»  che  ^a 
morta  a  Parigi  la  ducheffa  loro  Sovrana  d'  idropifia  di 
petto .  E  refto  &c.  Bologna  li  25.  Settembre  1751. 

Luigi  Grefpi  • 

.4.  CLXIII. 

Al  medejtmo.  Roma. 

RIfpetto  al  giudizio  di  codefti  profefTori  fopra  il  qua* 
dro  del  Palma  9  Ella  mi  permetterà  9  che  con  la.» 
iblita  mia  fchiettezza  le  dica  9  che  formo  un  gran  cat- 
tiva concetto  9  sì  del  N.  N.  9  come  degli  altri  due  pit- 
tori da  Lei  nominati  9  rifpetto  alla  loro  intelligenza  delle 
maniere  de*  profellbri  ;  e  più  non  mi  maraviglio  9  fé  Ho 
veduti  nella  galleria comprata  da  N.  N.  tanti  qua- 
dri battezzati  per  certi  autori  »  che  aflòlutamente  non 
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lo  fono  ;  e  in  molte  delle  raccolte  di  codefti  Emientif- 
fimi  tanti  quadri  tenuti  per  originali  »  e  per  determi- 
nati profeflbri ,  che  o  fono  copie  >  o  non  fono  di  quel- 
la mano  9  che  fi  predica  .  La  maniera  di  Dionijìo  Calvari  9 
è  una  maniera  azzurrina  fu  i  contorni}  full*  andare  del 
Baroccio  :  è  fcura   di  molto  ne' campi:  è  finita  col  fiato 
in  tutte  le  fue  parti  :    non  ha  fcorci  ne*  movimenti  del- 
le figure:  è  ricca  di  panneggiamenti:  ha  facce  a  evolti 
donnefchi  anche  negli  uomini:  sfumata  ne' capegli  :  fenza 
contorno  :  infomtna  è  tutto  atìfatto  diverfa  •  La  maniera 
del  Ffocaccino  è  rifoluta  »  alta  di  colore  a  carica  di  mac- 
chia ,  graziofa  *  non  molto  perfetta  nel  difegno  ;  e  a  dir 
tutto  9  ancor  eifa  tutta  diflferente .  Noi  9   <;he  e  del  pri- 
mo 9  e  del  fecondo  qui  abbiamo  molte  opere  9  póflìamo 
darne  più  adeguato  giudizio;  e  l'Eita  fua  RAa  tenga 
pure  per  certo  »  che  il  quadretto  è  un'  opera  fuperba  del 
Palma  i  così  giudicata  da  tutti  quefti  profeflbri  9  e  per  ta- 
le io  fono  fempre  pronto  a  ripigliarla  ;  quefto  e0èndo  il 
mio  coftume  9    di    riprendere    cioè   fempre  a^l  medefìmi» 
prezzo  i  quadri  9  che  ho  avuto  l' onore  di  provvedere  per 
altri  (  lo  che  però  non  mi  è  mai  9  la  Dio  gif azia  9  av- 
venuto )  ficuro  9  che  ufo  tutte  le  oflervazioni  più  diftin- 
te9  e  ricercate  nel  provvederli  9  procurando  di  confron,- 
tarne  prima  con  efatta oflervazione  la  maniera;  efe  nelljfo 
fua  nobiliilìma  raccolta  di  flampe  1'  Ema  fua  Rma  ha_j 
la  bella  carta  di  Giacomo  Palma  9  intagliata  nobilmente  [da 
Egidio  Sadeler  9  rapprefentante  il  martirio  di  s.  Stefano  9  ed 
impreffa  :  cumgratia  9  & pri-vil.  Summi  Pont,  della  grandez- 
za di  un  foglio  da  fcrivere»  fi  degni  confrontarla  col  jjel 
martirio  di  s.  Sebaftiano  *  9  e  vedrà  fé  io  sbagli  9  o  no .  Io 
per  me  le  ripeto 9  che  fé  lo  tenga  caro  9  che   un'altro 
fìmìle  di  quel  celebre  autore  non  faprei  dove  trovarlo . 

Rifpet- 

I  Tra  le  (lampe  della  libreria  Golfini  fi  trova  aÈche  quella 
di  quello  s.  Sebaftiano  . 
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Rìfpetto  poi  al  paefè  *  ella  pure  mi  permetterà  dirle» 
non  eflcre  aflòiutamente  di  Berghem  >  la  cui  maniera  è 
tutta  iliuftrata  da  Sole,  e  nebbia  rifplendente ,  che  cir- 
conda »  ecaopre»  e  raggia  tutto  il  lontano,  che  moflra 
nelle  Tue  vedute  ;  cosi  pure  delle  medefìme  tinte  è  lavo* 
rata r acqua,  le  figure,  ed  il  terreno»  di  tal  forte  che 
bifogna  confefTare  ,  battervi  il  Sole  ,  unendo  anche  nel 
tempo  medefimo  prontezza  di  pennellate ,  ombre  alte ,  e 
battere  di  frafca  più  pronta  »  e  grandiofa .  Tuttavolta  io  mi 
rimetto ,  ed  Ella  potrà  chiarirfeae  collo  fcoprimento  del 
nome  dipintovi .  So  bene,  chefelo  vedeflè  ilwiiir(r;&.Gm«f 
di  Firenze  ,  non  lo  lafcerebbe  a  qualunque  cofto ,  ed  \<^ 
penib  ,  per  fervire  l'amico ,  colà  trafmetterlo  per  efitarlo . 
L'Ei^fuaR^a  poi  non  ha  occafione  di  ringraziar* 
SQÌ  di  cola  alcuna ,  prima  perchè  io  non  ho  fatta  alcuna 
coià  per  lui ,  che  meriti  un  tanto  onore ,  e  poi  perchè 
ho  fatto  il  mio  dovere  ;  e  deve  reftare  flcuro  ,  che  in 
ogni  occafione  iàprò  dargli  riprore  indubitate  del  mio  fe- 
deliflìmo  ed  oflequiofìilimo  rifpetto . 

Io  mi  rimetto  in  tutto ,  e  per  tutto  al  fuo  amore , 
ed  alla  fua  fincerità  per  quello  ,  che  rifguarda  l'Emo  Segre* 
Cario  di  Stato ,  flcuro  del  fuo  buon  cuore  .  Dove  polFo ,  e 
Taglio ,  iì  accerti  ,  che  ibno  ,  e  farò  fempre  quale  mi 
dico  immutabilmente  (kc  Luigi  Crefpi . 

CLXIV. 
Al  medefimo .  Roma  . 

GRaditif&ma  mi  è  ftata  la  fua  in  data  dei  9.  fcrittami 
di  campagna  ,   per  la    notizia   che  ne    ricevo   di 
fuafalute,  che  mi  fta  a  cuore,  quanto  la  propria. 

Non  meno  gradita  mi  è  ftata  pur*  anche  perlain^ 
formazione  della  Sampa ,  che  fi  Ha  per  opera  fua  attuai* 
mente  facendo,  della  raccolta  di  varie  lettere  toccanti 
4a  nobiliifima  profeiTione  della  pittura  ,  fcultura  «kc.  sì  per 

lo 
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lo  maggiore  aumento  di  gloria  9  che  alla  medefima  ne  pro- 
verrà» sì  per  lo  vàataggioj  che  i  profelTori  9  e  i  dilettanti  ne 
riceveranno  9  sì  finalmente  perchè  raccolte  da  Lei  5  che 
tutta  la  buona  erudizione  ,  tutto  il  più  fino  difcernimento 
poffiede  9  non  poflbno  9  che  comporre  un'  opera  di  molta 
lode9  perchè  faranno  ftate  trafcelte ,  e  non  pofte  alla  rinfufag 
fenza  efame  9  e  fenza  fapere  il  perchè  9  come  tutto  giorno 
veggiamo  9  andando  per  le  mani  9  a  vero  dire  9  certe 
raccolte  di  lettere  9  le  quali  9  anziché  dilettare  9  o  in- 
ilruire  9  fanno  ridere  9  o  fiomacarc  . 

Diffi  :  per  /'  aumento  dì  gloria  1  che  alla  profeflìone 
fìrà  per  provenire  9  mentre  fcarfi  fono  tali  monumenti  » 
e  pochi  eflèndo  tra  i  profeflòri  di  pittura  gli  eruditi  9  e 
che  della  medefima  abbiano  fcritto  9  una  tale  raccolta  fa- 
rà maggiormente  comparire  1*  eccellenza  di  tal  profeflìo. 
ne  9  e  de*  profeffori  medefimi  9  i  quali  certamente  a  pro- 
porzione della  moltitudine  de'  profefTori  delle  tre  arti  9 
fono  i  meno  9  che  della  fua  abbiano  parlato . 

Ho  detto  ancora  :  per  lo  vantaggio  9  de  i  profejfoyi  » 
e  t  dilettanti  ne  riceveranno  ,  mentre  non  può  negarfi  9 
che  da  confimili  monumenti  moltifiìme  ftoriche  noti- 
zie 9  ed  utiliffime  cognizioni  facilmente  fi  ricevano  9  le 
quali  fenza  un  tale  ajuto  non  poflTono  acquiftarfi  che_j 
a  forza  di  molto  tempo  9  e  di  non  ordinaria  fpe/à  9  e 
di  confiderabile  fatica  9  quando  però  (  parlando  de'  pro- 
feflòri )  fi  degnino  di  ofTervarle  ;  infegnando  pur  trop- 
po la  continua  fperienza  9  fdegnare  molti  di  effi  di  leg- 
gerle 9  come  fé  per  loro  fofle  una  perdita  di  tempo  :  e 
anche  di  parlarne  »  come  fé  fofTero  iftorie  fa^volofe  di 
romanzi  9  o  canzoni  da^faltimbanco  .  Se  mai  ad  una_j 
tale  propofizione  Ella  inarcaflè  le  ciglia  9  io  punto  non 
me  ne  maraviglio .  Che  ?  non  abbiamo  noi  avuto  di  re- 
cente ,  in  quella  noflra  inclita  Accademia  Clementina  9  alcun 
profe  flore  5  che  non  fi  vergognava  di  pubblicamente-i 
Tom.  IV,  LI  afle- 


266  Lettere  su  la  Pittura 

afTerire  >  non  fapere  ,  come  il  Guercino  da  Cento  fbflè 
annoverato  tra'  maefìri  ?  che  Guido  Reni  ,  non  fapeva  di- 
pingere che  de'  falami  ?  Che  i  CAracci  non  avevano  di- 
pinto altro  che  de'  facchini  ?  E  tali  propofizioni  ?  infe- 
rite negli  animi  de'  loro  giovani  fcolari  9  tuttora  vi  al- 
lignano >  e  per  le  quali  preflb  di  loro  è  in  maggiore  fli- 
ina  un  qualche  moderno  mediocre  3  che  i  Caraccio  e  li 
Zampieri  9  e  gli  Albani  ?  Ora  9  fé  in  tale  vituperofa  ma,- 
niera  hanno  eglino  l' ardire  di  parlare  di  uomini  eccellen- 
tiffimi  9  le  cui  gloriofe  opere  fono  ammirate  da  tutto  un 
Mondo  9  quale  dovrà  crederli  9  che  faranno  i  loro  fentimen. 
ti  9  e  quale  la  ilima  9  che  avranno  di  morte  carte  9  e  di 
monumenti  eruditi  9  di  gran  lunga  inferiori  alla  bellez- 
za 9  ed  alla  preziofità  delle  medefìtne  opere  compite? 

E  pure  dovrebbe  convincerli  di  un  tale  errore  il 
vedere  »  ed  il  fentire  tanti  9  e  tanti  9  che  non  fono  pro- 
feflòri  9  e  che  pure  a  forza  di  tali  letture  9  ed  oflèrva- 
zioni  fatte  per  mezzo  del  leggere,  fono  più  inftrutti  di 
loro  de' veri  precetti  9  de',  caratteri  9  delle  fcuole  9  delle 
maniere  9  e  de' luoghi  9  dove  fono  i  veri  originali  9  talché 
a  loro  vergogna  fono  alle  volte  coftretti  da  tali  eruditi 
dilettanti  ricavarne  le  notizie  9  quando  effi  a  quelli  9  e 
non  quelli  ad  eflì  eflcr  dovrebbero  i  maeftri . 

Né  iìa  maraviglia  5  poiché  dove  fono  quei  mae- 
ftri  9  che  i  loro  giovani  fcolari  9  dopo  d'  averli  incam- 
minati per  la  ftrada  del  dilegno  9  mandino  a  copiare  quei 
tali  9  o  altri  tali  infigni  profefTori  9  alle  cui  maniere  gli 
veggono  inclinati  9  «  ìu  delle  loro  opere  gli  facciano  trat- 
tenere a  ftudiare  gli  anni  9  facendo  loro  olTervare  coli 
amorola  9  non  meno  che  dotta  cura  ?  il  diiiintivo  9  il  bel- 
lo 9  il  nobile  9  il  carattere  di  quel  tale  autore  ;  e  cosi 
ad  un  tempo  maggiormente  inftruir  fé  ftej(n9  ed  inftrui- 
re  altrui  ?  dove  que'  giovani  9  che  full'  opere  famole  de' 
più  accreditati  maeftri  facciano  i  loro  ftudj  9  e  le  loro 

oflcr- 
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oflèrvazioni?  che  ì  primi  anni  confiimino  nel  difègnarlct 
e  nel  copiarle  j  non  meno  per  afluefarfi  a  difegnare  alla 
grande  5  ed  inventare  alla  nobile  s  che  per  averle  alla-» 
mente  prefenti  9  allorché  di  loro  invenzione  lavorano  f 
Gra  io  dico  >  fé  full*  opere  compite  di  tanti  eccellentif- 
fimi  profeflbri  ,  che  facilmente  ed  in  breve  tempo  per 
fé  fole  poflTono  inftruive  chiunque  fi  fia  *  e  gli  uni  5  e.gli 
alrri  fdegnano  di  ftudiare  ,  vorrem  noi  fperare  j  che  io  vo- 
gliano poi  fare  fii  de'  libri  9  che  richieggono  in  appref- 
fo  offervazioni  oculari  Tulle  opere  altrui  >  per  vedere»  e 
rifcontrare  in  pratica  quei  precetti  «  e  quelle  nozioni  j 
che  n'ebbero  in  carta?  No  certamente;  o  a  parlar  più 
mite  9  a  pochi  fi  ridurrano  ;  lo  che  non  deve  ritrar  noi 
però  dal  procurare  e  l'uno»  e  l'altro  per  la  loia  gloria 
di  sì  nobile  profeffione . 

Difli  finalmente  :  perchè  raccohe  da  Lei  non  poffò^ 
no  che  comporre  un'opera  dì  molta  lode  :  poiché  •  a  dwr 
vero  9  a  Lei  non  mancano  cognizioni  »  erudizione»»» 
prudenza  9  e  avrà  ben  faputo  diftinguere  9  quali  merita- 
vano d'  eflere  ftampate  9  e  quali  no  j  quali  appaflìona- 
te9  e  quali  fincere  ;  quali  iniorama  poUono  fervireali* 
erudizione  9  ed  all'  inlegna  mento  »  da  quelle  che  fono 
compoft«  di  mere  ciarle  9   e   chimiere. 

Per  tutti  quelli  titoli  adunque  me  ne  congratub 
ben  di  cuore  con  elio  Lei  ;  e  mi  farà  graditiflima  la  co- 
pia 9  che  gentilmente  mi  promette  9  e  la  prego  a  tener  viva 
una  pafFione  così  lodevole  9  e  così  virtuofa  9  non  meno 
che  così  vantaggiofa  alle  belle  profeffioni  9  ed  al  pub- 
blico virtuofo  9  chiedendole  ad  un  tempo  fleflò  un  gen- 
tile compatimento  9  le  troppo  forfè  mi  fono  difFufo  9  Io 
che  è  provenuto  da  un  eguale  paflione  9  che  per  la  nobil*  ar- 
te mi  cuoce 9  e  mi  punge. 

Da  Modona    poi  mi  viene   mandata  una  nota   di 

quadri  da  venderfi»  che  qui  le  traferivo  .  Mi  il  dice» 

L  l  2  che 
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che  fono  tutti  originali  9  e  che  fono  della  nobil  Cafa  J%»- 
ima.  Io  ho  rifpoftoj  che  mi  fi  mandi  l'atteftato  diquei 
profeflbri  deli' efler  originali  a  e  gli  ultimi  prezzi .  In  ca« 
fo  che  ve  ne  fofTe  qualcheduno  di  gradimento  di  fua  Emi- 
nenza 5  io  mi  porterò  a  Modona  ad  ofTervarli  j  e  però  ne 
attenderò  fu  quefto  i  fuoi  comandi  &c. 
Bologna  li  i6.  Ottobre  175 1. 

Luigi  Crefpi . 

CLXV. 
Al  medefimo  .  Roma  . 

Dopo  fcritta  r  altra  mia  umiliilìma  3  che  pure  riceve- 
rà in  quefto  ifteffo  ordinario  »  ho  parlato  al  ^  fi- 
gnor  Gian  Pietro  Zannotti  {òpra  le  lettere,  ch'ella  de- 
lìdera  per  impinguare  la  fua  raccolta  9  e  mi  ha  ripofto? 
che  fino  dall'  anno  1703.  un  certo  canonico  Vittoria  da  Vn" 
ien-x.a  ftampò  in  Roma  un  libretto  con  num. 7-  lettere» 
intitolato  :  Ojfervax.ioni  /opra  il  libro  della  Fé  I/ina  Pittrice^ 
per  Difefa  di  Rafaello  da  Urbino  9  de'  Caracci  9  e  della  loro 
fcuola  &c.  alle  quali  fette  lettere  egli  rifpofe  con  altre 
fette  in  difefa  della  Felfma  ;  la  quale  rifpofta  brame- 
rebbe l'autore  di  rifare  9  e  di  accrefcere  d'  altre  ne- 
ceflarie  notizie  avute  dopo  la  ftampa  ;  che  però  quan* 
do  quefte  fette  lettere  foflero  al  caio  9  egli  fi  porrebbe 
tofto  air  imprefa  9  avuto  che  s'  abbia  la  notizia  del  fuo 
gradimento  .  Mi  ha  detto  inoltre  ,  tenere  alcune  lettere 
'òìriginali  di  Guido  Reni ,  del  Caracci ,  e  ddV  Albani  i  die 
fcorrerà  ,  e  vedrà  quelle  9  che  fono  al  cafo  9  e  me_j 
le  darà  per  farne  copia  9  e  fervirla  9  avendomi  impofto 

in 

1  VeggaG  la  lettera  centefima  del  tom.il.  di  quefta  TRaccoU 
ta  fcritta  al  cav.  Gabburri ,  benché  fja  intitolata  ^yil  medejt' 
mo ,  per  errore  di  ftampa;  come  anche  le  tre  lettere  feguenti . 
Ma  piiì  a  propofito  di  quefta  prefente  lettera,  vegganfi  le  let- 
tere ccxxv.  e  Gcxxvi.  del  tom.iil* 
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in  fine  di  riverirla  umilmente  .  Attendo  dalla  campai 
gna  l'erudito  noftro  canonico  '  Amadei ,  preflb  di  cui  an- 
cora farò  ricerca .  Intanto  gradifca  quello  nuovo  attefta- 
to  della  mia  ubbidienza  a  e  fupplicandola  di  perdono  4el 
doppio  incomodo  a  paflb  a  dirmi  col  foiito  immutabile 
ofTequio  .         Bologna  i^.  Qttobre  175 1. 

Luigi  Crefpi, 

CLXVI. 

Al  medefimo .  Roma  » 

LE  replicate  iilanze  clementiffime  della  Corte  Reale 
di  Drefda  a  affinchè  io  mi  voglia  portare  colà  a  di- 
rittura ,  e  ciò  a  folo  motivo  di  quella  regia  galleria^, 
iìccome  mi  obbligano  ad  una  pronta  ubbidienza  »  così  mi 
hanno  coftretto  ad  umiliare  in  quefto  ordinario  ali*  Emo 
fignor  card.  Segretario  di  Stato  il  memoriale  di  fupplica 
a  Noftro  Signore  9  per  ottenerne  il  dovuto  permelTo  :  ed 
alla  fua  graziofa  rifpofta  partirò  immediatamente  per 
quella  volta. 

Potrà  dunque  avere  la  bontà  il  mio  caro  »  e  rive- 
f  itiffimo  Monfignore  di  moftrarfene  intefo  coli*  Eminen- 
za Sua  9  qualunque  volta  lo  itimi  a  proposito  9  e  pro- 
curarmi colla  fua  mediazione  li  ftimatiilimi  comandamen- 
ti di  Sua  Eminenza  9  Iìccome  pure  1*  ho  pregato  io  5  e  fe 
in  quelle  parti  poteffi  aver  1'  onore  di  ubbidire  l' Emi- 
nentifs' Corjìni  i  e  il  mio  caro  Monfignore  9  potranno  en- 
trambi perfuaderfi  della  mia  fedele  9  e  puntuale  ubbidien- 
2a  9  fendo  fempre  per  afcrivere  a  mia  forte  particolare 
il  potermi  contradiftinguere  nella  efecuzione  de'  lóro  ve- 
neratiflìmi  comandamenti . 

Ho  fcritto  pure  ali*  Riho  fig.  card.  AleJJandro  Albanii 

ed 

1  II  fig.  canonico  Amadei  erudito  raccoglitore  d'  antichi- 
tà,  e  di  libri  sì  ftampati ,  che  mss.  Ma  egli  tutto  avea  gene* 
rofamente  donato  poco  avanti  all'  Iftituto. 
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ed  airEiTfio  fig.  card.  Alejfamdro  Tanari  »  altri  due  miei 

protettori  j  e  di  Lei  molto  familiari . 

Il  mio  viaggio  farà  a  dirittura  a  Venezia  »  indi  a 
Triefte»  pofcia  a  Vienna»  e  finalmente  a  Drefda  .  In 
qualunque  de' detti  luoghi  pofla  avere  il  vantaggio  dì 
ubbidirla  s  mi  farà  una  grazia  Angolare. 

Attendo  dimani  la  fua  rifpofta  intorno  le  lettere 
del  ilg.  Zannotti  '  Il  noftro  pubblico  confèrva  due  lettere 
originali  di  Raffaello  fcritte  al  {ig.  Maftri  noftro  cittadi- 
no 9  allorché  gli  mandò  il  celebre  s.  Gio,  Batifta  »  no- 
to per  tutto  il  Mondo  »  e  la  ^  cui  copia  fi  conferva  nella 
galleria  de*  Medici  »  e  quando  quefte  foflèro  al  cafo  »  fi 
potrebbe  averne  le  copie .  Il  noftro  fig.  canonico  Amx. 
dei  conferva  fra'fuoi  fcritti  antichi  qualche  cola  toc- 
cante la  pittura  »  e  quando  voglia  %  farò  »  che  il  mede- 
simo prenda  fu  quefto  un  particolare  carteggio  con  eflò 
Lei  in  mia  aflenza  « 

Vorrei  potere  conteftarle  f  eterne  mie  obbligazio- 
ni »  e  quella  ftima  ben  particolare  9  che  ho  del  fao  me-% 
rito  ;  e  ripieno  d*  offequio  mi  do  il  contento  di  dichia* 
farmi  &c.        Bologna  li  27.  Ottobre  1 75 1 . 

Luigi  Crelpì  » 

CLXVII. 
Al  medefimp .  Roma  • 

A  Lia  fua  compitiflima  de*  22.  facendo  umilmente  rii- 
pofta  le  dirò  avere  comunicato  il  fuo  vigliettino  ak; 
fìg.Gian  Pietro  Zamotfi  ych^  riverendola  diftintamente  Taf» 
ficura  9  che  le  manderà  le  copie  delle  lettere  divifate  9  e 
fi  porrà  con  fòllecitudine  intorno  le  altre  fue  »  per  ridurr. 
le  &c.  e  ad  una  ad  una  fi  darà  il  piacere  di  mandarle^e . 

Rifpet- 

1  Circa  a  quefto  s.  Gio.  Batifta  giovanetto  fi  può  vedére  le 
note  al  Vafari  tom.  il.  a  cart,i25.  dove  fi  moftra,  quale  fia-* 
V  originale  j  che  certamente  è  quello  di  Firenze . 
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Rifpetto  a*  quadri  di  Modona  »  ficcome  s' hanno  a 
vedere  »  così  a  me  non  fanno  alcuna  paura  .  So  ancor  io 
gli  facili  j  e  frequenti  battefimi  9  che  fi  fanno  di  que- 
fto  '  celebre  autore ,  e  che  di  mille  appena  uno  fé  ne 
trova  9  che  fia  veramente  tale  :  e  che  finalmente  fono 
così  rari ,  che  nulla  più  ;  non  per  quefto  però  non  può 
darfi ,  che  fé  ne  trovino .  Tuttavolta  le  ripeto  >  che  I2 
vifta  non  dovrebbe  ingannare  a  e  che  il  vederli  a  nulla» 
o  a  poco  monta. 

V.  S.  IlliTia  avrà  avuto  nello  fcorfo  ordinario  una 
mia  j  che  l' avrà  ragguagliata  della  mia  rifoluzione  >  e 
però  a  quefta  non  attendo  rifpofta ,  mentre  farò  par- 
tito di  qui  3  quando  la  riipofta  di  quefta  giungeffe . 

Al  iìg.  Zamotti  adunque  potrà  aver  la  bontà  di  rif- 
pendere  a  dirittura  9  in  cafb  eh'  egli  feriva  a  V.  S.  Jlliiia 
come  farà  9  e  così  feco  intenderfela  fenz'  altro  . 

A  me  5  quando  ella  voglia  degnarfi  9  ficcome  viva- 
mente la  fupplico)  potrà  rifpondere  a  dirittura  a  Vienna» 
di  dove  le  rifponderò  • 

La  prego  volere  fare  incaflare  diligentemente  il  pae- 
fe  Fiammingo  9  che  mi  prefi  la  libertà  d*  inviarle  y  e  in- 
caflàto  farlo  confegnare  al  P.  Maefiro  della  Minerva  9  cui 
ferivo  in  quefto  ordinario»  perchè  il  riceva  9  e  alla  pri- 
ma occafione  il  mandi  a  mio  fratello . 

Mi  difpiace  della  morte  dell'  Eiijo  fig.  card.  Anni- 
bale Albani  .  Ella  perdoni  tanti  incomodi  9  e  comandi 
anche  a  me ,  che  le  fono  9  e  farò  fempre  con  tutto  lo 
ipirito  &c.    Bologna  30.  Ottobre  1751» 

Luigi  Crefpi . 


CLXVIII. 
1  Parla  del  Coreggio  « 
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CLXVIII. 

Al  medefimé .  Roma . 

A  Lia  veneratiflima  Aia  de'  4.  corrente  facendo  rifpo-» 
fta>  le  dirò  umilmente  di  avere  terminata  la  pri- 
ma lettera  difenfiva  del  Va/ari  fopra  il  capitolo  del  ii?/- 
lori  intitolato  :  Se  Rafaelk  ingrandì  »  e  megliorò  la  manie^ 
ra  9  per  aver  veduto  /'  opere  di  Michelagnolo  :  e  quefta_^ 
riufcitami  con  qualche  felicità  ,  ho  già  paflata  al  fignor 
Zannotti ,  perchè  la  rivegga  sedi  qualche  fua  nota  la  no- 
biliti ;  indi  la  manderò  al  celebre  Baruffaldi .  Ho  già  meC- 
fo  mano  ad  un'  altra  lettera  j  nella  quale  faccio  una  piccola 
Diflertazione  fopra  il  problema  cavato  dallo  fleflb  Beh 
lori  :  Se  fi  debba,  consentire  piuttojio  alla  caduta  totale  di  ma 
pittura  egregia  9  0  pure  che  vi  fi  ponga  mano  da  altri  :  ed 
anco  in  quefta  fpero  di  difingannare  il  pubblico  fopra-* 
alcuni  granchj  prefi  dal  Bellori , 

Devo  pure  dirle  9  che  non  fi  trovano  altrimenti  prefl 
fo  quefto  noftro  pubblico  le  due  téttere  notificatele  di 
Rafaelle ,  e  che  ella  è  una  folenniffima  ciarla  ;  tanto  me 
ne  afficura  il  fig.  fenatore  Niccolò  Tanari  ,  che  ne  ha  fatte 
fare  le  neceffarie  diligenze . 

Dal  P.  Maeftro  della  Minerva  s  non  ho  potuto  avere 
la  confolazione  di  rifpofta  a  due  mie  lettere  9  fperando  pe 
rò  i  che  fi  farà  degnato  di  far  confegnare  la  caffetta  al 
vetturino  5  che  nell'ultima   mia  gli   notificai»  e  di  cui 
lo  pregai  umilmente. 

Ella  potrà  elTere  perfuafa  3  che  ogni  giorno  dal  fa- 
gro  altare  le  imploro  di  vero  cuore  dal  Signore  ogni 
più  bramata  felicità  »  fenza  che  »  giufta  il  coftnme  »  Ic-j 
paffi  lettera  di  cerimonie .  Il  Signore  mi  efaudifca  ,  ed 
entrambi  faremo  contenti .  Intanto  la  prego  de'  fuoi  co- 
qiaiidij  e  refto  &q.     Bologna  15.  Dicembre  1751' 

Luigi  Cieipi. 

CLXIX. 
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CLXIX, 
Al  mede/imo .  Roma  . 

A  Lia  compitiflìma  fua  de*  24.  del  paflato  Dicembre 
venendo  a  rifpondere  le  dico  9  avere  io  già  com- 
pita anche  la  feconda  lettera  j  ed  ora  Ilo  facendo  la  terza» 
nella  quale  provo  s  che  veruno  degli  autori  citati  dai 
Bellori  ha  mai  pretefo  (  benché  col  Fa/ari  abbiano  det- 
to 3  che  dall'  opere  di  Michelagnolo  Rajfaelle  ingrandiflè 
la  maniera)  di  efaltare  Michelagnolo  fopra  Raffaello ^  e-p 
con  i  madefimi  paffi  degli  autori  lo  fmentifco  .  Anche  que- 
lla terza  lettera  dovrebbe  ellère  gradita  ,  e  piacevoli^ .  Il 
noftro  vecchione  Zmnotti  non  lì  fa  dar  pace  delle  prime 
due  lettere  già. finite  9  e  nei  leggerle  »  a  tempo  a  tempo 
fi  iganafcia  dal  ridere  . 

Tengo  bensì  necelfità  del  libro  di  Afcanìo  Condhì^ 
citato  dal  Bellori  9  non  lo  ritrovando  qui  ;  e  però  fe_* 
V-S.  Illiiia  me  lo  potè ffe  procacciare  ,  mi  farebbe  fa- 
vore Angolare  ;  ed  unitamente  mandarmi  l' efemplare  del- 
le caricature  de'  Caraccio  ftampato  in  Roma  9  che  d' ambi  la 
farò  rimborfare  dell'occorrente  alfuoavvifo. 

Ho  ricevuta  la  calfetta  con  il  paefe  bene  condi- 
zionato 9  e  la  ringrazio  vivamente  9  e  fé  per  eflò  è  oc- 
corfa  qualche  fpelà9  abbia  la  bontà  di  avvifarmene  »  accioc- 
ché la  renda  fubito  foddisfatta  .  Ove  poflb  9  e  vaglio  9  fono 
a'  fuoi  comandi  9  reftando  col  poilibile  olfequio  &c. 
Bologna  li  12.  Gennajo  1752. 

Luigi  Grefpi. 

CLXX. 

Al  medefimo .  Roma  . 

ALIa  compitiifima  fua  de' 29.  paflato  Gennajo  devo  col 
folito  ofièquro  paflarle  i  miei  divoti  ringraziamenti 
per  r  ordine  amorevoliffimo  9  che  lì  è  compiaciuta  dare 
Tom.  IV.  M  m     >  per 
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per  il  libro  à^Afcanio  Condivi  9  che  ricevendo  non  mancherò 
darlene  fbilecito  avvifo  »  e  di  rimborfarnela  del  valore  .  Le 
rendo  altresì  grazie  per  la  buona  difpofizione  di  favorirmi 
delle  caricature  del  Caracci  5  ogni  qualvolta  fé  le  prefen- 
tino  .  Godo?  che  r  Eminentiflimo  lìg.  Cardinale  Segreta- 
rio di  Stato  abbia  fatto  sì  raro  ^  acquifto  ;  e  veramente  in 
dotai  genere  può  chiamarfì  fortunato. 

Finita  3  che  avrò  la  ^  terza  lettera  3  la  manderò  unita- 
mente con  le  altrer  perchè  abbia  la  bontà  di  oflervarle  3  e  fé 
le  ftimerà  degne  3  ne  farà  queir  ufo  ,  che  più  le  piacerà. 

Sono  tutto  di  cuore  9  e  da  vero  3  e  per  fempre.* 
a'fuoi  comandi  &c.         Bologna  li  9.  Febbrajo  1752. 

Luigi  Greipi . 

CLXXI. 

Al  mede/imo .  Roma . 

PRima  9  che  V.  S.  Illuftriffima  penfafTe  al  manofcrltto 
del  1600.  citato  dal  P.  Orlandi  ^ ,  quante  volte  mai 
Tho  io  ricercato  3  ma  fempre  indarno  !  Ne  il  Gg.  ZaU'. 
notti  3  né  4  l' Amadei ,  né  ^  il  Grati  3  né  altri  m'  hanno  mai 
faputo  darne  notizia  3  per  quante  ricerche  lìanfi  fatte  9 
da  tutti  quelli  di  cognome  Lamhertini  i  e  perciò  fu  di 
queflo  non  poflb  ?  né  vaglio  a  renderla  ubbidita  . 

Per 

1  II  detto  fig.  card.  Valenti  Gonzaga  Segret.  di  Stato  com- 
prò in  Olanda  ali*  incanto  un  libro  di  caricature  fatte  in 
penna  di  pugno  proprio  di  Lionardo  da  Vinci ,  delle  quali 
fi  fa  ampia  menzione  nella  lettera  Lxxxiv.  del  tomo  il.  di 
quefta  Raccolta  a  e.  182. 

2  Vedi  quefte  tre  lettere  nel  to.  il.  n.  cxiv.  cxv.  e  cxvi. 

3  Nel  catalogo  de'  libri  che  trattano  dell'  arti  del  difegno 
alla  V.  Lambertini ^ntvnio  f  dove  cita  un  MS.  di  lettere.^ 
d*  antichi  pittori  Bolognefi  . 

4  Canonico  citato  qui  addietro  a  e.  269. 

.  5  11  Grati  vecchiflìmo  pittore  Bolognefe  ,  allora  vivo. 
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Per  quello  poi  concerne  il  riferito  dal  Mahafia  ,  tutte 
le  lettere  pittoriche 3  che  da  efìò  fi  nominano  9  fi  ritrovano 
preflb  il  fjg.  Zannottt  ;  ma  quefle  j  per  quanto  mi  afTerifce, 
non  trattano  di  Pittura  9  benché  fiano  di  Pittori  :  e  quel- 
le poche  5  che  ne  trattafTero  »  le  avrebbe  fatte  copiare  >  e 
me  le  avrebbe  date  5  vifitate  che  le  avefTe  .  Ecco  quan- 
to fu  quefto  particolare   ho  l'onore  di  dirle  . 

La  prego  della  continuazione  delia  faa  pregiatillima 
grazia  »  ed  ^  credere  ?  che  collantemente  le  fono  »  e  fa^ò 
fempre  &c. 

Bologna  li  13.  Maggio  1752. 

Luigi  Canonico  Crefpì . 

CLXXII. 

Al  medejìmo  .  Roma  . 

QUefla  mattina  fono  flato  a  vedere  la  celebre  biblio- 
^  teca  Imperiale  5  che  veramente  è  uno  llupore  »  e  fa 
una  grande  imprefFione  anche  a  chi  ha  piena  la 
mente  delle  grandezze  Romane  .  Io  mi  fono  fermato  mol- 
to a  vedere  alcuni  libri  di  ftampe  5  e  fra  gli  altri  il  tomo 
di  quelle  ài  Rembrant  ì  e  di  quelle  di  Giuli 0  Romano  :  e-» 
fcorfì  ambedue  ,  gli  ho  trovati  mancanti  di  molte  flampe» 
onde  la  raccolta  che  V- S.  IllAa  mi  fece  vedere  poflèduta 
da  Sua  Erhza  9  di  quefli  due  valentuomini  j  è  piìi  copiolà. 
Ella  è  molto  ricca  di  manofcrittì  »  <ii  fuperbe  legature  , 
di  marmi ,  dì  ftatue  ,  e  d' oro  .  La  chiefa  di  s.  Stefano  ar- 
civefcovile  per  la  fìia  antichità  è  molto  pregevole  .  II 
GrofTer  gioegliere  di  Corte  ha  una  bella  raccolta  di  qua- 
dri ,  e  di  carnei ,  antichi  >  e  moderni .  Fra  i  quadri  tiene 
due  ritratti  famofì»  T  uno  ài  Niccolò  PuJ/ìm  y  l'altro  del 
Tamer  '  pittore  Amburgefe  9  fatti  da'  loro  celebri  autori» 
che  fono  due  gioje  .  Devo  andare  a  vedere  la  galleria^ 
M  m  ^  deli* 

1  Dipigneva  tutti  i  peli ,  e  le  rughe  a  una  a  una  della  cute, 
fenra  feccaggine ,  e  facendo  maffa^ 


^7^  Lettere  su  la  Pittura 
'  dèlia  Regina  ?  poi  quella  del  LieBe/iain  ,  e  qualche  mife- 
rabile  avanzo  di  quella  del  Principe  Eugenio  ,  e  del  conce 
òiCollalto  .  La  Corte  dimora  alle  delizie  di  Champrum  9 
dove  mi  porterò  uno  di  quefti  giorni  col  fìg.  Generale  Spa- 
da. Gli  figg'  Principi  Cor/ini  arrivarono  qui  un  giorno  pri- 
ma di  me  9  dopo  averli  veduti  a  Lubiana  a  e  a  Gratz. 
Sul  principio  dell'entrante  fettimana  profeguirò  il  mio 
viaggio»  chefpero  in  Dio  fejiciffimoj  come  fino  ad  ora 
•  è  flato . 

Del  rimanente  la  città  è  molto  bella  s  a  cui  unendo  i 
fuperbillìmi  vafli  borghi  9  è  anche  una  gran  città  .  Se_j 
ella  trova  buone  in  qualche  parte  le  due  lettere  5  che 
le  ho  fpedite  per  il  P.  Procuratore  Generale  de'  Cano- 
nici Lateranenfi  3  mi  farà  fommamente  gradito;  dei  ri- 
manente gliene  chieggo  fcufa . 

La  fupplico  9  andando  dall' E  Ilio  fig.  card  Segretario 
di  Stato  9  umiliarli  il  mio  profondo  rifpetto  9  e  cosi  pure 
a  monfignor  Malvezzi  9  e  al  P.  fr.  Raffaelle  da  Lugagnanoj 
e  air  Emo  Tanara  .  Dove  poflb  9  e  vaglio  9  farò  fempre  <3cc. 

Vienna  li  26.  Giugno  1752. 

Luigi  Crefpi . 

C  L  X  X  I  1 1. 
Al  medejìmo .  Roma . 

ECcomi  dopoiètte  mefi  di  mia  lontananza  finalmente 
rimpatriato  ;  e  le  ne  reco  la  notizia  9  affinchè  fappia  9 
dove  ritrovafi  il  fuo  devoto  fervitore  9  per  onorarlo  delle 
fue  nuove  9  e  de'  fiioi  ftimatiilìmi  caratteri .  Ho  portato 
meco  un  fuperbiflìmo  brillante  in  una  fcatola  d'  oro  re- 
galatami '  da  S.  M.  con  altra  fcatola  d'onix  legata  in  oro9 
regalatami  ^  da  S.  A.  Elettorale  .  Ho  fatto  nel  mio  ritorno 
un  lungo  viaggio  per  tutta  T  Aufiria  interiore  9  e  fupe- 

riore» 

x  Dal  re  di  Pollonia  . 

2  Dal  figliuolo  maggiore  morto  re  l'anno  pafìTato . 
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rìore  5  fermandomi  per  vedere  tutto  quello  j  che  merita- 
va d'  efTer  veduto  j  e  così  ho  avuto  anche  campo  di  fare 
acquifto  di  varie  ftampe  antiche  9  dove  non  me  lo  farei 
giammai  creduto»  e  di  far  molte  offervazioni  virtuofe  » 
tanto  nella  fuperbiflìma  galleria  di  SalTonia  >  quanto  iit-* 
quelle  molte  3  che  ho  avuto  la  forte  di  vedere  in  Vienna. 

Quando  ella  me  lo  permetta  a  e  me  lo  approvi  s  darò 
mano  alla  terza  lettera  full'  opera  del  Bellori ,  e  farà  fo- 
pra  una  materia  neceffaria  9  e  guflofa  9  cioè  fé  fia  meglio 
confervare  le  opere  degli  Antichi»  com*  elleno  fi  ritrova- 
no »  o  pure  di  porvi  mano  »  e  ritoccarle .  Diffi  s  che  farà 
materia  neceflària  9  e  gullofa  9  molte  efièndo  le  opere  9  che 
abbiamo  dal  tempo  malmenate  9  e  molte  notizie  abbrac- 
ciando una  tale  differtazione  .  Ne  attenderò  dunque  il 
fuo  faggio  fentimento  9  ed  icfieme  la  notizia  9  in  quale 
ilato  fi  trovi  la  fua  opera  »  per  fapere  fé  quefta  terza-* 
lettera  poffa  aver  luogo  nel  primo  tomo  9  o  pure  deb- 
bafi  attendere  V  unione  9  e  ftampa  del  fecondo . 

Dio  fa  9  con  che  divoto  affetto  le  prego  dalla  fua  di- 
vina Clemenza  ogni  benedizione»  eduna  ferie  felice  di 
anni  moltiffimi . 

La  fupplico  umilmente  farmi  fervo  divotiflimo  *  a_j 
monfignor  Mahevixi  9  e  a  lui  pure  porgere  in  mio  nome 
le  più  faufte  felicitazioni  9  non  elTendo  in  tempo  di  farlo 
con  lettera  9  e  per  non  recargli  incomodo  9  fupplicandolo 
pormi  a'  piedi  di  N.  S.  ed  implorarne  la  fua  paterna  be- 
nedizione. Scrivo  in  quell'ordinario  al  Cig.  card.  Segretario 
di  Stato  »  ed  Eiiii  Tanarui  ed  All'ani;  e  fé  troppo  ardire  non 
foflè  9  la  fupplicherei  umiliarmi  all' eminentiffimo  Cor^?^/ . 

Sono  tutto  defiderio  di  ubbidirla  »  proteftandomì 
con  tutto  Io  fpiritO(5cc.      Bologna  li  23.  Dicembre  1752. 

Luigi  Crefpi. 

CLXXIV. 

1   Maeftro  di  camera  di  N.  S.  ora  degniamo  cardinale ,  « 
arcivefcovo  di  Bologna  , 


2jS  Lettere  su  la  Pittura 

cLxxiy, 

Al  medejìmo  .  Roma  . 

Supponendola  già  ritornata  in  Roma»  come  mi  fa  fpe-. 
rare  la  fua  gentili ffima  de*  21.  corrente  dì  Napoli  »  non 
manco  di  renderle  lepidi  vive  grazie  9  per  le  afFettuofe  ef- 
prelTionij  che  fi  degna  meco  ufarej  riconofcendomi  di  tut- 
to affitto  immeritevole  .  Godo  eftremamentej  eh*  ell.a^ 
abbia  avuto  campo  di  rivedere  i  celebri  quadri  di  Parma  » 
e  di  ofTervare  la  bella  j  ed  unica  raccolta  de*  dipinti  a 
frefco  cavati/otto  terra  >  confefTandole  >  che  le  invidio  la 
bella  forte  ,  e  certamente  fubito  »  che  mi  farà  permeiTo  9 
voglio  fare  ogni  sforzo  per  vederla  . 

Giacché  poi  ella  fi  compiace  di  approvare  l*  idea 
della  terza  lettera  9  io  ci  porrò  mano  fiibito  ?  e  la  dirìgerò 
alla  fua  dotta  correzione . 

2VIi  difpiace  ^  1'  accidente,  per  cui  le  è  convenuto  por- 
tarfi  in  Napoli ,  ma  mi  confolo  con  Lei  della  bella  occafio- 
ne  avuta  9  di  vedere  tante  belle  cofe  a  efféndo  fempre  oc- 
cafioni  defiderabili  »  e  da  non  tralafciarfi  per  le  perlbne 
della  cognizione  j  e  del  merito  fuo .  Ella  intanto  :mi  con- 
fervi il  fuo  amore  &c,  Bologna  27.  Gennajo  I753' 

Luigi  Greipi* 

CLXXV. 
Al  mede/ima .  Roma . 

SPiaeemi  bene  fbmmamente  ,  che  la  cagione  del  ritardo 
della  fua  cariffima  fia  ftata  la  dolorofa  Iciatica  »  ed  egua- 
le al  difpiacere  è  flato  il  contento  >  anzi  maggiore ,  di 
\ièn|irla    riftabilita  .   Ponga    dunque  ogni  diligenza  iii-* 
Confervarfi  fano  così  per  piacer  niio»  come  per  utile  fuo* 
Se  ilBarbellini  5  che  ftampa  |e  lettere  Pittoriche  è 

lungo 

I  Fa  per  1*  occaGone  d'  aflìftere  alla  malattia  ,  e  alla  morte 
4i  S.  E.  il  fig,  PrìJicipe  Gprfini  già  Viceré  di  Sicilia , 
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Jango  come  la  qua  re  firn  a  j  io  non  burlo  ;  e  noh  vi  voleva 
dimeno  di  uno  ftampatore  tardivo  per  accompagnare  la 
mia  lunghezza  5  la  quale  finceramcnte  confeffo  ;  ma  pro- 
curerò d'  efTere  meno  tardo  j  che  poflb  . 

Ella  j  al  fblitoj  mi  accrefce  le  mie  infinite  obbligazio- 
ni col  filo  benigno  compatimentoj  conceduto  dalia  fiia  foli- 
ta  benignità  alia  mia  terza  lettera  j  cui  9  fé  troppo  non  le 
fia  molefto  3  farà  1*  ultimo  compimento  ciò  9  chepoffa  ri- 
ferirfi  intorno  al  Varchi  accufato  dal  Bellori . 

Sono  quafi  alla  fine  della  quarta  lettera  9  intorno  i  ri- 
farcimenti  delle  antiche  pitture  fui  muro  ;  riferbandorai 
per  la  quinta  il  trattare  de'  rifarcimenti  de'  quadri  in  te- 
la 9  ed  in  tavola  . 

Quando  non  vi  fofle  il  neceffario  preparamento  pel 
fecondo  tomo  9  penferei  efler  poteflè  materia  di  tante-» 
lettere  9  il  profeguimento  di  quelle  Vite  de'  Pittori  noftri 
Bolognefi9  che  npn  ha  compite  il  noftro  Gg.Ziinnotti,  perchè 
viventi  allora  9  quando  l'altre  furono  date  alle  fiampe  5 
così  r  opera  farebbe  ricercatilHma  9  applauditilfima  9  e  in 
tante  lettere  ancora  graditiflima  .  Ne  attenderò  il  fuo 
favio  fentimento  per  pormi  fubito  al  lavoro. 

Sia  fempre  fìcuro  della  perpetuità  del  mio  coftantif- 
fimo  e  fedelillìmo  ofTequio  9  ed  amore  9  per  farne  in  ogni 
incontro  la  più  ficuraprova9  ed  efperienza9  rimanendo 
fenza  complimenti  9  come  mi  comanda  9  ma  fempre  però 
colla  fteffa  venerazione  e  ftima  &c. 

Bologna  4.  Aprile  1753.  Luigi  canonico  Crefpi . 

CLXXVI. 
Al  medefmo  .  Roma . 

QUandoMonfignore  mi  graziò  delie  due  copie  del  fe- 
condo tomo  delle  lettere  9  io  non  mancai  di  render- 
lo intefo  di  averle  ricevute  9  e  di  averne  confegnàta  una 
al  a^.  Zamatù  9  e  lo  ringraziai  pure  dipintamente  9  fopra 

quantf 


28o         Lettere  sir  la  Pittura 
quanto  G.  compiaceva  fuggerirmì  intorno  al  quadro  di  fan 
Gio.  Batifta  9  di  quello  noftro  pubblico  9  comunemente»j 
detto  di  Raffaello  ,  onde  convien  dire  »  che  fi  fia  fmarrita 
la  rifpofta  con  eftremo  mio  difpiacere . 

Ora  dunque  le  ratifico  tutto  quello  9  e  le  dico  9  che 
le  ulteriori  due  copie  9  conlegnate  a  monfig.  ^  Lmrenti  fer- 
viranno  per  altri  amici  3  e  preventivamente  al  ricevimen- 
to di  t(Ì!e  la  ringrazio .  La  terza  lettera  dunque  è  com- 
pita 9  e  contiene  il  profeguimento  della  Vita  del  mio  ge- 
nitore 9  incominciando  da  dove  finì  il  fign.  Gio.  Pietro 
Zminotti  9  e  profeguendo  fino  alla  morte  9  con  avervi  an- 
che inferita  la  fine  della  Vita  di  Lodovico  Mattioli  celebre 
intagliatore  noftro  in  rame  9  amiciilimo  di  mio  padre  9 
morto  contemporaneamente  9  e  che  ha  molto  intreccio  col- 
la Vita  dell'  altro  ;  ficchè  non  crederei ,  chefofle  quefta-» 
terza  lettera  per  ifgradire,  appunto  per  la  conneflìone» 
e  profeguimento  illorico  .  Ne  attenderò  dunque  il  fuo  afl 
fenfo  9  onde  poi  fpedirgliela  9  quando  pofTa  eflervi  luogo 
in  codefto  terzo  volume  . 

E'  verilfimo  eflerfi  date  alla  luce  dal  fig.  Zannottì  le 
due  Vite  indicate  9  ma  fono  inferite  in  un  Opera  9  che 
ha  quefto  titolo;  Le  pitture  di  Pellegrino  Tibaldi  ^  e  Niccolò 
Ahati  efi/ìenti  ne  IP  Inftituto  di  Bologna  9  deferii  te,  ed  illujìrate 
da  Giampietro  Zannottì  ^  fegret.  deW Accad.  Clementina  .  In  Ve- 
nez'  i'j/\6. perii Pafqua li .  Quefta  Opera  è  ftata  fatta  a  fpefe 
del  Buratti  mercante  noftro  droghiere  efiftente  in  Venezia, 
fenza  avere  riguardo  alcuno  a  fpefa  9  e  però  d'  una  magnifi- 
cenza (opra  ogni  credere9  talché  non  fo  fé  un  monarca  avefle 
potuto  fare  di  più  .  Ha  fatto  fare  i  difegni  in  Bologna  dal 
Gandolfii  dal  Moretti  9  dal  Fratta,  e  da  altri  9  e  il  tutto  infie- 
me  è  prezzabile9  e  non  può  meritar  critica  né  pur  da  chi  ha 
veduto  gli  originali  9  tanto  per  l'arditezza  de' dintorni» 
quanto  per  la  lomiglianza  delle  idee  .  GÌ'  intagliatori  fono 
flati  ìWagner  i  il  Cri WZ-^ri  3  ed  g Uri  in  Venezia  .  . 
^  Ha 

i  Monf.  Laurent?  dotn'fs.  melico  ài  Benedetto  XI /. 
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Ha  fatto  fare  a  polla  a  Parigi  la  carta ,  i  caratteri , 
e  la  tinta  .  Ha  ornata  tutta  1'  Opera  con  frontefpizio  »  ini- 
ziali >  lettere  ,  fregi  y  finali  $  tutti  correlativi  ali'  Inftitu- 
to .  Vi  fono  intagliati  fino  i  banchi  della  fala  dell'  Acca- 
demia .  Vi  fono  aggiunte  le  due  grandi  Iftorie  del  Tihaldi 
nella  cappella  Poggi  in  s.  Giacomo  Maggiore  :  v*  è  la  di- 
chiarazione delle  medefime  pitture  con  quattro  verfi  fotto 
a  ogni  quadro  degli  fpartimenti  della  volta .  V  è  1'  ef- 
pofizione  de'  fregi ,  e  d' ogni  altro  ornamento  .  Vi  fono 
le  Vite  àiQÌVjìhan  9  e  del  Tibaldi ,  con  la  differtazione  fo- 
pra  la  maniera  di  queft*  ultimo  .  V  è  il  ritratto  di  N.  S. 
cavato  dal  mofaico  9  che  è  nell*  Inftituto  9  fatto  fopra  un-j 
bel  quadro  dello  Zoholi  9  e  intagliato  dal  Vagner  .  V  è  il  ri- 
tratto del  Tibaldi  ricavato  dal  mufeo  Mediceo  9  difegnato 
dal  Ferretti ,  in  grandezza  il  tutto  di  un  gran  fòglio  reale  a 
con  un  margine  maeftofo  .  Infomma  elF  è  cofa  degna  da 
galleria .  Sciolto  fi  vende  in  Venezia  dodici  zecchini  9  e 
qui  non  ve  ne  fono  9  che  due  foli  efemplari  9  ambi  regalati 
dal  Buratti  9  uno  all'  Inftituto  9  1'  altro  al  fig.  Zannotti  9  che 
la  riverifce  diftintamente  9  e  che  penfa  in  quell'  inverno 
di  fare  un*  aggiunta  al  fuo  libretto  fbpra  la  Pittura  9  che 
mi  diedi  1'  onore  d' inviarle  9  e  d' inferirvi  le  due  Vite 
del  Tihaldi  9  e  Abati . 

La  ringrazio  della  notizia9  che  mi  dà  della  riftampa^ 
del  Vafari  con  le  note  9  per  la  quale  9  fé  fi  fa  airociazionej 
la  prego  farmi  affociare  9  ed  avvifarmi  del  colto  :  fé  non 
fi  fa  9  vorrei  elfere  de*  primi  ad  averne  un  efemplare  . 

Cosi  poteffi  renderla  fervita  intorno  le  notizie  9  che 
bramerebbe  del  Saffo/errato  9  di  cui  9  per  quanto  abbia  fatto 
di  ricerca  ne'  libri  9  per  quanto  abbia  addimandato  ai 
Zannotti  ,  sM' Amedei  9  e  ad  altri  9  non  fo  che  dirgli  fuila_j 
patria  9  fuUa  fcuola  9  e  fui  tempo .  Ella  ha  maggiori  noti- 
zie di  me  9  perchè  ne  conofce  il  nome  9  e  la  maniera  9  lad- 
dove io  non  ne  conofco  che  il  puro  nome  .  Se  in  altro 
Tom,  IV.  N  n  vaglio» 
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vaglio  9  fono  tutto  fuo  e  per  ftima  j  e  per  affetto  9  e  per 
dovere  j  proteftandomi  intanto  con  tutto  il  cuore  &c. 
Bologna  li 3.  Settembre  1757. 

Luigi  Crefpi. 

CLXXVII. 

Al  me  de  fimo  ,  Roma. 

SI  ricevejtte  la  tavola  degli  autori  delle  lettere  9  e  fu 
pofta  al  fuo  luogo  nel  fecondo  tomo  . 

Certamente  lo  ftampatore  non  ha  mutato  il  foglio9 
e  nelle  copie  9  che  ho  io  3  vi  è  V  errore  deija  lettera  du- 
plicata . 

Il  lìg.  abate  Branchetti  la  riverifce  9  e  la  ringrazia 
della  memoria  >  che  tiene  di  lui . 

Godo  della  raccolta  delle  lettere  di  Giorgio  Vafarii 
ritrovata  ^. 

Lo  fteflò  fig.  abate  non  fa  3  che  vi  fiano  qui  let- 
tere di  Lionardo  9  tuttavia  fé  ne  farà  una  diligentiffi- 
ma  ricerca  •  So  bene  9  che  nella  libreria  degli  Olivetani 
in  s.  Michele  in  Bofco  è  un  manofcritto  del  Vinci ,  trat- 
tante di  pittura . 

Abbiamo  col  fig.  Branchetti  offervato  il  ritratto  in- 
viato di  Giotto  9  intagliato  in  rame  9  e  fi  è  trovato  mol- 
to buono  9  ed  ifquifito  9  e  1'  abbiamo  confrontato  9  e  ve- 
duto veramente  efatto  9  e  ibmigliante  .  Così  pure  la  pa- 
gina è  piaciuta. 

Gli  eredi  del  Manoleffì  ftampatore  dell'  Opera  del 
Vafari  ci  fono  ancora  9  e  fi  faranno  tutte  le  poffibili  di- 
ligenze per  ritrovare  il  rame  del  frontefpizio  ricercato^ 
fé  pur  ci  farà  .  Se  poi  non  farà  più  in  rerum  natura  9  fa- 
rà mio  penfiere  il  farle  un  diligentilTimo  difegno  dallo 
fteflb  frontefpizio  9  onde  poffa  (quando  così  voglia ) far- 
lo intagliare  5  quando  che  no  9  e  lo  bramaffe  9  io  le  fa- 
rei 

I  Srampate  in  principio  del  tom.III.  ài  quefta  Raccolta. 
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rei  un  difegno  tratteggiato  9  come  Ella  lo  bramaflè  o  con 
quelloj  o  con  altro  penfìero  5  che  più  le  folle  a  piacere .  Nel 
rame  intagliato  da  Bloemart  9  levate  le  due  femmine  fedenti 
a  mano  deftra  9  rapprefentanti  l' una  la  Pittura  9  Y  altra 
il  Difegno  9  e  levata  la  figura  della  Fama  volante  9  io  la 
verità  non  trovo  cofa  di  pregio  9  effendo  1'  altra  figura 
fedente  a  mano  finiftra  9  col  fuo  guerriero  in  piedi  appred 
io  9  molto  cattive  9  e  l' Invidia  proftefa  9  molto  ftroppia- 
ta  9  e  cattiva . 

Le  ripeto  9  che  fi  potrebbe  confervare  1*  idea  9  e  fare 
un  difegno  migliore  9  e  quando  il  voglia  9  mi  darò  i*  onore 
di  fervirla  9  onde  ne  attenderò  i  fuoì  ordini    pregiatiilìmi . 

Ha  fatto  qui  un  grande  ftrepito  la  nuova  della  morte 
del  fu  Eilio  Millo . 

E'  maggiore  però  lo  ftrepito  della  nuova  della  bat- 
taglia feguita  nelle  vicinanze  di  Lipfia  coUa^  Paggio  «i®* 
Franzefi  .  Mi  confervi  il  fuo  amore  9  e  fono  9  e  farò  fen- 
za  fine  &c.         Bologna  22.  Novembre  1757- 

Luigi  Crefpi . 

CLXXVIII. 
Al  medefimo  .  Roma  . 

LE fcriffi P ordinario  fcorfog  che  farebbonfi fatte  dame 
tutte  le  poflìbili  diligenze  per  rintracciar  il  rame.» 
del  libro  del  Vafari ,  intagliato  da  Blnemart  :  ora  le  dico» 
che  per  quante  fieno  elleno  fiate  9  anclie  coli'  ajuto  del  Jtg. 
Branchetti  9  e  d' altri  dilettanti  9  non  è  fiato  poflibile  rintrac- 
ciarlo né  preflb  ì\  Sstffi  9  né.  prefifo  il  Longi  9  né  preflò 
gVicreàì  di  Lelio  dalla  Volpe 9  ftampatori  ricchi  di  rami  an- 
tichi. Ho  bensì  rinvenuto  il  rame  originale  9  e  frefco  an- 
cora del  frontifpizio  dell' Abecedario  pittorico  del  P.  (9r- 
iandi  9  difegnato  dal  Zctnnotti  9  e  intagliato  dal  Mattioli  9  che 
a  mio  giudizio  è  migliore  dell'  altro  in  tutte  le  parti  9 
della  medefima  grandezza  9  e  in  cui  poca  mutazione  rì- 
N  n  2  chie- 
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chiederebbefì  »  mentre  mutando  le  fole  lettere  9  che  fono 
impreffenelpiediftalloj  e  cambiando  la  fola  arme  genti- 
lizia 9  che  porta  la  Fama  »  tutto  il  rimanente  farebbe  a-* 
proposito  9  e  confiraiie  ali'  altro  del  Bloemart  .  In  difetto 
dunque  dell'  altro  9  cafo  che  da  Lei  veniflè  giudicato  buo- 
no 5  e  adattato  il  prefente ,  di  cui  ne  includo  una  copia 
fatta  da  me  cavare  dal  rame  9  acciocché  ne  vegga  lo  flato  9 
Ella  potrà  farfene  padrone  9  rilafciandolo  il  padrone  per 
due  zecchini  Romani .  Io  lo  trattengo  fino  a  fua  rifpofta  9 
e  fi  degnerà  gradire  quel  poco  9  che  ho  potuto  fare  nel  fuo 
bifogno . 

Sono  flati  venduti  agli  eredi  di  Lelio  dalla  F^//>^  alcuni 
rami  intagliati  dal  fu  mio  padre  9  e  però ,  fé  nella  ferie 
delle  fue  ftampe  non  vi  foflTsro  »  farà  bene  9  che  ne  faccia  la 
provvifta  9  finché  i  rami  fono  frefchi ,  efFsndovene  un  efito 
incredibile  .  L*  erede  del  cittadino  9  che  gli  poflèdevaj  gli 
ha  9  contro  ogni  efpettazione  9  venduti . 

Vi  è  due  rifurrezioni  di  noftro  Signore  in  foglio  s'^nu- 
merofe  di  figure  9  fui  gufto  di  Remhrandt9  una  più  om- 
breggiata 9  r  altra  tenuta  più  chiara  . 

Vi  fono  i  cinque  quadri  di  Lodovico  Caracci  dipinti 
nella  cappella  Geffi  nella  chiefa  de*  putti  di  s.  Bartolom- 
meo 9  intagliati  col  nome  fotto  òq\  Mattioli  (in fòglio). 

Vi  fono  cinque  meftieri  9  in  cinque  rametti  9  fulgu- 
flo  di  Salvator  Rofa  (  in  mezzo  foglio  )  . 

Starò  in  attenzione  de'fuoi  favori  per  la  mia  defcrit- 
tale  raccolta  di  libri  &c.  di  cui  le  manderò  la  nota  coli* 
occafione  9  che  le  manderò  una  mia  lettera  da  imprimerli 
nel  terzo  tomo  &c.         Bologna  30.  Novembre  1757. 

Luigi  Canonico  Crefpi . 


CLXXIX. 


u 
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CLXXIX. 

Al  medefimo  .  Roma . 

Na  lunga   oftìnata  flulTione  ,  dopo  avermi  per  lungo 

tempo  tenuto  obbligato  al  letto  9  ha  poi  inoltre  im- 
peditomi lo  fcrivere  9  ficchè  fono  mancato  a  Lei  di  rifpofta 
a  tre  fue  lettere  ;  la  prima  de'  3.  l'altra  de'  io.  dello  fcorfo 
Dicembre  a  e  T  ultima  de'  18.  Gennajo  corrente.  A  tutte  e 
tre  rifpondo  adeflb  5  chiedendole  fcufa  del  ritardo . 

Il  fu  Doti.  Baruffala^  arciprete  di  Cento,  ha  promeflb 
infinite  volte  di  dare  alle  ftampe  V  opera  fua  »  cioè  la 
Vita  de'  Pittori  Ferrarefi  ,  ma  il  pubblico  V  ha  afpettata.* 
in  vano.  Egli  ftelfo  prima  di  morire»  cioè  del  175 1.  me 
ne  regalò  una  copia  manofcritta  »  ma  è  imperfetta  .  L'ori- 
ginale fentos  che  fta  nelle  mani  del  dottor  Forti  di  Fer- 
rara 9  che  flava  poftillandolo .  Non  fo  9  che  cofa  ne  fia . 

Nel  ricercare  le  maggiori  notizie  del  ms.  delle  lettere 
del  Vinci  preffo  i  PP.  Olivetani  9  ho  fentito  con  difpiace- 
te  9  non  eflèrvi  piìi  9  né  fapere  dove  fiafene  andato . 

S'abbia  cura  a  quefto  freddo fpropofitato  :  mi  coman- 
di j  e  mi  creda  tutto  9  e  iempre  &c. 

Bologna  li  28.  Gennajo  1758. 

Luigi  Canonico  Crefpi . 

CLXXX. 

Al  medefimo  .  Roma  . 

LA  ringrazio  diftintamente  del  coraggio  9  eh'  ella  mi  fa, 
e  già  a  queft'  ora  ho  dato  principio  al  terzo  tomo  della 
Felfina  9  per  defcrivere  le  Vite  di  que'  Pittori  9  che  fono 
flati  da  quel  tempo  fino  alla  produzione  della  ftoria  dell' 
Accademia  ,  che  veramente  manca  per  la  continuazione  ; 
che  poi  9  dato  che  fia  in  luce ,  penferò  a  tutta  un'  opera», 
compita  9  cominciando  da'  primi  avanti  la  Felfim  9  riflam- 
pando  in  feguito  alla  Felfinct  quefto  terzo  tomo  >  che  fac- 
cio» 
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ciò  9  indi  le  Vite  di  quei  j  che  fono  nella  ftoria  dell'Acca- 
demia 9  e  finalmente  tutti  quei  9  che  porrò  nel  terzo  tomo 
della  ftoria  dell'Accademia  i  a  cui  pure  ho  dato  princìpio» 
e  conterrà  l'epilogo  delle  Vite  non  compite  nei  fuo  (e* 
condo  tomo  dal  fìg.Zannotti  col  profeguimento  e  fine  di 
tutte  j  e  r  aggiunta  delle  Vite  d' altri  Pittori  noftri  degni 
di  ricordazione  .  Veda  5  che  cofa  fa  un  coraggio  fatto  da  un 
valentuomo  fuo  pari .  Io  poi  certamente  fcriverò  nel  mio 
folito  ftile  ordinario  j  facile  )  e  naturale . 

Il  fig.  Zanmtti  fé  le  umilia  da  vecchio  ,  e  la  ringra-- 
zia  deir  avvifo  j  che  fi  è  compiaciuta  participargli  per 
mezzo  mio  ;  ed  avuto»  che  avrà  il  fecondo  tomo  dei  Vafarii 
la  renderà  intefa  9  e  ringraziata .  Intanto  le  fono  »  e  farò 
fempre  eternamente  &c. 

Bologna  li  8.  Settembre  1759. 

Luigi  Canonico  Grefpi  « 

CLXXXI. 

Al  medejtmo  .  Roma  . 

Appena  ricevuta  la  fua  compitillìma  mi  fono  aboccato 
con  quefto  fig.  Senatore  Orfi  9  ma  ho  fentito  averle  già 
da  qualche  giorno  fpedito  il  libro  venuto  da  Milano  per 
Lei  5  ficchè  converrà  ftare  in  pratica  di  altra  occafione  per 
mandarle  quefto  difegno  »  e  quefte  ftampe  ;  il  che  tutto 
non  trovo  difficile  9  facendone  un  ruotolo  largo  9  e  dentro 
altro  ruotolo  di  cartone  includendolo  »  mentre  il  ritrovare 
un  libro  sì  grande»  in  cui  le  ftampe  in  foglio  ftiano  diftefè  » 
è  impofiibile  9  laddove  rotolandole  in  largo  »  né  effe  ,  né  il 
difegno  poffòno  ricevere  alcun  nocumento  ;  oltre  1*  eflere 
più  agevole  diconfegnarfi  a  terza  perfona»  che  fi  porti 
coftà . 

1.  Vi  farà  dunque  il  difegno  divifatole  . 

2.  La  prefentazione  al  tempio  di  Maria  SS.  in  piccolej 
figure  9  intagliata  da  nùo  padre  per  lo  lungo  con  le  let- 
tere 
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tere  in  un  gradino  >  fui  quale  afcende  :  Lud.  Mattiolus 
incid.     paoli  i. 

3.  La  Diana  flagellata  intagliata  da  mìo  padre .  paoli  i.  ^ 

4.  Il  s.  Luca  intagliato  da  mio  padre  »  con  le  parole  fotto  : 
Lodo'vico  Mattioli  inven.  paoli  i.  >^ 

5.  Il  s.  Girolamo  in  quarto  intagliato  dai  Mattioli  da  un 
quadro  5  e  difegno  di  mio  padre .  paoli  i. 

6.  lì  s.  Filippo  intagliato  dal  Mattioli  da  un  difegno  di 
mio  padre,  paoli  i. 

7.  Il  s.  Carlo  compagno  &e.  paoli  i. 

8.  La  carta  delle  lavandaje  intagliata  da  un  quadro  di 
mio  padre  preflò  monfignor  vefcovo  di  Parenzo .  pa.  3. 

^  11  s.  Antonio  in  piedi  in  paefe ,  intagliato  dal  Mattioli 
da  un  difegno  »  e  quadro  di  mio  padre .  paoli  3. 

10.  Il  Crocififlb  intagliato  da  mio  padre  9  con  fotto  il  mio 
nome  per  lo  difegno  »  e  i  nomi  de*  miei  fratelli  per  lo 
intaglio,  paoli  i.^* 

11.  Il  S.Girolamo  in  foglio  intagliato  dal  Mattioli  da  un 
quadro  »  e  difegno  di  mio  padre,  paoli  3. 

12.  11  s.  Vincenzo  Ferreri .  paoli  2. 

13.  IlDavidde  fuggitivo,  paoli  3. Tutto  il  accomoderàj 
e  farà  ipedito  con  propizia  occafione . 

Io  non  lafcio  di  attendere  con  tutto  il  calore  all'opera. 

1.  La  Vita  del  conte  Mahajta_  è  finita  col  fuo  ritratto  . 

2.  Dello  fcultore  Alfonfo  da  Ferrara  9  che  fi  confiderà  come 
noftrosperchè  fempr»  viffuto  qui,  dove  ha  apprefoj  opera- 
to 9  e  dove  è  morto  9  è  fimilmente  finita  col  fuo  ritratto. 

3.  Del  pittore  Lorenzo  Pafmelli  la  Vita  è  finita  9  fcritta  dal 
fig.  Gio.  Pietro  Zanmtti ,  col  fuo  ritratto  . 

4.  Ho  quafi  finita  quella  di  Akjfandro  Algardi  9  fcultore  9 
e  architetto . 

5.  Sono  a  buon  termine  di  quella  di  Gio:  Viani  pittore  9  e 
così  fi  va  profeguendo  di  galoppo  9  perchè  chi  può  darmi 
notizie  9  e  ajuto  9  è  molto  vecchio  j  anzi  vecchiffimo .  Il 

Zatì- 
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Zannotti  è  nelli  85  *  »  il  Maxxoni  nelli  80. 9  Io  Scandelhm 
neììi  84. ,  ficchè  non  ho  da  perdere  tempo  5  e  fé  non  avelli 
1*  impegno  del  coro  »  farei  molto  più  innanzi .  La  fera  me 
la  palfo  dunque  in  mezzo  quail  a  tre  fecoli  9  e  quefta  è  la^ 
mia  converfazione  9  da  cui  traggo  grand*  erudizione  9  ed 
utilità  .  Col  Zannotti  abbiamo  fcorfe  tutte  le  fue  note  fatte 
ai  Va/ari  j  e  veramente  fono  moltiffimo  commendabili  9  e 
piene  di  belliffime  ^rudizioni  9  però  fempre  me  ne  con- 
gratulo ben  di  cuore  .  Una  fera  mi  diffe  il  Zannetti  :  Io  non 
io  mai  9  come  monfignor  Bottari  m*  abbia  mandata  quella 
opera  f  ed  io  certo  non  me  l' afpettavo .  Gli  fono  obbligat09 
ma  non  comprendo  9  come  fia  flato  fpirato  a  mandarmela  . 
Ecci  flato  un  Religioib  di  autorità  9  che  ha  accurato  il 
Zannotti  ^  riftamparfì  jn  foglio  in  Firenze  il  Vafari  con  le 
note  9  e  attefla  di  averne  veduti  due  tomi .  Si  faprebbe  vo- 
lentieri la  verità . 

Tra  le  flampe  lafcive  ò^AgoHino  me  ne  manca  qual- 
cuna 9  però  fé  ne  avelTc  delle  duplicate  9  o  pure  fapeflè 
chi  ne  avelFe  9  le  prenderei .  Un  frate  OfTervante  fo  9  che 
in  Roma  avea  tutte  le  lafcive  di  Giulio  Romano  ,  ma  noii», 
fò  né  il  nome  9  né  fé  più  fia  vivo  .  Potrebb' effere  9  eh*  ella 
lo  fapeffe .  Sarebbe  una  grazia  poterle  avere  :  ad  ogni  modo 
per  lui  non  fervono. 

V^  è  perlbna  9  che  avrebbe  un  dìfegno  ifloriato  del 
Vanni  di  Siena  ;  un  altro  di  Akjfandro  Tiarini  ;  un  altro  del 
Quercino  da  Centi)  ;  un  altro  ^  dello  Stringa  di  Modona  ;  un 
altro  del  Colonna  9  tutti  a  buon  prezzo  ;  che  però  fé  facefle- 
ro  al  cafo  per  il  fuo  amico  9  vedrei  di  averli .  Ha  pur  an- 
che 

1  Giufeppe  Mazroni  Bolognefe  nacque  nel  1678.  fecondo 
TAbecedario ,  onde  farebbe  (lato  di  81.  anno .  Fu  fcolare  del 
Pafineìli,  e  pittore  accreditato. 

2  Fu  penfato  di  riftamparlo  in  Livorno  ,  ma  non  fu  prc- 
feguito  • 

3  Francefco  Stringa  morì  nel  1709.  fecondo  il  P.  Orlandi , 
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che  i  due  difegni  del  mortorio  del  duca  di  Parma  >  fatti 
dal  Mitelli  in  grandezza  di  foglio .  Gompatifca  il  tedioj 
mi  comandi  »  e  fono  tutto  &c. 

Bologna  li  27.  Ottobre  1759*  Luigi  Grefpi  « 

CLXXXII. 

Al  medefimo  .  Roma  • 

DAI  Gioii  fcarpellino  ho  ricevuto  gli  quattro  efemplari 
del  ritratto  di  Michelagnolo  ?  i  quali  mi  fono  flati  gra- 
ditiifimi  non  tanto  per  il  favore  gentilmente  compartitomi, 
quanto  per  la  bellezza  de*  medefimi  »  che  per  verità  non_, 
pofTono  eflere  né  più  paftofì  »  né  meglio  incifi  .  Se  il 
Bellori  fofle  vivo  »  ella  accenderebbe  una  lite  viviffima  9 
poiché  ei  pretenderebbe  »  eh'  ella  volefle  con  ciò  rendere 
maggiore  il  Bonarroti  del  Sanzio  9  né  fo  com'  ella  potelTa.» 
llrigarfène  .  Ne  confegnai  fubito  una  copia  al  noftro  vene- 
rando vecchio  5  che  l' aggradì  in  eftremo  .  La  ringrazia  vi- 
vamente per  mezzo  mio  »  e  lo  farà  per  lettera  nella  pri- 
ma occafione  .  Mi  ha  detto  inoltre  9  non  fapere  qual  fia  il 
fbnetto  9  che   tanto  ella  ha  gradito  »  e  che  anche  di  tale 
fuo  gradimento  gliene  refta  infinitamente  tenuto  .  Ella 
è  certo  mirabil  eofa  ,  fentire  un  vecchione  di  lìmil  forta 
fcrivere  in  tal  maniera .  Ed  a  quefto  propofito  le  dirò  9 
che  entrando  nel  mio  tomo  delle  Vite  de*  pittori  la  Vita 
di  Lorenzo  Pafmelli  fuo   maeftro  a  il  richiefi  »  che   o  mi 
defle  licenza  di  riftampare  la  Vita  del  medefimo  da  effe 
compofta  9  e  data  alle  ftampe  in  fua  gioventù  :  o  mi  per- 
mettefle  di  purificarla  da  ceni  tratti  9  in  cui  il  troppo 
amore  del  maeftro  9  e  la  fua  9  allora  non  troppo  grande, 
cognizione  in  pittura   lo  aveva  fatto  fcorrere  :  o  final- 
mente 9  eh*  egli  fteffo  me  i*  accomodaffe  ;  il  perchè  9  ef- 
fendofi  egli  a  queft*  ultimo  partito  appigliato  9  già  1*  ha 
nuovamente  descritta  9  e  con  una  vivezza  particolare.  Ed 
avendolo  richiefto  del  ritratto  del  Pafinslli ,  eh'  egli  tie« 
Tom,m  O  o  ne 


290  Lettere  su  la  Pittura 
ne  in  difegno  di  matita  >  e  meco  a  cafa  portatolo  »  e  noìi-* 
folamente  ricopiato  in  contorno  per  farlo  incidere  nel 
principio  della  Vita  di  lui  5  ma  sì  ben*  anche  a  colori  vivi 
dipinto  in  grande  al  naturale  di  mìa  tefta  9  e  a  lui  por- 
tolo d' improvvifo  5  rimafe  egli  così  eftatico  3  contento  9 
e  fuori  di  fé  per  l' allegrezza ,  che  fu  due  piedi  mi  fece 
ai  prefente  fonetto  ; 

lo  non  fon  già  Ai  luce  orlo ,  ne  cieco  : 
Chiaro  ti  ^veggio ,  antica,  alma  bennata . 
Ma  come  ,  e  dopo  tanta  età  pajjata  , 
Tornaci  a  vita  ,  e  mi  ritrovo  or  teco  ? 

Ah  forza  d'  arte  ,  e  del  poter  ,  eh*  hai  feco  , 
Crefpi ,  onde  va  mia  mente  oggi  ingannata  ! 
In  guifa  hai  fua  femhianza  effigiata  , 
Ch'  uopo  e  dir  :  Gli  e  Lorenzo  ,  ei  parla  meco  . 

Mai  fimil  tanto  non  V  adombro  ,  e  pingo 
Con  r  accefo  penfier  ;  ma  tu  »  tu  fei 
Fabro  miglior  ,  ne  il  tuo  faper  Infingo  . 

No  ,  fabro  induftre  .  Oh  quattro  volte  ,  e  fei 
Benedetta  la  man  ;  la  bacio  ,  e  Jìringo  , 
Che  il  prefenta  n  vivo  agli  occhi  miei . 

Tuo  fcriverfi  meglio  3  e  con  più  fpirito  da  qualunque  bra- 
viffimo  giovane  ? 

Il  fig.  dott.  Caftgnoli  mi  ha  impofto  di  riverirla  umilmen- 
tCjC  fupplicarladi  metterlo  a  piedi  di  codefta  eccellala  Ca- 
fa 9  confervando  la  memoria  delle  infinite  fue  obbligazioni. 
Refto  fenza  fine  &c.         Bologna  28.  Novembre  1759. 

P.S.  Se  Ella  aveflè  qualche  notizia  intorno  un  certo 
Frangipani  pittore  9  che  viveva  nel  1 500.  tiii  farà  grazia»» 
di  particlparmela  .  Luigi  Crefpi. 

CLXXXIIL 
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CLXXXIII. 

Al  mede/imo  .  Roma  . 

QUando  Ella  mi  fcrifTe  l'ultima  fua  in  data  de*  r 4.Mag- 
gio  paflato  3  io  flavo  in  Rimini  9  dove  portai  una  ta- 
vola d'altare  in  quella  confraternita  della  Vifitazione . 
Paflai  indi  in  Urbino  per  vedere  principalmente  le  ope~ 
re  del  Barocci ,  indi  me  ne  venni  a  Cefena  per  fare  il  ri- 
tratto alla  conteiTa.  d'Arcaiio  i  e  finalmente  il  giorno  de' 
24.  Giugno  mi  reftituii  qui  ;  ove  dalla  pofta  mi  fu  recata 
la  gentililTima  fua  con  T  inclufa  del  fig.  Mir/^/fó .  Ecco- 
le pertanto  rimoftrato  il  motivo  della  tardanza  9  che  mol- 
to mi  è  difpiaciuta'.  Ma  che  s' ha  egli  a  fare  ?  Se  »  chi  ave- 
vo incaricato  in  Roma  d' inchinarla  9  e  renderla  intefa 
di  quello  mio  viaggetto  »  V  aveffe  fatto  9  ciò  non  farebbe 
fucceduto . 

A  norma  pertanto  de'  fuoi  ftimatiillmi  comandi  mi 
fono  portato  dal  noftro  buon  Vecchio  >  il  quale  la  ringra- 
zia diftintamente  5  inchinandola  con  la  maggior  venera- 
i:ione  9  de'  fuoi  faluti  9  e  del  gradimento  9  che  fi  degna_» 
rimoftrare  per  il  fuo  libro  dell'  Iftituto  .  Dice  ,  che  non 
merita  le  lodi  9  eh'  Ella  gli  dà  9  ma  ci  ha  però  avuto  un_, 
gran  gufto  .  Le  dice  inoltre  9  che  non  fa  9  fé  il  fonetto  fuo 
fopra  il  ritratto  di  Michelangiolo  ,  e  eh'  ella  G.  è  compiaciu- 
ta inferire  nelle  note  9  fia  il  primo  9  o  1'  altro  fuo  fonetto  a 
in  qualche  parte  corretto .  In  qualunque  modo  la  ringrazia 
a  precipizio  ;  e  dal  gran  piacere  9  fé  n'  è  andato  a  un  buon 
pranzo  dal  conte  Carandini  :  gran  miracolo  di  naturai 

Io  le  includo  qui  la  rifpofta  al  Gg.  Mariette  ^  nella-j 
quale  9  ficcome  io  fpero  9  potrà  rimanere  contento  di  quan- 
to mi  ha  comandato  ;  e  ficcome  io  ftimo  moltifiimo  9  e  ve- 
nero il  merito  di  quel  grand'  uomo  9  così  fono  in  eftre- 
mo  obbligato  e  al  fuo  gentiliffimo  amore  9  che  m' ha  pro- 
cacciato sì  bella  corrifpondenza  9  e  farò  fempre  impegnato 
O  o  2  a  ri- 


ig2         Lettiri  su  ia  PirttJRA 
a  rimoftrare  e  ali*  uno  >  e  ali*  altro  le  mie  infinite  obbli- 
gazioni .  La  prego  pertanto  a  leggerla  »  ed  a  permettermi» 
iiccome  egli  mi  comanda  9  d*  includere  a  V.  S.  lUfha  le  mie 
rifpofle  3  quando  occorrerà . 

Sono  poi  rimafto  contentiflimo  della  mìa  gita  in  Ur- 
bino 3  efTendomi  foddisfatto  a  mio  talento  fuUe  opere  fe- 
gnalatilfime  del  Biroccio  9  che  vi  fi  ammirano .  Sopra  tutte 
la  maravigliofa  cena  di  G.G.,  che  fi  vede  nella  cappella  del 
SSrho  della  chiefa  cattedrale»  è  l'opera  più  infigne  di  quel 
gran  maeftro  .  Oh  Dio  !  che  verità  !  che  bel  riflettere  d'aria 
intorno  a  tutto  !  che  belle  tinte  !  dopo  quefta  ^  la  tavola 
a' Cappuccini  del  s.  Francefco  fligmatizzato  deve  avere 
il  primo  luogo  »  per  eflère  veramente  in  tutte  le  fue  partì 
ammirabile  .  Ma  in  cafa  Albani  molte  cofe  eflendovi  di 
quello  grand*  uomo  abbozzate  9  qui  veramente  è  la-* 
maniera  di  apprendere  molto  a  chi  feriamente  vi  faccia  le 
fue  ftudiofe  annotazioni .  Qui  fi  vede  come  cominciava  le 
fue  opere  9  come  a  poco  a  poco  riducevale  3  e  come  ter- 
minavale  facilmente  .  Oh  che  piacere  ho  avuto  !  Lì  pure  ho 
veduto  il  ritrattos  fatto  da  fé  fteffoj  di  Raffaello  3  veramente 
maravigliofo  ,  ed  è  1'  unica  colà  3  che  del  Sanzio  fi  vegga  in 
Urbino  3  dove  pure  ho  baciate  le  mura  rifpettabili  di  quell* 
angufta  cafetta  »  nella  cui  facciata  leggefi  la  feguente  ifcrij^. 

NUNQUAM    MORITURUS 

EXIGUIS    HISCE   IN    AEDIBUS 

EXIMIUS    ILLE    PICTOR 

RAPHAEL 

NATUS    EST 

OCT.    ID.    APRIL.    AN. 

M.    CDXXCIII. 

VENERARE    IGITUR    HOSPES 

ìilOMEN    ET   GENIUM    LOCI. 

NE 
I  Intagliata  in  rame,  inventata  e  dipintaj  fui  far  dei  Goreggìo. 
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NE    MIRERE 
LUDIT    IN    HUMANIS    DIVINA    POTENTIA    REBUS  . 
ET    SAEPE    IN  PAUCIS    CLAUDERE    MAGNA    SOLET. 

Sono  pur  anche  flato  nella  cafa  del  Baroccio ,  e  nella  flan- 
za  medefìma  »  dove  afflitto  dipigneva  quel  celebre  pro- 
feflòre  .  Ho  acquiftato  colà  diverfe  ftampe  s  e  partico^ 
larmente  la  tanto  rara  carta  di  Marc'  Antonio  del  quadro 
di  s.  Cecilia  »  fecondo  il  difegno  fatto  da  Raffàelle ,  la 
quale  veramente  è  così  difièrente  dal  quadro  5  che  falvo 
il  numero  delle  figure  >  in  tutto  9  e  per  tutto  è  diverfa-» 
affatto . 

Se  io  mi  trovava  in  Rimino  a  quando  il  mio  caro 
fìg.  canonico  Po/ini  ha  avuto  il  viglietto  della  provvifla^ 
della  Ghiefà  di  Todi  9  certo  lo  accompagnavo  in  Roma  > 
ed  avevo  la  bella  forte  di  rinnovarle  i  miei  offequj  .  Se 
mai  lo  vedelfe  a  la  fupplico  de'  miei  complimenti .  Al  ve- 
derlo pare  un  uomo  da  niente  5  ma  egli  è  uno  degli  ono- 
rati 9  favj  ì  e  dotti  uomini  9  che  fi  ritrovino  . 

Ritorno  a  por  la  mano  alla  mia  opera  per  non  flac- 
carnela  più  fino  al  totale  fuo  compimento . 

Perdoni  il  lungo  tedio  5  e  mi  creda  fempre  quale  im» 
mutabilmente  mi  proteflo  &c. 

Bologna  li  28.  Giugno  1750. 

Luigi  Crefpi . 

CLXXXIV. 

Al  mede/imo  .  Roma . 

IL  ritratto  di  Raffaello  in  cafa  Albani  a  Urbino  è  dipin- 
to fui  muro  9  con  criflallo  dinanzi  9  e  cornicione  di 
battente  ben' alto.  ^ 

Ho  veduti  beniifimo  i  due  quadretti  di  Tiziano  nella 
chieiuola  di  s.  Giovanni  delU  ftefla  città»  che  m' accennava 
con  la fua  lettera.  Le 
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Le  rendo  grazie  per  la  lettera  fpedita  9  ma  le  rinnovo 
gì*  incomodi  per  avvifar  d'  aver  fervilo  il  fig  Mariette. 

Il  fìg.  Zannotti  le  ha  fcritto  in  queft'  ordinario  :  la  ri- 
verifce  5  e  lavora  intorno  la  defcrizìone  del  clauftro  di 
s.  Michele  in  Bofco  j  che  fi  fta  difegnando  Aù  Fratta  per 
nuovamente  inciderlo  a  fpefe  di  Lelio  della  Volpe  . 

Sono  avanti  nella  mia  opera  5  e  in  breve  T  avrò  com** 
pita .  Rimango  con  tutto  lo  fpirito  ócc. 

Bologna  li  i(5.  Luglio  1750. 

Luigi  canonico  Crefpi . 

C  L  X  X  X  V. 
A  moufig.Bottan .  Roma. 

IL  vedermi  onorato  del  pregiatiflìmo  foglio  di  V-  S.  Illoiaj 
fenza  che  io  in  verun  modo  mi  fia  meritato  un  tanto 
onore  >  mi  ha  riempiuto  di  un  fervente  defiderio  d' im- 
piegarmi in  fuo  fervigìo  ì  onde  non  reftare  {èmpre_» 
col  roffore  d'  uomo  inetto  e  fconofcente  .  Avrò  eterna 
obbligazione  al  Jtg-  Pafquali  9  che  con  i  fuoi  buoni  uffizi 
ha  fatto  rifbnare  ali*  orecchie  di  Lei  il  mìo  ofcuro  nome  ;e 
coir  ifpedirle  quelle  cofucce  9  che  io  fcriffi  »  quafi  all'  im- 
penfata  9  mi  abbia  procacciato  il  fuo  compatimento  .  E 
lungo  tempo  9  che  io  rifpetto  con  particolar  divozione  il 
nome  della  S.  V-  Illiiia  9  per  le  fuedoti  9  e  per  le  fue  ope- 
re amata  ed  onorata  da  tutti  i  profelFori  delle  belle  ar- 
ti .  A  quelli  non  poteva  Ella  certamente  apportare  mag- 
gior profitto  di  quello  9  che  ha  loro  recato  e  colla  riftam- 
pa  del  Vafari  9  arricchito  di  sì  copiofe  9  e  dotte  annota- 
zioni 9  e  coìh  Raccolta  delle  Lettere  pittoriche  ,  che  tanto 
illuftrano  la  ftoria  delle  noftre  arti .  Io  ho  letto  avidamen- 
te effe  lettere  9  e  tal  piacere  ne  ho  prefo  9  che  non  faprei 
a  baftanza  encomiarle  .  Profeguifca  pur'  ella  1'  impre- 
fa  9  ed  ai  tre  tomi  già  pubblicati  aggiunga  il  quarto  9 
ed  il  quinto  fé  può  9  che  gli  artefici  9  che  fan  profittar 

dalla 
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dalla  floria  delle  arti  loro  >  le  avranno  molta   obbliga- 
zione . 

Vorrei  pur  io  poter  contribuire  qualcofa  a  sì  lode  ' 
voleimprefa  .  Ma  ciò  5  che  nel  foglio  inviatole  dalj%.  Paf- 
quali  accennai  »  è  fi  poco  5  e  fi  poco  quello  che  poflò  ag- 
gìugnere  »  che  io  ne  refto  molto  fcontento  .  Pure  Ella  ri- 
ceverà un  piccolo  fafcio  dì  carte  9  che  mi  fo  lecito  man- 
darle j  e  fra  effe  farà  fcelta  di  quello  j  che  parrà  a  Lei 
il  migliore .  Vi  ritroverà  anche  il  rariflìmo  libricciuolo  : 
Difpareri  &c-  di  Martirio  BaJJì  Milane  fé  ,  nel  quale  vi  fono  le 
già  accennate  lettere  del  Palladio  ,  e  dì  altri  valentuomini, 
tutte  degne  di  raccolta  .  Io  gliele  avrei  fatte  copiare  >  ma 
ho  creduto  meglio  mandarle  il  libro  j  perchè  fra  le  mol- 
te cofe  9  che  vi  ibno ,  ella  fcelga  a  fuo  piacere .  Il  libro 
poi  lo  rimanderà  a  Venezia  9  qualor  le  capiti  qualche 
perfona  3  che  venga  a  quefta  volta  .  Se  ei  non  foflè  sì 
raro  »  come  è  ?  e  fé  io  non  ne  avelli  bifogno  qui  per  alcune 
cofe  mie  9  vorrei  che  reftafle  in  Roma. 

Ho  qui  fui  tavolino  i  due  volumi  delle  Vite  del  Fa- 
fari  fin'  ora  da  V.  S.  lUfiia  pubblicati .  Fra  le  mani  ho  il 
primo9  che  (  per  quanto  lo  permettono  le  mie  occupazioni) 
avidamente  io  leggo  .  La  fua  dotta  prefazione  mette«» 
in  chiaro  lume  l' imperfetto  lavoro  delle  tre  anteriori  edi- 
zioni 9  e  la  neceflìtà  di  una  nuova  nitida  9  e  più  corret- 
ta 9  che  Ella  ha  egregiamente  efeguita  9  e  renduta  più  pre- 
gievole  colle  fue  dotte  annotazioni  .  O^e  fa  menzione 
di  quel  Cri/lofano ,  il  quale  intagliò  i  ritratti  in  legno  al 
Vafari  9  sfuggì  peravventura  alla  vifta  di  Lei  il  cognome 
di  elio  artefice  -  Io  ho  T  edizione  del  Vafari  del  16 ^j.  In 
efTa  fui  fine  della  vita  di  Marcantonio  Bolognefe  leggo  quel- 
lo fteflò  pafTo  da  lei  riportato  9  ma  lo  leggo  ienza  la  de- 
gnata laguna  dopo  il  nome  Cri/ìofano  .....  9  e  con  la  giun- 
ta del  cognome  Coriolano  ^  Può  elTerejche  tal  cognome  man* 

chi 
I  Vedi  il  Safari  T.  il.  a  cart.  422.  nota  4.  dove  è  il  cogno* 
noe  del  Coriolano , 
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chi  nelle  due  prime  edizioni  >  che  io  non  ho  '.  Se  così 
fofle  9  rimetto  a  Lei  la  decifione  j  fé  in  quefta  terza  vi  Ila 
flato  pollo  con  buon  fondamento .  Niuno  meglio  di  Lei 
può  liquidare  qucfto  fatto  .  11  Baldtnucci  dice ,  che  Gio- 
vanni Van  Calcker ,  detto  dagli  Italiani  Giovanni  Fiam- 
mingo j  difegnò  quajt  tutti  »  ed  i  migliori  ritratti  dei  pitto^ 
ri  9  /cultori  »  e  architetti  d' Italia  >  che  mette  nelle  fue  Vite 
Giorgio  Vafari  .  Ma  il  dire  j  che  difegnò  qua/i  tutti  »  ed  i 
migliori  ritratti  non  efclude  a  a  mio  credere  ?  che  il  Vafari 
n'  abbia  difegnati  parecchi.  E'  ragionevolea  che  una  sì 
precifa  notizia  il  Baldinucci  abbia  tratta  da  quel  Vanmander 
pittor  Fiammingojche  di  efib  Van  Calcker  aveva  fcritte  delle 
notizie  .  Conviene  poi  riflettere  •»  che  Giovanui  Van  Calcker 
predetto  morì  in  Napoli  Tanno  I54<5^«  s  vale  a  dire  quat- 
tro anni  avanti  la  prima  edizione  delle  Vite  .  Sicché  può 
eflere  vero  >  che  egli  dilegnaffe  qua/i  tutti  9  e  i  migliori 
ritratti  5  che  fervirono  alla  prima  edizione  >  e  che  quel 
maggior  numero  »  che  adorna  la  feconda,  fia  opera  di  Gior- 
gio 3  e  dei  fuoi  creati  9  com*  egli  fteffo  afTerifce  ;  e  che  i 
primi  5  e  i  fecondi}  intagliati  foffero  dal  predetto  Coriolano. 
Ella  ha  poi  difelb  il  Vafari  dalT  indifcreta  accufa  di 
molti  j  che  per  troppo  parziale  de' fuoi  Tofcani  l'hanno 
tacciato  .  Di  fatto  9  come  ella  accenna  9  1*  aflìinto  di  lui 
è  di  fcrivere  le  fole  Vite  dei  Tofcani  9  e  il  dolce  amore 
della  patria  abbondevolmente  il  difende  .  Pure  il  noftro 
Bofcbini  non  fi  poteva  dar  pace  9  che  sì  fvantaggiolàmente 
abbia  parlato  di  Tiziano  9  accufandolo  di  poco  difegno  • 
Onde  in  fua  lingua  quafi  fdegnato  cantò  : 

Se  doveva  el  Vafari  contentar 
De  dar  a  tutti  la  fo  parte  giiiHa  ; 
Perche  ciisì  d' ognuno  el  cuor  fé  gufia  ; 
E  no  fé  dà  materia  de  parlar . 

JMa 
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Ma  quefti  fon  nei ,  che  non  ponno  togliere  il  merito  ad 
un  uomo  cotanto  diftinto  )  né  il  pregio  ad  un'  opera  , 
che  ha  recato  tanto  profitto  agli  artefici .  Egli  fui!  pri- 
mo a  penfarla  5  fu  il  primo  ad  cfeguirla  »  e  T  ha  efegui- 
ta  con  tal  perfezione  9  che  niuno  Scrittore  di  tal  gene- 
re di  cofe  gli  è  andato  innanzi  j  e  pochi  gii  ftanno  allato. 

Da  che  mi  fono  pofto  la  primi  volta  u  leggere  il 
Vafari  a  ho  conceputo  sì  alta  ftima  di  lui  j  e  deli'  Opera 
fua  ,  che  mi  fono  accefo  di  vivo  defiderioj  feguendo  le 
orme  da  lui  impreffe  ,  di  fcrivere  anche  io  la  ftoria_, 
degli  artefici  noftri  ,  fin  ora  in  gran  parte  negletta  .  Un 
faggio  ne  ho  dato  nella  Vita  del  San/ovino  »  ed  un  altro 
in  breve  ne  darò  in  quella  del  celebre  Andrea  Palladio . 
Ma  benché  la  prima  abbia  avuta  la  forte  di  effere  com- 
patita 5  non  per  quello  mi  ìufmgo  di  avere  imitato  il  mae- 
àro .  Egli  è  ripieno  di  erudizione»  di  giufti  riflelli  dell'  ar- 
te 9  e  di  fode  dottrine  ;  ed  è  fcritta  V  Opera  fua  con«, 
tale  proprietà  di  termini  5  e  con  sì  vivaci  »  ed  acconci 
modi  di  dire»  che  non  fia  sì  di  leggieri  a  chicchera  l' imi- 
tarlo .  Se  il  Baldinucci  »  che  ci  diede  quel  così  fcarfo  Vo^ 
caholario  Tofcano  dell'  arte  del  difegno  »  lo  avefTe  lavorato 
fulle  Vite  del  Vajari  »  qual  copiofa  meffe  di  termini  non 
ci  avrebbe  egli  dato  ?  E  qual  onore  non  fi  procaccerebbe 
colui  9  che  intraprendefTe  un  tal  lavoro  ?  Lavoro  »  che  dov- 
rebbe efeguirfi  fui  modello  del  gran  Vocabolario  della 
Crufca  ;  vale  a  dire  cogli  efempli  »  e  coi  modi  di  dire  . 
Oh  quanto  bramerei  di  vederlo  efeguito  !  Un  altro  defi- 
derio  mi  refta  9  ed  è  di  vedere  riftampati  gli  Opufcoli  del 
Vafari  9  che  or  sì  difficilmente  fi  ritrovano .  Io  confeflb 
il  vero  di  non  averne  mai  veduto  uno  :  e  pure  di  tali  co- 
ferelle  ne  fono  fempre  flato  avido  ricercatore  ;  e  pofifb 
anche  dire  di  non  averne  fra  miei  libri  fcarfa  unione . 
Ho  detto  gli  Opufcolii  fui  fuppofto  9  che  fiano  ftampatì  9  o 
non  fmarriti  almeno  quelli  a  che  egli  in  varj  luoghi  delle 

Tom.  IV.  P  p  Vite 
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Vite  accenna  di  avere  fcritto.  Peraltro  di  un  Colo  ho 
notizia»  che  fia  alla  luce  5  ed  è  i  Ragionamenti  '  con  D.Fraiu 
te/co  de*  Medici  fopra  le  invenzioni  da  lui  dipìnte  nel  pa- 
lazzo de'  Duchi  di  Tofcana  .  Anche  quefto  folo  farebbe 
grato  agli  artefici .  \Jn  quarto  tomo  aggiunto  ai  tre  j  che 
per  di  Lei  cura  coflì  fi  riftampano  »  fupplirebbe  al  bifo- 
gno .  E  fé  a  Lei  riufcijGTe  grave  il  lavoro  del  VocabQlario^y 
Roma  abbonda  di  foggetti  capaci  di  efeguirlo  ;  ed  age- 
vole fo'a  loro   l'imprv^A  con  l'affiftenza  di  un  cotanto 
illuminato  e  dotto  foggetto  »  come  è  la  S  V.  IllAa .  Ma-* 
or  m' avveggio ,  che  troppo  è  avanzato  il  mio  .fcrivere . 
Ella  però  ravvifi  in  effo  il  mio  genio  9  anzi  il  trafportoj 
che  ho  per  le  belle  arti  .  In  tutto  me  fteflb  non  v*  è  altro 
di  buono  5  che  T  intenzione  »  il  genio  3  e  la  volontà  ;  co- 
me avrà  Ella  ravvifato  nelle  cofe  mie  9  e  fingoJarmente 
nella  Vita  dei  San/ovino  .  Un  efemplaredi  quefta  a  con  al- 
cune ^emendazioni  5  e  qualche   aggiunta  fcritta  a  penna» 
ritroverà  nel  fafcio  delle  carte  teftè  accennato .  Dell'  o- 
nore  5  che  vuole  farmi»  di  valerfi  di  querta  mia  operetta 
nelle  fue  annotazioni  alla  Vita  di  efiò  artefice  fciitta  dal 
Fa/ari  5  le  farò  molto  tenuto  9  e  preventivamente  ne  la 
ringrazio  .  Ritroverà  anche  un  eiemplare  della  mia  Opera 
fulle  Antichità  di  Rimino  9  che  mi  farà  1*  onore  di  tenere 
fra' fuoi  libri .  Ella  è  fcritta  in  mia  gioventù;  non  £0  fé 
ciò  batterà  per  iicufarne  i difetti. 

Ma  troppo  lunga  e  flucchevole  è  riufcita  quefta  mia 
lettera .  Sul  principio  ho  prefo  la  penna  in  mano  per  if- 
fcriverle  un  uifizio  »  ed  un  ringraziamento  5  ma  quafi  fenza 

avve- 

1  Oltre  le  Vite  non  ci  è  altro  Rampato  del  Vafarì ,  che 
quelli  Ragionamenti  ,  riftampati  ora  in  Arezzo  . 

2  II  fig.  Marchefe  Berardo  Galliani  celebre  per  1*  eccel- 
lente, e  dotta  ,  ed  erudita  traduzione  di  Vitruvio  flampata 
in  Napoli ,  attendeva  ad  ampliare,  e  correggere  quefto Vo- 
cabolario « 
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avvedermene  fono  entrato  in  materia  più  grave  .  Ella  con- 
doni al  mio  genio  *  Di  me  j  qualunque  mi  fìa  9  Ella  di. 
fponga  j  e  s*  accerti  9  che  mi  farà  Tempre  di  onore  9  e  di 
piacere  il  fervirla  .  Frattanto  con  profondo  offequio  mi  do 
l'onore  di fottofcrivermi .  Venezia  li  30.  Novembre  1759. 

'  Tommafo  Temanza . 

CLXXXVl. 

Al  medefimo  .  Roma  . 

SOno  circa  tre  mefi  a  che  io  peno  per  ritrovare  da  quefti 
librari  occafione  di  fpedire  9  con  qualche  balla  9  il 
piccolo  invoglio  9  che  io  ho  promeflb  dimandare  aV.  S. 
lllrha  9  nel  quale  e'  è  anche  la  Vita  del  San/ovino  ,  correttat 
ed  emendata  di  qualche  abbaglio  corfo .  Ma  ogni  mia  folle- 
citudine  fu  vana  ;  mentre  nel  verno  fcorfb  non  ebbero 
mai  occafione  di  fpedire  a  codetta  parte  veruna  merce  .  Fi» 
nalmente  mi  fono  raccomandato  al  *  P.  Cq/ìadoni  mio  amico» 
il  quale  5  coi  mezzo  di  altro  padrone  g  avrà  il  modo  9  com*  ei 
mi  diflè  adi  farlo  ben  pretto  capitare  cotti.  Sono  quafì  per- 
fuafoache  laVita  del  San/ovino  le  capiterà  troppo  tardi,  per- 
chè a  queft'ora  il  terzo  tomo  del  Vafari  farà  bello  e  ttampato» 
Sino  da'  22.  Dicembre  paffato  ho  fcritto  alla  S.  V.  UlAa» 
e  le  ho  fpedito  alcune  cofe  per  la  Raccolta  delle  Le/t^fe 
pittoriche.  Il  non  averne  mai  avuto  rifcontro  mi  ha  fatto 
più  volte  dubitare  del  loro  ricapito  .  Pure  9  penfando  che 
la  pofta  non  falla  9  voglio  perfuadermi  9  che  le  fiano  per- 
venute .  Ora  con  quefta  mia  le  fpedifco  alcune  lettere  9  che 
pofTonoaver  luogo  nella  Raccolta  medefiraa  .  Elleno  fono  di 
{oggetti  ragguardevoli  e  di  molto  merito  ;  e  poflbno  fervi- 
de ad  illuftrare  la  ftoria  delle  arti  de'  nottri  tempi .  Noq 
vorrei  percache  ancor  quettele  pervenifferoiuor  di  tempo. 
Jo  le  ebbi  fbl  jeri  a  ftento  da  un  amico  pieno  di  modettia. 
P  P  a  Per 

I  Architetto  veramente  dotto,  ed  erudito  della  RepubU 

di  Venezia  ,  e  ornato  d'  aurei  coftumi . 
X  Nome  noto  tra'  letterati. 
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Per  illuftrare  un  fatto  della  Vita  del  Palladio  mi  occor* 
re  far  ufo  di  un  paffo  del  Vafari  nella  Vita  del  Bonarreti 
C  P-  3-  P^g-  '^7-  ^^^^*  edizione  di  Bologna  )  ed  è  il  feguen- 
te  :  5j  Avvenne  9  che  1'  an.  1 545.  morì  *  Antonio  da  fan  Gallo; 
5,  onde  mancando  chi  guidafTe  la  fabbrica  di  s.  Pietro» 
99  furono  <?cc.  9,  Qui  il  Vafari  fa  morto  il  Sangallo  nel  15 40". 
ma  fui  fine  della  Vita  di  lui  QV.  3.  pag.  70.  }  la  merte  co- 
me accaduta  1*  anno  1534.  Per  chiarirmi  in  quale  di  quelli 
due  pain  flavi  errore  9  fono  ricorfo  al  fecondo  volume  di 
codetta  fua  bella  edizione  del  Vafari  9  ed  ho  veduto  fui  fine 
della  Vita  de' Sangalli  fegnata  tal  morte  coli*  anno  1534. 
Fatta  poi  ofTervazione,  fé  qualche  nota  Ella  vi  ave/Te  pofta9 
e  nulla  rinvenendo  9  mi  fono  accertato  9  che  V  errore  fia_» 
nel  paflb  della  Vita  del  Bonarroti  .  Contuttociò  9  fé  perav- 
ventura  la  cofa  fta  altrimenti,  pregola,  per  fua  gentiiezza9di 
farmene  un  cenno  :  già  fono  in  tempo  di  correggere  il  ms. 
Defidero  ,  che  Ella  mi  tenga  nella  fua  buona  grazia  > 
e  mi  dia  qualche  occafione  di  fervirla  .  E  refto  &c. 
Venezia  li  22.  Marzo  17(50.  Tommafo  Temanza  . 

CLXXXVIL 

Al  mede/Imo  .  Ronaa  . 

DOpo  non  Corto  tempo  mi  è  riufcito  di  fpedire  a  V.  S. 
Illnfia  i  ritratti  ^9  ai  quali  ho  aggiunto  una  carta  di  un 
Crocififlb  dipinto  dal  celebre  Piax.xetta  9  ed  intagliato  dal 
fig.  Pitteri  9  eh'  è  uno  de'  più  bravi  incifori  de'  noftri  tem- 
pi .  Egli  mi  ha  fatto  il  dono  di  effe  carte  9  ed  io  mi  pren- 
do r  ardire  di  far  parte  del  dono  con  Lei .  E  giacché  Ella 
ha  tanta  bontà  e  ftima  per  quelli  noftri  incifori  9  fpero 
che  ribadirà  il  chiodo  9  riconfermandofi  nella  fua  buona 
opinione  .  Son  cinque  le  carte  a  che  le  trafmetto  s  cioè 
quattro  ritratti  9  ed  il  Crocififfo  .  Le  manderà  a  prendere 
dai  fig.  ab.  Coffal^  fegretario  dell*  Eiiio  Spinelli . 

Sto 

1  Dae  furono  gli  Antoni  da  s.  Gallo  . 

2  I  ritratti  del  fig.  Goldoni ,  uno  con  la  parrucca  ,  e  uno 
fenjsa  ,  che  è  molto  raro  :  e  due  del  Piazzetta  . 
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Sto  attendendo  con  impazienza  il  terzo  tomo  del  Va- 

fari .  Mi  iufingo,  che  non  illarà  molto  a  capitare  qui ,  ftan- 

te  il  cenno  da  Lei  fattomi  nel  Maggio   paflàto  »  che  non 

ie  reftava  a  flampare  altro  che  l' indice  . 

La  ringrazio  poi ,  e  molto  la  ringrazio  dell*  onore», 
fattomi  nelle  note  al  Vafari .  Io  non  mi  lufingava  giam- 
mai ,  che  la  S.  V  ili  Aa  compatifTe  cotanto  la  mia  Vita  del 
San/ovino  .  Ciò  mi  ferve  di  conforto  j  e  mi  fa  coraggio  a 
continuare  1*  itnprefa  .  Quella  del  Palladio  9  che  da  molti 
me  fi  è  compiuta  »  ritarda  9  perchè  deve  ufcire  in  fronte  di 
una  bella  edizione  dell*  Architettura  dello  fleflb  autore.* 
^  già  preparata  dal  fig.  Pafquali  a  fpefe  di  queilo  fig.  Smith 
confble  Inglefe  )  che  prima  d*  inverno  verrà  alla  luce  ^  .  Io 
non  poflb  fottrarmi  ali*  impegno  »  che  ho  col  fuddetto  li- 
fcrajo  di  dargliela  ;  e  perciò  devo  tolerarne  il  ritardo  . 
Ora  ho  per  le  mani  la  yita  di  Alejfandro  Vittoria  chiariffimo 
fcultore  j  ed  architetto .  Quefti  fu  difcepolo  del  Sanfovino^ 
ma  nella  fcultura  vinfe  il  maeftro  •  Se  peravventura  Ella 
aveffe  qualche  particolare  notizia  di  quefto  artefice  >  pre- 
gola  del  favore  di  connunicarmela  • 

La  corrifpondenza  di  Lei  (  mi  permetta  il  vanto  ) 
e  la  fua  amicìzia  mi  ritornano  in  troppo  vantaggio  ;  per 
quefto  le  reco  cotanti  difturbi .  Vorrei  per  me  anche  io 
far  qualcofa  9  che  ritornsffe  in  fuo  piacere  »  ma  quando  Ella 
non  mi  dà  il  modo  di  farla  co*  fuoi  comandi  »  refterò  fem- 
pre  col  mio  defiderio  9  e  col  pefo  di  molte  obbligazioni  .  Sì 
contenti  frattanto»  che  con  pieno  rifpetto  mi  raffermi  (Scc. 
Venezia  li  a(5.  Luglio  i7<5o.  Tommafo  Temanza  • 

GLXXXVill. 

Al  meàejiìm  .  Roma  . 

HO  nuovi  rlfcontri  della  gentilezza  di^.S.IllAa  nel  fuo 
foglio  degli  8.  corrente ,  e  ne  la  ringrazio-  H ->  vedu- 
to ie  note  accennatemi  nel  propofito  di  quei  Crijiofano  » 

che 
I  Venne ,  ma  non  ancora  terminata  . 
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che  intagliò  i  ritratti  al  Va/ari^  e  veggo  ^  che  ella  vi  ave» 
fupplito  il  cognome  Coriolmo  fulla  fede  del  Raldinucci ,  il 
quale  ragionevolmente  avrà  ricavato  ciò  dalla  terza  edi- 
zione del  Va/ari  .  Mi  fono  poi  accorto  di  un  mio  £*!- 
io  fuppofto  5  ed  è  il  credere  j  che  la  prima  edizione^ 
delle  Vite  foffe  arricchita  dei  ritratti .  Il  non  averla  mai 
veduta  9  e  V  avere  intefo  con  qualche  equivoco  un  paflb 
della  prefazione  di  Lei ,  ne  furono  la  cagione .  lo  amo 
la  verità  9  né  mi  vergogno  di  ridirmi  9  quando  ho  prefo 
qualche  abbaglio.  Il  Baldinucci  è  un  autore 9  cui  prefto 
molta  fede;  ciò  non  oftante  mi  rimetto  9  a  quanto  ella 
fcrive  nel  propofito  dei  ritratti. 

Mi  è  nota  la  fatica  del  fìg-  Marchefe  Gallimi  fopra  VI" 
iruvio  9  ma  non  1*  ho  ancora  veduta  .  Sto  afpettan- 
do  9  che  ne  venga  qualche  copia  a  quefti  librari  9  per 
provvedermela  •  Il  fapere  quanto  egli  fia  dotto  9  e  in- 
tendente delle  arti  del  difegnoj  mi  riempie  di  confola- 
zione  9  perchè  abbia  intraprefo  il  lavoro  del  Vocabolario 
delle  arti  medefime .  Sicché  per  quefta  parte  ilmiode- 
iìderio  fi  mette  in  calma  9  come  fi  è  meflb  per  quello» 
che  riguarda  all'  operetta  del  Vafari  »  che  Ella  dà  qualche 
Infinga  di  pubblicare . 

Da  quelli  noftri  librai  non  fi  è  fatta  in  quello  me- 
fe  veruna  fpedizione  per  Roma .  Di  qui  è  9  che  io  non 
ho  per  anco  confegnato  le  cofe  da  fpedirle .  Tratterrò  il 
libricciuolo  ^  Difpareri&C'  e  fpedirò  la  Vita  del  Sanfoiìino  ,e 
qualche  altra  cofuccìa  fubito  9  che  vi  fia  buona  occafione  . 
Ma  perchè  rilevo  dal  foglio  della  S.  V.  Illai4  9  che 
più  le  preme  il  quarto  tomo  delle  lettere  9  rinchiudo  in 
quefta  mia  la  copia  di  poche  cofe»  che  poflbn  aver  luo- 
go nel  tomo  medefimo.  Vedrà  9  che  ci  ho  fatto  delle  no- 
terelle  iòpra  qualche  paflb  d^  eflè.  Ella  però  leconfideri 

come 

1  Vedi  qui  addietro  la  lettera  CLII. 
a  Perchè  trovato  nella  libreria  Corfini. 
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come  non  fatte  »  e  rigetti  con  libertà  quello  9  che  non 
le  aggrada  .  Crederei ,  che  fra  effe  lettere  potefTero  aver 
luogo  quelle  due  pubblicate  nella  feconda  edizione  del 
Teatro  Olimpico  di  Vicenza  ;  una  delle  quali  del  chiariflì- 
mo  lìg.  March.  Pokm,  e  V  altra  del  fig.  G.  Montenari  »  autore 
di  quei  dot^o  libro .  Ma  forfè  le  ricordo  cofe ,  che  a  Lei  £on 
note .  Ella  perdoni  al  mio  buon  genio  »  e  al  defiderio  9 
che  io  nutro  di  contribuire  qualcolà  a  sì  lodevole  imprefa . 

Per  ora  niente  più  mi  refla  s  che  di  rafièrmarmi  con 
profondo  rifpetto&c.      Venezia  22.  Dicemb.  1759- 

Tommafo  Temanza 
P.  S.   Ecco  le  notizie  ricercatemi .  Il  vero  nome  di  quel 
Zanfr agnino  ,  di  cui  fa  menzione  il  Vafari  tom.  2.  a  e  35  r. 
nella  Vita  di  Fra  Giocondo  9  ove  parla  delle  fabbriche  del 
ponte  a  Rialto  9  fu  Antonio  Scarpagnino  . 

Tiziano  Vecelio  morì  in  Venezia  a'  27  d'Agoft,i57C>.^ 

Andrea  Palladio  morì  in  Vicenza  a'  ip.d'Agoft.isSo» 
in  età  di  (52.  anni  s  e  non  di  72.  come  fcriffe  il  Gualdo. 

Aleflandro  Vittoria  celebre  fcultore  mori  in  Venezia 
d*  età  d'  83.  anni  ai  27.  di  Marzo  i(5o8. 

CLXXXIX. 

Al  fig.  ^  Francefo  tanglois  detto  ilCiartreì. 

VS.  mi  farà  grazia  effendo  a  Londra  di  falutare  da 
'   mia  parte  il  fig.  Cornelio  ^  Foelembourg  pittore  cele- 
berrimo 9  ed  altri  amici*  E  fé  per  forte  vi  fofle  arrivai. 

to 
1  Quelli  era  marito  della  aia  del  prefente  fig,  Pietro  Ma- 
rìette  ,  che  piiì  volte  fi  portò  in  Inghilterra  ,  e  in  Olanda , 
dove  comprò  quadri  ^  (lampe ,  difegni  &c.  Era  venuto  in 
Italia  ancora  ,  e  Carlo  I.  re  d'  Inghilterra  fpeffo  gli  died^.^ 
delle  commiflìoni .  Quello  fcritto  fi  trova  originale  preffo  il 
detto  fig.  Mariette  . 

"ì  Neir  Abecedario  è  detto  Cornelio  Poulenbourg  d*Utrec 
fcolare  di  Abramo  Bloemart .  Era  ilipendiato  9  e  trattenuto 
in  Londra  fplcndidament^  da  quel  R«  «  ^ 
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to  l' illuftre  flg.  cai).  Vm-dick  ,  lo  falliti  umilmente  %  mio 
nome,  e  dicagli  a  chejeriio  feci  la  ftima  de* quadri  del 
fig.  Lopex.  ;  dove  ce  n*  è  di  Twano  ;  tra'  quali  ci  è  ii 
ritratto  deli*  Ario/io  molto  eccellentiflìmo  :  che  fi  vende- 
ranno SL  mezzo  Dicembre  prollìmo  con  molte  altre  ricche 
curiofità .  Del  tutto  fé  ne  da  notizia  a  V.  S.  e  fé  ne  man- 
da una  lifta  ilampata  in  Inghilterra  . 

V.  S.  fi  ricorderà  »  paflàndo  in  Olanda  9  di  falutare 
air  Aja  da  mia  parte  il  fig.  Mnsè  Van  "^tenbrouck  pitto- 
re eccellente  >  e  portar  qua  de*  fuoi  quadri  di  piccoli 
paefi .  Porti  ancora  de*  quadri  del  fig.  Cornelio  ,  che  ne-» 
troverà  facilmente  a  Londra  j  e  a  Utrech  .  In  queft*  ultima 
città  faluterà  a  mio  nome  il  fig.  Gherardo  *  Ronthor/i  ;  e  in 
Afterdamme  mi  faluti  anche  il  fig.  ^  Rembrant  9  e  porti  fe- 
co  qualcofa  del  fuo .  Gli  dica  pure  9  che  io  feci  jeri  la 
ftima  del  fuo  quadro  del  profeta  BaUm  ?  che  compio  da 
lui  il  fig.  '  Lopex  9  il  qual  quadro  fi  vendrà  fra  quelli  fii- 
praddetti . 

Del  refto  lafcio  alla  prudenza  di  V.  S.  a  falutare 
tutti  quelli  fignori  9  che  poilìamo  aver  conofciuto  in  Ita- 
lia 9  o  in  Parigi  ,  ed  altri  luoghi.  Porti  altre  curiofità. 
Iddio  conduca  9  e  riconduca  V-  S.  con  fanità  9  felicità  % 
e  profperità  defiderata  9  acciocché  al  fuo  ritorno  poffia- 
mo  rinnovare  per  molto  tempo  la  converfàzione  con  1'  aju- 
to  del  Signore  Iddio  9  il  quale  io  prego  con  tutta  l'affe- 
zione del  cuore  di  confervare  la  famiglia  di  V-  S.  «3cc. 

4  Jacopo  Stella. 

cxc, 

1  Detto  Gherardo  delle  notti. 

2  Gelebratilfimo  pittore  ,  e  intagliatore  ,  Je  cui  pitture,  e 
gl'intagli  fi  vendevan  vivoluiprerzi  eforbitanti.  % 

3  II  fig.  Lopez,  rammentato  anche  qui  fopra  ,ayeva  fatto 
una  confiderà  bile  raccolta  di  quadri  in  Parigi . 

4  Non  ilBre  fcianoj  ma  profeffore  Franzefe. 
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cxc. 

Alftg,  Niccolò  Langlois  .  Napoli . 

LA  preferite  mi  fervirà  per  atteftarvi ,  che  io  fono  avido 
di  rivedervi?  e  per  due  volte  fono  andato  incontro  al 
procaccio  per  vedere  ,  fé  voi  venivate  con  lui.  Parec- 
chi de'  voftri  amici  m*  hanno  accompagnato  lìn  due  mi- 
glia fuori  della  porta  di  s  Giovanni»  e  fiete  flato  caulaa 
che  noi  vi  abbiam  prefa  la  ftazione  all'  ofteria  della  Stella  9 
facendo  brindili  alla  voftra  falute  .  Io  vi  ferivo  la  prefen- 
te  per  pregarvi  di  dire  al  fìg.  GuUielmo  9  eh'  io  io  pre- 
go di  venire  prefto  »  che  io  gli  farò  avere  parte  al  la- 
voro d'  un  libro  di  battaglie  delle  guerre  '  di  Fiandra  > 
dove  potrà  guadagnare  ,  quanto  vorrà  ;  che  fé  io  non 
aveffi  rifoluto  di  partirmene  s  l'avrei  fatto  io.  Volevan» 
eh'  io  Io  faceflì  ,  ma  io  ho  detto  9  che  verrebbe  un  mio 
amico  9  che  lo  farebbe  meglio  di  me  .  Ei  fono  ogni  gior* 
no  a  cafa  mia  per  faper  9  fé  è  venuto  ;  perciò  io  Io  {con- 
giuro a  non  fi  lafciare  fcappare  queft' occafione  pel  gua- 
dagno 9  che  vi  può  fare  .  Al  fig.  Giovanni  Vale/io  e  alla  fua 
camerata  bacio  le  mani .  Vi  mando  una  prova  della  mia 
tavola  della  feila  *  di  Firenze  9  che  io  ho  fatto  9  e  che  io 
Tom.  m  Q^q  ven- 

1  Quefti  è  Gio.  Guglielmo  Baur  di  Strasburg  ,  celebre  pit- 
tore ,  di  cui  parla  lungamente  il  P.  Orlandi  nel  fuo  Abece- 
dario  .  Si  trovan  di  lui  molte  carte  intagliate  ,  piene  di  figu- 
re ,  di  paefi  ,  di  marine  ,  mercati  ,  proceflìoni  &c.  perchè 
dipigneva  in  piccolo  .  L*  opera  ,  che  qui  gli  propone  lo  Stella, 
fono  le  tavole  polle  ali*  Iftoria  delle  guerre  di  Fiandra  del 
P.  Famiano  Strada  ,  impreffa  in  Roma  . 

2  La  (lampa  ,  che  qui  accenna  lo  Stella  ,  rapprefentava  la 
Fella  ,  che  fi  fa  in  Firenze  la  mattina  di  s.  Giovanni  fu  la 
piazza  del  Gran  Duca ,  avanti  al  palazzo  vecchio ,  dovc.^ 
tutti  i  tributar)  rendono  omaggio  ,  e  pagano  il  tributo  a 
quel  Sovrano  aHìfo  in  trono,  e  circondato  da  tuttala  no- 
biltà , 
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venderei  volentieri  al  prezzo  »  che  voi  giudicherete  a  pro« 

pofito . 

La  prova  potrete  darla  al  '  fìg.  Vak/ìo  9  o  a  chi  vi 
piacerà .  Io  iìnifco  con  mille  complimenti   «  de'  voftri 
amici  9  e  de'  miei  fènza  fine  &:c. 
Di  Roma  i^.  Febbrajo  16^^. 

Jacopo  Stella . 

CXCT. 

A  Monfignor  Bottari .  Roma  . 

OR  ora  lo  ftampatore  mi  ha  portato  alcune  prime  ftampe 
deiracclufo*  Manifefìo.  Jo  glielo  prefentoj  perchè 
intendo  ancor  feco  di  pigolar  tanto»  che  mi  dia  qual- 
che cofa  di  fuo  da  ftampare ,  e  fpecialraente  colè  fcientifi- 
■che  9  e  antiquarie .  Il  fuo  coftante  genio  la  porta  a  pro- 
movere le  lettere  :  non  m' abbandoni . 

In  Milano  non  vi  è  flato  altri  che  il  fig.  Saffi  9  che 
avefle  un  opufcolo  rarilTimo  del  cardinal  Federigo  Borro- 
meo DepiBurafacra.  Mi  è  Venuto  voglia  di  Farne  la  fecon- 
do edizione  9  tanto  più  che  è  come  originale  9  effendovi 
moltiffime  giunte  e  correzioni  a  penna .  Mi  dia  il  fuo  con- 
ilglip  .Coerentemente mi  è  venuto  in  penfiero  di  fare  una 
differtazioneiPff  mtiquis piElorilfus  mufi'variis  FìorenthiisMo 
voglia  di  fare  incidere  in  rame  il  famofb  quadro  di  s.  Za- 
nobi  in  mofaico  j  ma  io  non  fo  chi  ne  fia  T  autore  9  fé 
ella  non  mi  da  qualche  lume  9  e  non  mi  dirige  .  A  me 
pare  un  bello  affunto.  Palerò  de*mofaici  di  «.Giovanni» 
e  de'  primi  maeftri  9  che  furono  caufa  9  che  poi  Firenze 
ebbe  la  gloria  d' aver  reftituito  la  pittura  al  fegno  9  che 
la  condufTe  Mafaccio .  E  refto  &c. 
Firenze  5.  Novembre  i748«  3  Antonio  Frane,  Gorì- 

CXGil. 

1  Pittore  .  V.  r Abecedario  . 

2  Parla  del  Manifefto  delle  Simbole ,  che  il  Gerì  fece  (lana- 
pare  parte  in  Roma  ,  e  parte  in  Firenze  , 

j  GelebratilìÌEno  antiquario  Fiorentino, 


Scultura,  id  Architettura  307 

cxcir. 

Al  medejtmo  .  Roma . 

SA  Iddio  quanto  viva  io  fenta  nel!' animo  mio  larlco- 
nofcenza  del  penfiero  generofo  5  che  V- S.  Illiiia  fi  è 
prefa  di  favorire  del  fuo  patrocinio  quelle  mie  operette.» 
ultimamente  pubblicate j  e  quefìe  flampe  della  Vita  de' pit- 
tori '  Jacopo  Vignali  j  r  Antonio  Franchi  ^  j  rilevando  dal 
fìg.  canonico  Bifcioni  '  T  indirizzo  fattole  d'alcuni  efemplari 
delle  medefime .  E  poiché  me  ne  rimane  per  anche  un 
buon  numero  >  né  io  ho  fperanza  di  poterne  fare  in  que- 
llo paefe  queir  efito»  che  nell' intraprenderne  l'edizione 
mi  ero  figurato  ,*  colpa  >  non  Co  fé  io  debba  dire  »  del 
poco  merito  dell'  Opere  >  o  della  condizione  de'  tempi 
correnti  a  poco  propizi  alle  belle  arti  del  difegno  ,  ar- 
difco  di  ricorrere  alla  fingolar  gentilezza  di  V-  S.  Illma  fiip* 
plicandola  ad  appoggiare  col  validiffimo  credito  de'  fuoi  uf^ 
fìci  r  efito  di  molte  copie  ,  che  ancor  mi  rimagono .  Mio 
principale  intendimento  fu  >  nell'  intraprendere  quefte^ 
fatiche  9  di  formare  un  fupplemento  all'  opere  di  Filippa 
Baldinucci  ;  e  già  oltre  le  pubblicate  mi  trovo  altre  no- 
tizie da  poter  profèguire  queft'aggiunta  ;  ma  ali*  oflervare, 
che  non  mi  è  fomminiftrato  né  coraggio  »  né  ftimolo  di 
continuare  5  ho  già  rimofso  dall'  animo  mio  una  tal  rilblu- 
zione  >  lafciando  ad  altri  queft'  imprefa  •  Intanto  non  la- 
Q^q  2  fcìa 

1  JacopoVignali  Fiorentino  fiorì  a  mezzo  il  fecolo  paffato, 
e  fu  maeftro  di  Carlino  Dolci ,  come  fi  dice  nell*  Abecedario, 
dove  fi  parla  del  Dolci ,  ma  poi  èomeffo  di  far  memoria  del 
Vignali  al  fuo  luogo  . 

2  Antonio  Franchi  Lucchefe  regìftrato  nel  detto  Abece- 
dario .  Le  Vite  di  quelli  due  profeffori  fono  ftampate  in_* 
Firenze . 

3  Antonio  Maria  Bifcioni  canonico  dì  s.  Lorenzo  ,  e  bi- 
bliotecario della  libreria  Medicea  ,  di  cui  compilava  V  Indi- 
ce ,  ma  ne  ftampò  folamente  il  primo  tomo  . 


3o8  Lettere  stt  la  Pittura 
fcio  di  conteftare  a  V.  S.  IlIAa  quei  fenfi  d' obbligazione 
alla  quale  mi  richiama  il  genio  graziofo  riconofciuto  in 
Lei  di  favorirmi  5  fenza  che  io  abbia  mai  meritato  tanta 
propenfione  5  e  nel  tempo  fteflb  ardifco  di  fuppli caria 
a  farmi  degno  de'  fuoi  comandi ,  fioche  io  pofTa ,  come 
defìdero  a  farmi  conofcere  con  gli  efiètti  qual  fono  dee, 
Firenze  25.  Maggio  1754. 

Benedetto  Bartolozzi . 

GXCTIT. 
A  Monfignor  ^  Giufeppe Livixzam  .  Roma. 

INfinita  confolazione  mi  recò  il  giudizio  di  Monjìgn.  Bof- 
tari  fopra  il  quadro  Greco  9  efTendomi  ben  noto  il  di 
lui  finillìmo  gufto  9  e  vafto  fapere  .  Dopo  il  cognome  del 
pittore  eie  xup  ,  cioè  mano  s  e  vuol  dire  mano  di  Emanuel 
Zanfurnari  .  Io  ebbi  diletto  di  difegnare  ;  e  mi  paflàrono 
per  mano  cofe  affai  rare  in  quefèo  genere  ,  che  regalai 
a  chiefe  9  e  ad  amici  i  ma  per'verità  qualche  pezzo  è  paffa* 
to  in  mano  di  perfone  »  alle  quali  era  meglio  donare  un 
buon  breviario. 

Solo  oggi  ricuperai  la  lettera  di  N.  S.  fopra  il  cafò 
Ebraico  a  ed  è  ftata  comunemente  ammirata .  Spero  ?  che 
€1  ftamperà  in  Padova  il  Trattato  de  Synodo  colle  nuove_j 
aggiunte  di  N.  S.  avendole  il  Manfrè  ottenute  dal  librajo 
di  Lione  a  mia  infinuazione . 

Attenderò  i  comandi  di  V.S.  IllAa  5  a  cui  bacio 
umiliffimamente  la  mano  &c. 
Venezia  19.  Febbrajo  1752. 

^  Jacopo  Facciolati . 

CXCIV. 

1  Monfig.  Liyizzaoi  allora  Segretario  de' Memoriali ,  poi 
degniflìmo  Cardinale  . 

2  Letterato  di  chiaro  nome  ,  che  fplende  nella  Uni verfi- 
tà  di  Padova  ,  e  molto  apprezzato  da  Benedetto  XIV» 


Scultura  ,  iìd  Architettura  309 

CXCIV. 

Air  Eminenti/,  fig.  card.  Liiixxmi  .  Roma . 

IN  queft'  ordinario  ricevo  il  rotolo  5  che  mi  fa  tene^ 
re  la  mano  benefica  di  V-E.  ^  Oche  bel  rame  fui  gufto 
antico  !  Ma  bella  foprammodo  è  la  Differtazione  3  di  cui 
però  non  ho  finora  potuto  leggere  »  che  picciola  parte . 
Non  è  opera  da  fcorrere  .  Me  la  goderò  a  beli'  agio  9  per- 
chè lo  merita  .  Subito  mi  fu  ricercata;  e  in  fatti  ècu- 
i"ìofa  per  V  erudizione  5  e  facondiiìima  per  la  dicitura . 
Quando  ben  anche  non  ne  fapefH  T  autore  >  i'  avrei  indovi- 
nato .  Pochi  fan  parlare  così  • 

Lunedì  avremo  qui  *  Monftg.  Caraccioli  3  come  ha  fcrit- 
ìo  a  queflo  noflro  Efho  fìg.  Cardinale  ^ .  Io  ho  V  onore 
d' effer  invitato  a  pranzo  con  lui . 

Ecco  una  feccatura  .  Queflo  buon  prete  m' ha  com- 
mofTo  :  ma  fé  la  cofa  ha  miftero  »  o  difficoltà ,  V.  EAinza 
non  ne  prenda  penfiero . 

Quel  monfi.  Lubienski  arcidiacono  di  Cracovia  9  che 
dovea  venir  a  Roma  »  è  flato  fermato  per  far  i'  orazione 
alla  gran  Dieta . 

Premeffi  i  foliti  ofTequi  3  m' inchino  al  bacio  della 
0gra  Porpora  &c.  Padova  i.  Marzo  1754. 

Jacopo  Facciolati , 


CXCV. 

1  Intende  del  rame  della  pittura  ,  di  cui  fi  parla  nella  let- 
tera avanti  .  Quefìa  pittura  Greca  rapprefenta  il  funerale 
di  s.  Efrem  Siro  .  Il  rame  di  effa  ,  e  la  Differtazione  ,  che 
lo  fpiega  ,  fi  trova  nel  tom.  3.  della  Boma  Sotterranea  di 
IVI  onfignor  Bottari .  Il  quadro  è  ora  nella  Vaticana  . 

2  Monfignor  Innico  Caraccioli  Nunzio  ài  Venezia  ,  che 
mori  Nunzio  di  Spagna  . 

3  L*  Emo  Rezzonico  allora  vefcovo  di  Padova,  ora  Cle- 
mente XIII.  felicemente  regnante , 
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C  XC  V. 

Aljig^  Marco  Pifferi .  Venezia . 

FOrtunatiffimo  pofTo  chiamar  fin' ora  il  genio*  che  mi 
ha  trafportato  per  il  teatro  »  avendomi  queflo  fatti 
godere  parecchi  gufti  .  Il  maffimo  >  che  tutti  gli  altri 
corona  3  mi  vien  recato  prefentemente  da  Lei  j  che  prefa 
fi  è  i*  amorofa  cura  di  eternarmi  davvero  coli'  eccellent& 
opera  delle  fue  mani .  Gli  uomini  grandi»  conofciuti  9  e 
llimati  per  tutto  il  Mondo  »  come  Io  è  il  valorolìilimo 
fig.  Marco  Pitteri  5  accreditano  coli*  affetto  loro  le  perfo- 
ncj  che  amano  5  ed  io  fon  certo»  che  gli  Oltramontani» 
i  quali  tanto  apprezzano  i  di  Lei  infigni  lavori  >  crede- 
ranr^  effer  io  qualche  cofa,  di  buono  5  in  grazia  della 
elegantiffima  incifione  del  mio  ritratto  .  La  ringrazio» 
quanto  fo  »  e  poflò  del  pendere  »  eh*  ella  fi  è  prefa  di 
onorarmi  a  tal  fegno  9  e  delle  copie  favoritemi  col  mez- 
zo del  noflro  comune  amico  »  il  gentiliflìmo  fìg.  Mir- 
co Milejt  • 

Bizarra  è  l' invenzione  del  berrettino  ^  5  e  de  nata- 
li capelli  a  che  rendono  più  coftante  la  fomiglianza .  L*  in- 
taglio poi  è  di  tal  valore  ,  che  farà  paffare  queft*  altra 
opera  fua  fra  le  più  filmate  della  fua  mano»  ed  io  fa- 
rò in  grazia  fua  più  affai  dagli  uomini  nominato  di  quel- 
lo fperar  io  pofTa  da  fèflànta  commedie  fin*  ora  fatte  »  e 
da  altrettante  »  che  dovrò  farne  .  Come  mai  poflb  io 
corrifpondere  a  tanto  amore»  ed  a  grazie  tante?  Gol  mio 
itile  no  certamente  ;  poiché  gli  uomini  grandi  non  fi  efal- 
tano  colle  commedie.  L'onore  di  parlar  di  Lei  è  rifer- 
bato  agli  Storici  »  i  quali  per  onore  della  patria  noflra  co- 
mune 

I  II  (ìg.  Pitteri  incife  in  rame  il  ritratto  del  chiariflìmo 
fìg.  Goldoni  con  berettino  in  capo ,  e  co'  fuoi  naturali  ca- 
pelli :  pofcia  cambiando  parere  cancellò  dal  rame  il  beret- 
tino .  Se  ne  fono  fatte  poche  copie  ,  e  perciò  fono  rarifllme. 
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mune  collocheranno  Lei  vicino  al  celebrey?^.  Piazzetta  più 
giuftamente  di  quello  mi  abbia  ella  per  parzialità  ^  col- 
locato . 

Io  non  farò,  che  moftrare  il  quadro  periodar  l'au- 
tore 5  e  confonderò  i  miei  nemici  coir  elogio  5  eh'  ella 
fotto  vi  ha  incifo  ;  meflò  però  da  quefto  in  maggior  im- 
pegno, per  l'avvenire,  di  non  eflerne  affatto  indegno. 
Pregola  riverire  in  mio  nome  il  carlIimoT?^.  Francefco  PittS' 
ri ,  dal  di  cui  mezzo  riconofco  l' acquifto  della  fua  ami- 
cizia ,  della  quale  mi  glorierò  fempremai  9  proteftandomi 
con  vera  ftima ,  e  perfetta  riconofcenza  <&c. 
Milano  17.  Luglio  i754' 

Carlo  Goldoni . 

CXCVI. 

AÌJt^.  Marco  Pi  iteri  .  Venezia . 

AL  rame  ^  incomparabile  5  cui  ha  voluto  V.  S.  9  per 
crefcimento  di  fua  generofità,  accompagnare  le  molte 
ilampe  del  rame  fteflò ,  e  le  altre  ancora  fopraggiunte  a 
quelle  del  Battefimo  ^  e  Ordine,  bifognava  appunto,  eh'  el- 
la unifTe  per  compimento  eflà  lettera  dell'  improvvifo  e 
forprendente  tenore,  che  trovo  e  leggo  3  affinchè  falendo 
alfommo  la  mia  confufione»  venifle  affìtto  a  mancarmi 
ogni  efpreilìone  e  parola ,  con  cui  poterla  ringraziare  . 
Mio  gemilìSimo  Jtg.  Marco  9  io  le  protetto  in  tutta  ve« 
ifità,  che  fentomi  fopraffatto  da  tanta  fua  abbondanza  ,  la 
quale  né  mai  io  ho  meritata ,  rè  mai  faprò  meritarmi  9 
e  finché  V.  S.  lUnia  non  trova  il  modo  di  contentarmi 
con  qualche  lìio    comando  ^    di  cui  non  pure  ne  ho  il 

mag- 

1  II  lìg.  Pitterì  intagliò  anche  il  ritratto  del  celebre  fig« 
Piazzetta  pittore , 

2  Quefto  rame  rappre ferita  s.  Tommafo  di  Villanova  . 

3  II  fig.  Pitteri  ha  incifo  in  rame  i  fette  Sagramenti  di- 
pinti dal  fig^  Pietro  Longhi  pittor  Veneziano, 
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maggior  defiderio»  ma  parmi  anche  di  poterne  averelì 
pretenfìone  ,  io  farò  fempre  l'  uomo  il  più  confufo  del 
Mondo*  Quante  fono  le  ftampe  del  rame  di  fanTom- 
mafo  3  che  incanta  tutti  ,  altrettanti  fé  ne  vanno  for-. 
mando  i  quadretti  da  quelli  mìei  Religiofi  »  che  a  gara 
fel  vogliono  tenere  innanzi  ;  ed  io  raccomando  a  tutti 
che  prendanfi  parte  degli  obblighi  miei  j  implorando  dal 
Santo  fteflb  continuata  profperità  »  e  falute  a  V.  S.  Illrhaf 
ogni  cui  Opera  farà  fempre  la  maraviglia  del  fecol  no-i 
flroj  e  degli  avvenire  .  Quanto  alle  ftampe  de'  Sacramen- 
ti ferivo  al  noftro  degniflìmo  Jig-  Marco  Milefi,  pregandolo 
profeguìrmi  il  favor  fuo  di  compir  egli  il  debito  mio  5  e 
quanto  alle  altre  unite  ftampe  5  tutte  al  folito  preziofif- 
lime  j  non  £0  altro  fare  9  che  proteftarmele  ben  di  cuore  9 
qual  fono  e  farò  fempre  3  obbligatiilinio  .  Iddio  fìa  quegli  s 
che  la  rimeriti  di  tutte  effe ,  e  fpecialmente  del  ram& 
e  delle  ftampe  di  s.  Tommafo»  donde  io  (pero  ,  anzi  tengo 
per  ficuriffimo  »  che  come  ha  a  nafcere  gloria  grande  al 
Santo  medesimo  5  così  abbia  a  provenirne  in  premio  a^ 
V.  S.  llliiia  quella  fempre  maggiore  felicità  »  che  le  de» 
fiderò  9  e  tutti  meco  le  bramano  i  miei  Religiofi  ;  e  col 
più  vivo  fentimento  d'  obbligazione  e  d' olfequio  &c. 
Monza  ai.  Maggio  1759* 

F.  Geminiano  da  s.  Manfueto 
Ago/ìinimo  fcAl;<,o . 


CXCVIL 
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CXCVII. 

Alfig.  Andrea  '  Tiralli  . 

IL  fig.  Baron  Fifcher  »  architetto  di  S.M.  Cefarea  »  ultima- 
mente per  foli  fei  giorni  fu  in  Venezia  9  ove  con  am- 
mirazione oflervò  molte  fabbriche  »  che  da  quei  tem- 
po» che  prima  ci  fu,  fono  fiate  erette  di  nuovo;  e  tra 
r  altre  fece  giuftizia  all'  opera  ^  fua  nella  chiefa  de' 
ss.  Gio.  e  Paolo  5  ove  (  fé  mi  permette  »  che  m' efprima.* 
con  fincerità  )  reftò  maravigliato  dell'ingegno  dell*  ar- 
chitetto »  fino  al  finimento  del  depofito  ;  non  eflendo  mai 
fazio  di  lodare  queir  imbafamento.  Ricorfe  a  me  a  accioc- 
ché ne  procuri  una  ftampa  »  al  che  per  contraccambiare 
le  obbligazioni  5  che  gli  profefTo  9  m*  efibiì  di  far  il  pofli- 
bile  .  Per  tanto  ella  è  fupplicata  caldamente  d'avvilàr 
mio  5  fratello  9  come  poflà  far  tal  acquifto  ;  e  cafo  che  non 
fé  ne  trovafle  più  copie  9  concederci  benignamente  il  fuo 
difegno  »  acciocché  lo  copi  9  e  che  pofcia  a  me  trafmet- 
terà  ;  eh'  egli  poi  finalmente  vuole  umiliarlo  a  Cefare  9 
del  quale  gode  la  grazia  con  qualche  diflinzione  .  Mi 
conofco  importuno  9  ma  fidato  full'  innata |  fua  bontà  fpero 
d'  eflère  nel  tempo  ifteflb  compatito  9  e  graziato . 

La  mia  divota  perlòna»  giacche  Dio  deftinò  9  che  refti 
in  Vienna  9  come  con  la  mia  ultima  le  avvifai  nelle  paffa- 
te  fefte  di  Natale  9  farà  fèmpre  difpofta    ad  obbedire  i 
fuoi  pregiati  comandi  &c.      Vienna  26.  di  Marzo  1718. 
4  Pier  Antonio  Filippini . 

Tom.  m  R  r  CXCVIH. 

\  Il  Tiralli  architetto  Veneziano  morì  di  morte  fubitanea  in 
Monfelice  il  dì  28.  Giugno  1737.  in  età  di  circa  80.  anni  . 

2  Qaeft' opera  è  il  depofito  fatto  a' fereniffimi  DogiValieri. 

3  11  fig.Gio.Filippfni  ingegnere  della  Serenifllma  Repubblica 
ancor  yivente  . 

4  Pier  Antonio  Filippini  Veneziano  ,  che  pafsò  a  Vienna 
con  S.  E.  Pietro  Grimani,  eletto  poi  Doge  .  Si  fermò  colà  ai 
fervigi  di  Carlo  VI.  e  fu  maeftro  de'  paggi  ,  e  maeftro  ,  e  di- 
rettore dell'Accademia  militare.  Morì  in  Vienna  circa  al  1717. 
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CXCVIII. 

Alfig'  Apqftolo  Zeno  .  Venezia  . 

VI  ringrazio  della  notizia  portatami  con  ficurezza  della 
nafcitaj  e  morte  del  noftro  Palladio  ,  infigne  architetto. 
Già  io  aveva  ripudiata  per  falfa  quella  9  che  lelli  nel  mio 
ms.  avuto  da  un  Padre  Teatino  .  Mi  fono  portato  al 
moniftero  de'  PP.  Domenicani  di  s.  Corona  9  e  con  mio 
flupore  non  ho  potuto  ricavare  cofa  alcuna .  Solamente 
il  P.  Arehivifta  mi  conduffe  al  ferbatojo  delle  fcritture  9  « 
mi  fece  vedere  nel  libro  . . .  pag.  i(5.  il  feguente  regiftro  9 
che  traferi  Hi  appuntino  5  come  fègue  :  1578.  3.yJ/^^^/o /« 
eonceffo  im  luogo  in  chiefa,  tra  V  altare  dì  s.  Zuanne  9  e  l'  alta- 
re  della.  Epifania  per  la  fepoltura  di  Siila  figlio  del  Palladio 
architetto  i  e  ha  dato  per  elemojlna  troni  di/dotto  . 

Anche  qui  non  fo  s  che  cofa  credere  3  perchè  il  Palla^ 
dio  non  fa  menzione  »  che  di  due  fuoi  figliuoli  9  Oraxio  9 
e  Leonida^  Potrebbe  effere  9  che  n' a  velTe  avuto  anche  uà 
terzo  col  prenome  di  Siila  9  e  che  non  abbia  nominato  » 
fé  non  i  due  morti  con  fommo  fuo  dolore  ;  ma  di  quella 
terzo  non  v*è  memoria  alcuna  .  Sentirò  volentieri  il  vo- 
flro  parere  &c.  Vicenza  5.  Giugno  1 740. 

Michelangelo  Zorzi . 

CXCIX. 

Al  fig.  NN. 

MI  comanda  V.  S.  che  io  le  dia  notizia  9  iè  la  noftrà 
celebratiffi  ma  chiefà  di  s.  Marco  abbia  gli  archi  acu- 
ti :  e  di  che  tempo  fia  quella  fabbrica  9  mentre  alcuni  pre- 
tendono 9  che  gli  archi  acuti  Ileno  ilati  introdotti  in  Ita- 
lia nel  1200.  in  circa  :  e  che  fé  io  avefli  qualche  Scrittore  9 
che  diceflè  9  che  gli  archi  acuti  erano  innanzi  il  mille  9 
e  dopo  il  mille  5  le  accenni  l'autorità  ^    e  il  paflò  di 

detto 
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4etto  Scrittore.  Rifpondo  pertanto  fu  due  piedi»  il  meglior 
die  Co  i  alle  domande  fattemi . 

La  chiefa  di  s.  Marco  di  Venezia  è  opera  del  ix.  feco- 
lo.  Non  è  fatta  abafilica»  ma  è  di  forma  più  elegante  s 
ed  a  croccj  come  folevano  effere  in  que'  fecoli  le  cappelle 
reali  •  Gli  ornati  di  efFa  j  perchè  efeguiti  in  pia  tempi  » 
fono  di  varj  caratteri .  Quegli  fatti  fino  a  tutto  il  feco-, 
lo XII.  fono  di  maniera  Greca»  non  così  gli  altri  pofte- 
riori  5  parte  de* quali  fono  di  gulto Gotico»  e  parte  di 
buon  carattere  Romano ,  conforme  il  genio  de  i  fecoli  » 
ne' quali  furono  efeguiti»  Se  però  fi  riguarda  la  gene- 
rale fimetria  della  chiefa  »  ella  trafpira  da  ogni  lato  il 
gufto  orientale .  Gli  archi  fono  di  mezzo  cerchio  »  toltine 
alcuni  alquanto  più  arditi  »  ma  che  in  veruni  modo  non-e 
hanno  il  garbo  degli  acuti .  Quegli  archi ,  che  di  quarto 
actttofiappellano»  non  fi  videro  in  Venezia  fé  non  veriò 
il  1240,  Vi  regnarono  dipoi  per  più  d''  un  fecolo  ?  .  A  me 
non  è  noto  »  che  vi  fia  Scrittore ,  il  quale  aflerifca  »  che 
prima  del  mille  9  o  poco  dopo  vi  foffe  in  Italia  1*  ufo  degli 
archi  acuti  *  .  Ù  Alberti  »  e  l' Averolinl  ^  Scrittori  del  fe- 
R  r  2  coIq 

I  Tornarono  in  ufo  gli  archi  tondi  in  Firenze  al  tempo  di 
Andrea  Orgagna ,  che  gli  adoperò  nella  loggia  de'Priori ,  detta 
poi  la  loggia  de'Lanzi  »  come  fi  ha  dal  Vafari  tom.  i.  a  carte  1 19, 
della  noftra  edizione ,  e  a  carte  xxv.  neli*  Introduzione  . 

a  Leon  Batifta  Alberti  ne*  fuoi  libri  dell'Architettura  .  Ve- 
di il  Vafari  tom.  i.  a  cart.  322. 

3  Antonio  Averulino  Fiorentino  ,  che  fcriffe  poco  dopo 
Leon  Batifta  un  breve  trattato  d*  architettura  in  lingua  Tofca- 
na,che  per  ordine  di  Mattia  re  di  Boemia,a  cui  fu  portato  da  un 
Bandini ,  fu  tradotto  in  lingua  Latina  .  Un  codice  MS.  in  carta 
pecora  con  belle  miniature  fi  cuftodifce  nella  celebre  libreria 
de*  PP.  Domenicani  de'  SS.  Gio. ,  e  Paolo  di  Venezia  .  II  codi- 
ce comincia  così  :  Divo  Matthìa  Vamonia  ,  is*  Boèmìec  rcgi^ 
Vtincipi  Irtvie*  untomi  i^eruìm  pie  dicata  prt^fatia  felìQiter 
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colo  XV.  ne  parlano .  Ne  parla  pure  il  Va/ari  in  più  luo^* 
ghi  9  ma  per  quello  ,  che  mi  ricordo ,  niente  dell*  epoca 
loro  .  Non  ne  fa  né  pur  parola  il  Filihìen  nella  fua  diflèr- 
fazione  fopra  1'  architettura  Gotica  .  Qui  fo  fine  9  e  con 
profondo  rifpetto  fono  &c. 
Venezia  li  15)  Settembre  J7$<5. 

Tommafo  Temanza . 

C  C. 

A  Monfignor  Bonari .  Roma  . 

LE  mando  parte  d*  una  lettera  dedicatoria  indirizzata 
a  Francefco  Sforza  IV.  duca  di  Milano  9  che  fi  trova 
alla  tefta  d' un  codice  ms.  in  carta  j  e  di  forma  in  foglio  9 
il  quale  tratta  d' architettura  9  fcritto  in  lingua  volgare  da 
^  Antonio  ADerlino  Fiorentino  .  Il  medefimo  ms.  è  di  bellif- 
iìmo  carattere .  Oltre  il  trattato  d*  architettura  9  contiene 
regole  per  la  fcultura  9  e  per  intagliar  gemme  9  e  cornio- 
le 9  e  altre  belle  notizie  .  Ecco  le  parole  della  dedicato- 
ria ;  99  Piacciale  d' accettarla  9  e  di  vederla  9  non  perchè 
99  d' eloquenza  fia  degna  9  naa  folo  per  li  varj  modi  di  mi- 
99  fure  9  che  s' appartengono  di  fapere  a  chi  vuole  edificà- 
99  re  .  Per  quefto  credo  9  che  darà  alquanto  di  piacere  ai 
99  fuoi  orecchi  •  Sicché  non  elTendo  così  bene  ornata  pi- 
99  gliala  non  come  da  oratore  9  né  come  da  Vitruvio  9  ma 
99  come  dal  tuo  architetto  Antonio  ^A-verlino  Fiorentino  j  il 
99  quale  fece  le  porti  di  bronzo  di  s.  Pietro  di  Roma  ifcol- 
99  pite  di  degna  memoria  di  s.  Pietro  9  e  di  «.Paolo,  e 
99  d'  Eugenio  IV.  fommo  Pontefice  9  fotto  il  quale  le  fabbri- 
99  cai  :  e  nell*  inclita  tua  città  di  Milano  lo  gloriofb  Al- 

99  bergo 
ìncipit  .  Gredebam  &c.  untomi  ^verulini  architeBura  ab^n- 
ionio  ^fculano  e  materna  lìngua  in  Latìnmn  converfa  .  Cum 
te  ^c.  Altro  codice  è  nella  Vaticana  al  num.rSSó.Veggafi  il 
fig.  conte  MazruGchelli  nella  fua  immortale  Opera  alla—» 
V.  ^verulino  .  La  traduzione  fu  fatta  da  un  tal  Antonio 
Bonfini   d'Afcoli .         i  Cioh  ^verulino , 
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3>  bergo  de*  poveri  dì  Crifto  ;  il  quale  con  la  tua  mano 

3»  la  prima  pietra  nel  fondamento  collocafti  »  e  anche  ai- 

3j  tre  cofe  permeinefTa  ordinate:  e  la  chiefa  ^  maggio- 

3»  re  di  Bergamo  con  tua  licenza  ordinai .  Sicché  ,  llli'ho 

99  Principe  ,  non  ti  rincrefca  di  leggere  ?  o  far  leggere  &c. 

Del  lìiddetto  architetto  non  fa  parola  VMecedario . 

L'Albergo  nominato  qui  fopra  fi  comprende  ficuramente 

eflere  lofpedal  maggiore  di  quella  città  )  opera  per  la  fua 

bellezza ,  e  magnificenza  dal  Torre  attribuita  a  Bramante 

nei  Ritratto  di  Milano  ;  e  dal  Leutada  nella  fua  Defcrizione 

ài  Milano  nel  tom.  i.  a  e  315.  fuUa  teftimonianza  di  Giorgio 

Va/ari  afcritta  ad  Antonio  Filarete  5  ove  dice  altresì  5  che 

mife  di  fua  mano  la  prima  pietra  il  duca  Francefeo  Sforx,a 

nel  145C).  La  teftimonianza  dell'  ìiì&ffo  Avernlino  9  riful- 

tante  dal  m$.  di  quel  tempo»  parmi  inefpugnabile  9  fioche 

abbia  ad  efièr  tenuto  egli  il  vero  architetto  di  detta  opera» 

checché  ne  dica  il  Va/ari  9  ed  altri .  £  con  tutto  V  ofTequio 

fello  &c.  Bergamo  26,  Luglio  1754.         ^Giacomo  Carrara , 

C  C  I. 

A  Monfignor  Lodovico  di  Co/lanzo  .  Roma  • 

Dovendoli  dare  alla  luce  la  cronologia  de*  ibmmi 
Pontefici  dipinti  in  s.  Paolo  5  fi  crede  elTere  neceffa- 
rio  d'incidere  in  rami  tanto  gli  xlii.  opera  del  fecole 
Leoniano  9  quanto  tutti  gli  altri  fino  al  noftro  tempo 
profeguiti  per  ordine  della  fantità  di  N.  Signore  ;  al- 
trimente  V  opera  farebbe  totalmente  imperfetta  9  e  niuna 

flima 

1  Quefta  chiefa  era  il  duomo  di  Bergamo ,  che  per  effer  pic- 
colo fi  fofpefe,edopo  varj  difegni  del  Pailadio,e  dello  Scamozzi, 
finalmente  fu  terminato  fui  modello  del  cav.  Carlo  Fontana  . 

2  L' Illfho  fig.  Conte  Carrara  (  nominato  Lodovico  per  erro* 
re  nella  prefazione  del  temo  antecedente)ragiona  dirittamente 
credendo,  che  l*Ayerulino  foffe  1*  architetto  delio  fpedale  di 
Milano  ;  ma  credo ,  eh'  erri  il  y'afari  nell'  attribuire  al  F'ilarsts 
le  porte  dei  Vaticano  . 
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Sima  avrebbe  prefTo  gli  eruditia  e  critici  ^  de*noftn  tempi: 
mentre  apparirebbe  troppo  angufta  i'  economia  »  che  per 
piccol  rifparmio  lì  fofle  fatta  in  un'  opera ,  che  fra  tutte 
le  altre  fatte  dalla  Santità  fua  farebbe  fenza  dubbio  ap- 
plaudita da  tutti  i  letterati . 

Secondo  $  perchè  le  antiche  immagini  del  fecole 
Leoniano  fono  tutte  yeftite  ad  un  modo  col  pallio  fi- 
lolbiìco  9  fenza  altro  diftintivo  di  abito  civile  Ponti- 
ficio s  laddove  nellp  feguenti  apparifcono  adornate  col 
pallio  (agro  9  con  la  tiara  9  e  una  corona  9  altrove  con 
due  j  e  pofcia  con  tre  9  o  con  pianerà  j  o  manto  9  eoa 
camauro  9  e  itola  9  p  rocchetto  9  e  mezzetta  9  fecondo  la 
varietà  *  de*  tempi  9  e  1'  ordine  9  col  quale  quefti  abbi» 
gliamenti  hanno  avuta  la  loro  origine  ;  il  che  piena» 
mente  fi  fpiega  nelle  premonizioni  con  molta  ed  efatta 
diligenza  9  e  critica  ,  E  per  ciò  qua!  ora  non  fi  po- 
teffero  vedere  tali  immagini,  come  ftanno  dipinte,  non 
potrebbe  penetrarfì  né  i  tempi ,  né  V  occafioni  9  per  le 
quali  furono  afiìinti  tali  abbigliamenti . 

Terzo  9  perchè  dimoftrandofi  unicamente  le  xlii. 
del  fecolo  Leoniano  non  fi  potrebbe  venire  in  cognizione  s 
alcuna  9  che  foflèro  realmente  de*  fommi  Pontefici  9  men- 
tre fono  tutte  veftite  ad  un  modo . 

Fi- 

I  I  critici ,  e  gli  eruditi  ftimeranno  quella  ferie  de'  Papi  , 
come  {limerebbero  una  ferie  di  medaglie  mezze  antiche  ,  p 
mezze  moderne  ,  e  fatte  a  capriccio  • 

a  Secondo^  la  varietà  ,  che  é  venuta  in  capo  a  un  pittore 
vivente,  che  ha  fatti  i  ritratti  della  più  gran  parte.  Ed  ha 
penfato  nel  dipignerli  folo  alle  regole  dell'  arte  fua  ,  e  non 
ali*  erudizione  ecclefiaftica ,  di  cui  non  è  un  pittore  obbli- 
gato d*  efferne  pienamente  fornito ,  fpecialmente  trattandoti 
d*  erudizione  antica  . 

3  Anzi  fé  foffero  vediti  in  varie  guife  non  farebbero  cre- 
duti tutti  Papi ,  quando  fi  voglia  raziocinare  congruente- 
mente .  Tutti  i  dotti  furono  di  parere  d*  intagliare  i  primi 
XLII.  Papi  foli  5  effendo  quefti  foli  autentici  « 
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Finalmente  è  da  conchiuderfi  a  che  trovandofi  anche 
nella  fucceffione  de'  fommi  Pontefici  fino  al  concilio  di 
Coflanza  »  in  cui  fii  creato  Martino  V-  molte  5  e  molto 
gravi  difficoltà  intorno  a'  veri ,  e  legittimi  Pontefici  3  am- 
meifi  come  tali  dalla  Chiefa  a  fi  darebbe  occafione  a'  cri- 
tici '  di  fcrivere  faifità  contra  quefta  cronologia  5  dalla 
quale  fi  fono  efclufi  »  e  con  molta  avvertenza  a  tutti  gli 
Papi  2  falfi  ,  e  dubbi ,  e  fcifinatici .  E  perciò  fotto  ciafche- 
duna  immagine  fi  fono  appofte  le  annotazioni  con  tutta 
diligenza ,  e  attenzione . 
Roma  9.  Settembre  1749. 

3  Gio.  Marangoni . 

C  C  I  I, 

A  Monjlgnor  Bottari  .  Roma  • 

CON  piacere  ricevo  avvifo  dal  mio  figlio  Antonio  9 
che  la  benignità  di  fiia  Eccellenza  il  fig.  duca  mio 
£g.  e  di  V.  S  lUiTia  m' abbia  avuto  in  memoria  in  occafione 
che  il  medefimo  fignore  voglia  far  dipingere  una  flanza  a  e 
con  altro  e  tanto  contento  9  rifpondoa  che  volentierilfi- 
ino  impiegherò  tutto  il  mio  povero  fpirito  in  fervire  un  tal 
fignore  come  fuaEccelienza .  Dunque  da  che  fi  va  con- 
tro  ad  una  ftagione  non  propria  per  dipingere  a  frefco  a 
neir  Aprile  prollimoa  da  difgrazie  in  poi  a  farò  pronto  di 
venire   in  Roma  per  porre  mano  a  tal  opera  .  Intanto 

fé 

j.  I  crTtìcì  non  fi  acquieteranno  all'  autorità  del  P.  Ma- 
rangoni ,  e  di  Salvatore  MonofiUo  »  l*  uno  de'  quali  ha  fcrit- 
to  a  e  l'  altro  dipinto  nel  1749. 

2  E' appunto  in  quefta  cronologia  dopo  i  xLii.  ne  furono 
jnclufi  degli  fcifmatici  ,  ccrae  veri  Papi  dal  pittor  igno- 
rante ,  che  dopo  molti  centi  d'  anni  profeguì  la  cronologia 
Leoniana  . 

3  Gio.  Marangoni  facerdote  di  s.  Girolamo  della  Carità, 
jìoto  per  molte  Opere  date  alle  ftampe . 
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fé  V.  S.  Illita  voiefTe  far  pigliar  la  mifura  in  una  picco- 
la pianta ,  acciò  poteffi  fare  qualche  ftudio  :  e  darmi  qual- 
che lume  in  che  forma  fua  Eccellenza  comanda  di  reftar 
fé r vita  j  cioè  fé  a  ornato  3  e  quadri  j  o  fé  di  fola  architet- 
tura :  e  ricca  di  ornato  j  e  fé  la  medelìma  è  con  volta  »  o 
a  folo  foffitto  .  E  col  più  profondo  rifpetto  imploro  il 
patrocinio  di  fua  Eccellenza  9  e  inchinandomi  a  V.  S.  Illih% 
mi  do  r  onore  di  fbttofcrivermi  dee. 
Bologna  li  14.  Settembre  1745. 

*  Vincenzio  Torrigiani . 

ceni. 

A  monfignor  Gio.  Bottari .     Roma . 

MI  ricolmò  di  piacere  la  notizia  datami  da  V.  S.  Illniaj 
r  efière  giunte  a  falvamento  le  Omilie  di  s- Carlo. 
Rifpetto  alla  notizia  richieftami  intorno  le  opere  del 
Vzm  9  troverà  rinchiula  nella  prefente  una  memoria  Ib- 
pra  la  pittura  del  refettorio  delle  Grazie  da  me  otte- 
nuta per  mezzo  del  bibliotecario  di  quel  convento .  Da 
efla  V.  S.  Illrna  ricaverà  il  fatto  .  De'  quadri  di  sì  celebre 
mano  efiftono  qui  nell'  Ambrofiana  cinque  pezzi  ;  un., 
altro  nella  fagreftia  di  s.  Maria  preffo  s.  Cello  9  ed 
alcuni  nella  galleria  dell'  arciyefcovado  9  che  fieno  a  mia 
cognizione  •  Ma  de*  faoi  fcritti  non  pollò  dare  nota  di- 
pinta» perchè  confiftono  in  raccolte  alla  rinfufa  de' funi 
difegni  fenza  divifione  di  materie  .  Pollò  ben  dirle  ^ 
efler  vero  »  quanto  fi  legge  nella  Vita  del  Vinci  fcritta  da 
Raffaelle  Du  Frefne  ftampata  col  Trattato  della  pittura  di 
Lionardo  in  Parigi  fanno  16^1,  in  foglio  >  dove  fi  dà 
relazione  de'  fuoi  fcritti  a  fé  non  che  quel  Teodoro^  o  Cleo^ 
doro  Calchi  i  e  quel  Galeazzo  Lenatì ,  i  quali  vi  fi  leg- 
gono 

1  S.  E.  ilfig.  Duca  Filippo  Gorfini,  che  fece  dipignere.^ 
d'  architetture  un  grande  ftanzone  dell'  archiconfraternita 
di  s.  Gio.  Decollato  di  Bonna  da  queftp  fig.  Torrigiani . 
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gono  j  '  fono  Polidoro  Calchi  »  e  Galeazzo  Ar conati  .  A 
quefto  Arconati  appartiene  i'  ifcrizione  ellflente  nella^j 
galleria  delle  pitture  9  ed  incifa  in  marmo  •  Dal  fer- 
virla  più  pienamente  non  mi  tratterrebbe  verun  inco- 
modo j  e  folamente  me  Io  proibifce  V  impoflìbilità  y 
aflicurandola  j  che  mi  pregio  <Scc. 

Milano  19.  Aprile  1758. 

*  Balda flar re  Oltrocchi . 

P.S.  Mi  fcordava  d'  avvertire,  che  i  difegni , che 
Furono  àìGaleaxxo  £nàò.Qtio  i  furono  poi  donati  ali*  Ann- 
brofiana  »  come  accenna  V  ifcrizione  . 

ce  IV. 

Al  Jlg'  D'  Francefco  Valdalha .     Venezia . 

CON  la  venuta  della  carrozza  ho  ricevutola  cafTettina 
con  la  Madonna  luU'aflè  j  la  quale  j  fubito  che  io  1*  ho 
veduta  t  V  ho  ravvifata  per  mano  di  Polidoro  Lanxani  fcolaro 
di  Tiziano  ,  che  fi  conofce  chiaramente  alla  maniera  ;  e  in 
confirmazione  di  ciò  >  nel  maneggiarla  vi  ho  trovato 
fcritto  di  dietro  il  fuo  nome  j  ma  pure  anche  fenza.» 
quello  3  fi  ravvifa  fubito  per  di  Polidoro ,  e  anche  per 
delle  cofe  buone  9  eh*  abbia  veduto  di  tal  autore  9  come  fé 
ne  vedono  per  molte  gallerie  .  Ora  circa  poi  ciò»  che  ella 
defideras  mi  permetta  »  che  le  parli  con  tutta  libertà?  fince- 
rità  9  e  fchiettezza  in  quello  propofito  9  che  non  fo  capire 
come  mai  a  Lei  fia  entrato  in  capo  di  far  ritoccare  queft* 
opera  9  perchè  divenga  tutta  perfetta  ;  mentre  per  far  que- 
llo converrebbe  ricoprire  e  mutar  il  tutto  s  cofa  che  non 
è  di  poco  momento  9  né  da  me  9  né  da  chi  che  fia  altro» 
per  valentuomo  che  fia  .  Non  la  configlio  a  far  fere  que- 
ita  faccenda  9  perché  9  fatta  che  foffe9  non  farebbe  più  né  di 
Tom,  IV.  S  f  Poli' 

1  Inquefto  errore  cadde  Pompeo  Leni .  Vedi  le  note  al 
Vafari   tom.  2.  pag.  16. 

2  Bibliotecario  eraditi  (fimo  dell'Ambre  fia  na  , 
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Polidoro  9  né  di  altri .  E  per  la  mia  parte  io  non  mi  fentoj 
e  non  voglio  commetter  quefto  peccato  »  perchè  oltre-» 
l'impiegarvi  tempo  a  e  molta  fatica  j  fé  ne  riceverebbe  fb- 
lamente  biafìmòj  ed  ella  non  averebbe  fatto  altro  acqui- 
lo ,  che  «di  un  pafticcio;  perchè»  per  ben  ritoccata  che 
fofle  j  vi  fi  leva  quella  fua  virginità  di  pennello  deli'  au- 
tore ;  e  dove  che  ora  vale  qualche  cofa  »  allora  non  va- 
lerebbe  che  pochi  fbldi  9  perchè  farebbe  fempre  un  pa- 
fticcio  9  per  ben  ritoccata  che  fofTe .  E  fé  avelli  da  fare 
tale  fattura»  o  che  Ella  bramaffe  una  Madonna  dame, 
piuttofto  la  farei  tutta  di  mia  invenzione  fopra  un' altra 
tela  9  perchè  farei  meno  fatica  affai  9  che  a  farvi  quello, 
che  Ella  dice  5  e  quella  lafciarla  come  che  è  9  piuttofto 
che  farci  tutta  quella  fattura  9  che  io  non  fo  9  né  devo , 
né  ho  tempo  di  farla  ,  e  in  t^itte  le  forme  non  la  coaflglio 
a  far  far  quella  cofa .  E'  vero  »  che  tra  le  molte  cofe  che  vi 
farebbero  da  dire  9  vi  è  quella  gamba  fìniftra  del  bambino 
Gesù  9  che  è  fpropòrzionatamente  troppo  corta  9  e  fi  po- 
trebbe ridurre  alla  fìia  aggiuflatezza  ;  ma  le  dico  certo  , 
che  fempre  fi  conofcerà  ,  perchè  vi  fi  leva  quella  virginità 
di  pennello  .  Però  le  torno  a  dire  con  tutta  flncerità9  che 
la  lafcerei  9  e  la  configlio  a  lafciarla  nella  fua  purità  :  que- 
llo è  il  mio  fincero  configlio  • 

Se  a  Lei  riufcilTe  trovar  il  Diodoro  Siculo  9  il  che  cre- 
do9  che  in  Venezia  farebbe  facile  9  converrebbe,  che  fi  com- 
piacelTe  dirmi  in  che  cofa  mi  vuol  condannare  9  per  poter 
fapere  9  fé  io  potrò  in  qualche  cofa  retribuire  ;  e  con  rive- 
rirla diftintamente  mi  dico  &c. 

Verona  li  25.  Aprile  1733. 

^  Antonio  Baleftra  * 


ccv. 

I  Celebre  pittore  Veronefe  . 
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CCV. 
A  monfignor  Bottari  .  Roma  . 

FRancefco  ^  Ficoroni  riverifce  monfig.  Illfho  Bottari ,  e 
lo  ringrazia  umilmente  dell*  incomodo  5  che  fi  pren- 
de con  tanta  pazienza  in  correggere  li  fogli  della  nota-j 
Opera  ^  da  ftamparfi  .  Nello  ftelfo  tempo  gli  manda  l' in- 
giunto  foglio  per  metter  fotto  gli  occhi  di  S.  Santità  9 
quando  lo  flimi  a  propofito  Monsignore  ;  e  fi  può  afficu- 
rare,  che  con  pochifllma  fpefa  fi  potrebbe  alzare  alla  pub- 
blica vifta  r  immenfa  conca  di  porfido  5  che  ora  giace 
abbandonata  »  e  ofcura  nel  cortiletto  di  Belvedere-*  •, 
Il  miglior  fito  farebbe  alzarla  fuUa  piazza,  del  Quirinale 
avanti  \i  cavalli .  Di  quello  parere  è  anche  il  fig.  Ferdi- 
nando Bajfi-ì  architetto  noto  al  Papa  >  perchè  ferviva  il  Pa- 
dre Vannech  di  s.  Martino  a'  Monti .  Quanto  ali*  urna  dell  a 
Natività  del  ss.  Redentore  9  levata  dalla  pubblica  divozio- 
ne »  e  che  ora  fé  ne  fta  fepolta  tra*  frantumi  de*  marmi» 
non  dubita  >  che  i  degni  foggetti  »  che  compongono  il  clero 
della  bafilica  ad  Vr^Jepe-t  non  la  lafceranno  in  quello  ^  fqual- 
lido  cortile .  Bifogna  anche  a  che  Mpnfignore  corregga 
la  Roma  antica  dello  fcrivente  Isi  j  dove  parla  del  teatro 
di  Marcello  9  e  accenna  un  farcofago  fmifurato  >ch*  era  nel 
palazzo  Or/?«f  >  dove  erano  eccellentemente  fcolpite  le 
forze  d*  Ercole  ;  perchè  il  fign.  cardinal  Paffìonei  V  ha-i 
trafportato  al  fuo  eremo  di  Camaldoli .  Perdoni  mon- 
signore tante  nojc  9  e  refta  &c. 

P.  S.  La  conca  9  o  tazza  fuddetta  9  ammirabile  per  la 

fua  vaflità  aèdi  forma  circolare  aedi  cui  non  s' è  vi- 

ila  una  mole  sì  grande  9  e  che  è  un  gran  dantip  >  che  pelr 

incuria  della  barbarie  fia  fpezzata  9  benché  non  manchi 

Sfa  verun 

1  Celebre  antiquario  per  molte  opere  date  alla  luce . 
3  Le  Veftigia  dì  Roma  antica  Rampate  in  Ronii a. 
3  Quella  urna  ora  è  nella  libreria  Vaticana . 
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verun  pezzo .  Quefta  conca  j  dìcoj  flava  nella  vigna  di  Papà 
Giulio  s  di  dove  fu  levata  da  Clemente  XL  ,  perchè  i  foreftie- 
ri  la  potefTeio  vedere  più  facilmente  .  Fu  fatta  portare 
nel  cortile  del  Vaticano  pofto  avanti  al  cafino  d' Inno- 
een%io  Vili  dove  la  voleva  alzare  fopra  otto  colonnette, 
levate  dal  Panteon  ;  ma  poi  non  ne  fece  altro  o  per  effere 
quel  cortile  troppo  angufto  9  rilpetto  alla  grandezza  di 
efla  conca  9  o  per  altra  cagione .  Ora  fi  trova  racchiufa» 
e  abietta  .  Sarebbe  un'opera  degna  dell'animo  grande  di 
Clemente  XII.  9  il  trarla  fuori  dall' ofcurità  di  quel  cafot- 
to>  e  collocarla  in  qualche  bel  fito  .  Se  a  V.  S.  fi  porgefTe 
occafione  di  proporre  alPapaquefi:a  imprefà9  contribui- 
rebbe fempre  piti  ad  immortalare  il  di  lui  nome  9  ficco-, 
me  difcorremmo  inCiemQ  V  altro  jeri .  E  refto  &c. 

ce  VI. 

A  monfign.  Bottari  .  Roma  . 

E  Ceco  le  lettere  ^  pittoriche  .  Ho  fatto  alle  medefìme 
qualche  annotazione  9  come  m'  è  paruto  a  propofito9 
per  quanto  il  tempo  m'  ha  permeflb .  Ne  ritroverà  alcu- 
ne in  un  foglio  volante  9  le  quali  mi  fono  fiate  date  9  da 
un  cavalier  mio  amico9  folo  quefta  mattina  9  le  quali  come 
che  fono  del  Nazzari  9  così  potrà  metterle  in  ferie  con 
quelle  dello  fteflb  pittore  9  trafmeflfe  prima  a  V.  S.  Illfhaj 
le  quali  9  alla  riferva  di  due  9  che  furono  fcritte  a  Bre- 
fcia  9  1*  altre  tutte  furono  dirette  a  Bergamo  .  Dubitane 
do  però  9  che  alla  tefta  di  'alcuna  fia  omefiR)  Bergamo  9 
dóve  erano  indirizzate  9  èfupplicata  di  farvi  oflTervazio- 
ne  9  mentre  quefta  è  circoftanza  notabile  nelle  lertere. 
Avendo  data  un*  occhiata  al  tomo  terzo  da  Lei  cortefe- 
mente trafmeflbmi 9  non  voglio  mancare  d'avvertirle  un 

ab- 

I  Pel  tomo  ini.  delle  lettere  pittoriche,  di  buona  parte 
«Ulle  quali  io  ,  e  il  pubblico  è  debitore  al  fig.  Conte  Carrara. 
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abbaglio,  il  quale  panni ,  che  lìa  flato  prefo  acart.  205. 
dove  parlando  di  Girolamo  Maricino  j  nelle  note  in  pie 
della  pagina  fi  fa  pittorBergamafco»  ^  quando  il  medefimo 
fu  veramente  Brefciano  ,  come  lafciò  fcritto  il  Cozzando 
nella  fua  ftoria  Brefciana  a  e  118.  e  prima  il  Ridolfi  a 
e  255.  della  part.  prima  ,  il  Rolfi  a  e.  505.  e  il  Baglioni  a 
e  49.  come  averte  ancora  T  A^ecedario  ;  tutto  che  1*  Ave^ 
roldo  nelle  fcelte  pitture  di  Brefcia  5  opera  pubblicata 
folo  nel  1700.  vergognofamente  1*  abbia  omeflfo  .  Perdoni 
l'ardire  5  che  ho  avuto  di  avvertirla  di  ciò  fui  fonda- 
mento, che  non  le  poffa  elfer  difcaro ,  potendolo  correg- 
gere, nel  tomo  fuffeguente  .  Non  mi  ftupifco,  che  le  fia 
trafcorfa  quefla  bagatella,  mentre  io  pur  fo  per  prova, 
quanto  alcuna  volta  fi  refti  ftordito  »  trovaadofi  in  mez- 
zo ad  una  grande  moltiplìcità  di  libri  ,  e  molto  più  chi 
fa  ftudi  vari  nello  ftellb  tempo  3  come  V«  S.  IllAa  • 

Non  fo  9  fé  mai  le  abbia  comunicato  9  avere  io  la  meda- 
glia in  bronzo  di  prima  grandezza  di  Pefcenìo  Nero  ,  legitti- 
miffima  fuori  d*  ogni  dubbio  ?  e  molto  confèrvata  ,  la  qua* 
le  è  tenuta  di  tanta  rarità  9  che  anzi  dalla  maggior  par- 
te  degli  antiquari  fi  fuppone  a  che  non  ci  fia  (  in_. 
bronzo  però  »  e  di  quefta  grandezza  )  •  Ho  più  d' uno  »  che 
ci  fa  air  amore 5  ma  difficilmente  m*efcirà  dalle  mani, 
poiché  di  quanti  quadri ,  ftatue  j  difegni  9  ftampe  9  inta- 
gli 9  cammei  9  quefta  è  la  più  rara  eofa^  eh'  io  m' abbia;  e 
ufcendo delle  mie  mani,  naturalmente  non  può  cadere 9 
che  in  quelle  di  qualche  gran  Principe .  Mi  confervi  la 
fua  pregiatiffima  grazia  9  mentre  pieno  di  rifpetto  &c 

Berganao  22»  Dicembire  1759- 

Giacomo  Carrara  ^ 


CCVIL 
I  Fu  sbagKo  d'  a'ftrazicwse  ,  perchè  nelle  note  al  Vafari 
tom>  III.  pag.  15  j.  e  304.  lo  av^vo  «lesto  Brefciano* 
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CCVII. 

A  monftgmr  Bottarì  .     Roma . 

DI  nulla  più  mi  pregio  9  Illmo  e  Reiiio  monfignor  » 
che  di  fervirla  »  però  ho  fubito  ordinato  la  copia«* 
delie  note  lettere  5  le  quali  trafcritte  3  che  fieno  9  im- 
mediatamente le  trafmetterò  »  fcegliendo  folo  quelle^,  > 
che  fono  d*  uomini  veramente  valenti  nell'  arte  ;  quan- 
tunque la  fama  d' alcuno  di  quelli  non  è  univerfale  a  co- 
me fuole  non  di  rado  accadere  a  quelli  9  che  non  fono 
nati  nelle  città  principali .  Non  fb  come  non  le  ila  ve- 
nuta alle  mani  una  lettera  di  ^  Tiziano  9  che  credo  omef- 
fa  ne*  tre  primi  tomi  9  la  quale  pure  per  effere  d'  un 
tant'  uomo  »  e  perchè  parla  di  pittura  9  farò  copiare  9  in- 
dicando donde  fi  è  tratta.^ 

Io  non  avvertii  fcrivendole  V  ultima  mia  di  nomi- 
narle il  Tempe/ìa  9  famofo  paefifta  9  col  fuo  proprio  nome 
dì  ^  Pietro  De  mulieribus  9  ma  lo  feci  9  perchè; è  più  co- 
nofciuto  col  primo  9  che  è  foprannome  9  che  col  fecon- 
do 9  che  è  il  fuo  proprio  cafato .  Ed  egli  fieflb  così  fi 
fottofcriveva  9  e  poneva  il  nome  ne'fuoi  quadri:  //  cav. 
Tempe/ia  fece  9  come  ho  veduto  più  volte  i  né  in  Lom- 
bardia fi  nomina  altrimenti  ;  talché  parlandofi  di  paefi  9 
quando  fi  dice  il  Tempejìa  ,  s' intende  fempre  il  {xuÒlA^Xìo 
De mulierilfus 3  il  quale  veramente  in  tal  genere  di  pit- 
ture è  arrivato  ad  uno  de*  più  alti  fegni  9  particolar- 
mente per  i*  eccellenza  de'  fuoi  animali  .  Or  eh'  ella  /à 
di  chi  parlo  9  vedrà  meglio  di  me  j  come  il  Tavella  po- 
teva 


1  Nel  primo  tomo  è  una  lettera  di  Tiziano  »  quattro  nel 
tom. il.  e  una  nel  tomo  III. 

2  Di  quello  pittor  Genovefe  vedi  V  Abecedario  del  Padre 
Orlandi  • 
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te  va  efTere  j  come  è  flato  dì  fatto ,  fcolare  di  quefto  Tem. 
pefia  ;  e  che  fi  verifica  altresì  j  che  non  poteva  efTere 
del  vecchio  Antonio  Tempera ,  come  Ella  ben  avverte» 
che  fiorì  cento  anni  prima  del  Tavella .  D'  amendue  que- 
fli  Tempefti  fa  menzione  i'  Abecedario  j  ma  con  della 
confufione  5  particolarmente  nel  regiftrare  i  pittori  5  ehe 
avevano  nome  Antonio  9  poiché  mettendo  per  alfabeto  i 
loro  cafati  5  dopo  effer  giunto  alla  Z.  ricomincia  da  ca- 
po. Erra  anche  nell' anno  del/a  morte  del  Tavella  9  fif- 
fandola  all'  anno  1732.  efièndo  vifTuto  almeno  fino  al  1734. 
poiché  a  un  fuo  amico  ancor  vivente  1'  ifìefTo  Tavella 
difTe  in  fua  propria  cafa  nell'Ottobre  del  1733.  in  Ge- 
nova a  che  il  detto  Tempera,  era  flato  fuo  maeltro  per 
molti  anni . 

Ho  comprati  alcuni  quadri  3  tra' quali  il  ritratto  di 
Pietro  Areii}20  di  mano  di  Tiziano  9  e  quello  ^  di  Timoteo 
della  Vite  fatto  da  fé  flefib.  Ma  quello  9  per  cui  le  do 
parte  di  quefla  compra  9  è  un  quadro  in  tavola  di  Vin- 
cenzio Toppa  ^  che  rapprefenta  Grillo  in  croce  co'duela- 
drjoni  a'  lati  9  che  fi  vedon  fuori  d'  un  arco  ben  archi- 
tettato 9  e  tirato  rigorofamente  di  profpettiva  9  e  ornato 
di  l^affirilievij  e  di  tefie  di  chiarofcuro  d' Imperatori  fitua- 
te  nèSfiquadri .  In  uno  di  quefli  pollo  nell' imbafamento 
è  fcritto  :  Vtncentius  Brixienfis  9  e  dall'  altra  parte  nel  ri- 
quadro corrifpondente  fi  legge:  i^i6,menfis  Aprili  s  i  il 
che  ferve  beniffimo  a  levare  la  difcordanza  tra  iP  cav.  Ri- 
dolfii  e  iP  tomax%o  9  il  primo  de'  quali  lo  fa  giuflamente 

Bre- 

I  Quadro  ftimabik  affai  sì  per  T  eccellenza  del  pittore  , 
che  tratta ndofi  d'un  ritratto,  gareggerà  con  Raffaello ,  e  sì 
perchè  quello  ritratto  manca  nella  ferie  della  galleria  Medi-> 
cea  di  Firenze. 

a  Scrittore  delle  Vite  de'  pittori  Veneziani  . 

3  Gio.  Paolo  Loinazzo  Trai  tato  dell'arte  della  j^ittura-* 
a  cart»6p7. 
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Brefciano  5  e  l' altro  Milanefe  ,  come  fu  avvertito  nell*  Ale-^ 
cedano.  Peraltro  uno  fi  poteva  accorgere  3  che  il  Lom^xx.0 
lo  fece  fuo  paefano  per  quel  prurito  univerfale  delli  Scrit- 
tori d'  accrefcere  onore  alle  patrie  loro  .  Dalla  detta  ifcri» 
zione  mi  parcj  che  fi  pofTa  dedurre  con  ragione,  eh' egli 
non  fiorì   nel  1407.  come  nota^  il  Rojt  fenza  fondamento^ 
feguito  dal  Ridolfi  medeilmo?  ma  piuttofto  ne'  tempi  9  che 
dipinfe  quarta  crocififfione  9  perchè  apparifce  opera  d*  un 
pennello  franco ,  e  ben  poflèdente  1'  arte  .  Non  px)flb  far 
di  meno  j  Monfignore  IIluftriiTimo  5  di  dirle  ,  quanto  un 
giorno  della  fcorfa  fettimana»  mi  fieno  fiati  foggctto  di 
rifo  alcuni  oltramontani  5  uniti  infìeme  per  cafò  5  per  quel 
eh'  io  credo  9  li  quali  con  la  fcorta  d'  uno  de*  tre  to- 
metti  ufciti  alla  luce  pochi  anni   fono  col  titolo  di  Foy«- 
ge  d^  Italie  ,  ou  Rectieil  de  notes  fur  les  o'vurages  de  peintu- 
r^C5?i^.  andavano  oflervando  le  pitture  della  noftra  catte- 
drale 9  e  d'  alcune  altre  principali  chiefe  ornate  d' afiài 
buoni  quadri  .  Se  nella  fteffa  forma  parla  quello  autore 
delle  pitture  d'altre  città  d'Italia,  come  di  quefle  no- 
ilre  9  non  è  un  direttore  fìcuro  per  un  viaggiatore  9  che 
non  fìa  da  per  fé  fleffo  intelligente  .  Non  dico  di  collo- 
carlo poco  dittante  dal  march,  d' Argens  ,  ma  ha  prefo  qual- 
che sbaglio .  Per  dir  vero  i  Franzeli   hanno  promofTo  ma-* 
gnificamente  le  tre  belle  arti  9  e  fattovi  dì  grandi  ftudjj 
e  avuti  in  eCTe  grandi  uomini  9  ma  quelli  che  hanno  parlato 
de' pittori  d' Italia  9  e  delle  loro  opere  non  tutti  fono  itati 
felici .  Ma  bifognava  9  che  aveffero  fcritto  i  Pullìni  9  i  Vo- 
viet  9  i  Mignard  9  i  Giovenet  9  e  fimili  9  ch'avremmo  ottimi 
infegnamenti  9  e  giudizj  più  fìcuri .  £  refto  al  folito  &c. 
Bergamo  18.  Luglio  I7<^4' 

Giacomo  Carrara . 


CCVIII. 

I  Ottavio  Rofll  ;  Elog)  iftorici  de*  Brefciani  illuftri . 
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CCVIII. 

A  tnonjtg»  Boitan  .  Roma . 

IO  temo  forte ,  che  voi  non  fiate  per  trovare  nella  mia 
corrifpondenza  di  lettere  tutto  quello  >  che  la  voftra 
gentilezza  5  e  bontà  vi  fa  immaginare  di  vantaggiofo  . 
Avete  bensì  ragione  di  penfare  5  che  io  fìa  perfommi- 
ciftrarvi  tutto  quello  9  che  dependerà  da  me  »  e  che  io 
Ha  per  non  ricufar  niente  di  quello  3  che  mi  renda  de- 
gno d' un  commercio  9  che  mi  è  sì  profittevole ,  e  glo- 
riofo .  Io  vi  fon  molto  obbligato  delle  voftre  ricerche  in- 
torno alle  ftampe  laicive  9  che  in  Francia  fi  chiamano  ^ 
Les  Pojìures  9  intagliate  da  Marcanfenio  .  Bifogna  9  che  elle 
Ceno  prodigiofàmente  rare  »  perchè  voi  non  1*  avete  né 
pur  vedute  :  e  tutti  i  curiofi  9  ai  quali  n'  ho  domanda- 
to 9  non  me  ne  hanno  date  migliori  notizie  di  voi .  Quel- 
le 9  di  cui  mi  parlate  9  che  avete  trovate  nella  libreria 
Vaticana  9  e  che  fon  conformi  a  quelle  della  libreria»* 
Corfini  9  non  hanno  alcuna  cofa  dì  comune  con  quelle  di 
Marcantonio.  Le  prime  fono  intagliate  dal  Car aglio  ^  fu'  dife- 
gni  di  Ferino  del  Vaga  9  e  del  Ro^  .  Elle  fono  venti  pezzÌ9  e 
S  le  efaminerete  9  voi  troverete  il  nome  del  Cwaglio 
Tom.  IV.  T  t  fopra 

1  Quefte  fono  le  ftampe  ofcene  inventata  da  Giulio  Ro- 
noano  ,  intagliate  da  Marcantonio ,  fotto  di  cui  Pietro  Areti- 
no appofe  un  fonetto  non  meno  di  effe  difonefto  .  V.  la  Vi- 
ta dell'Aretino  fcritta  dall' eruditiffimo  Qg.  Conte  Mazzuc- 
chelli  a  cart.  17.  e  18. 

2  Jacopo  Garaglio ,  del  quale  non  fi  trova  fatta  menzio- 
ne alcuna  neìV  ^becedario  pittorico  anche  dell'ultima  edi- 
zione di  Venezia  ,  quantunque  foffe  famofo ,  ed  eccellente 
intagliatore  ;  tanto  quefto  Abecedario  è  mancante  ,  e  difetto- 
fo.  V.  il  Vafari  in  fine  dellaVita  di  Marcantonio  a  c.420.  e  425. 
tom.  II.  della  noflra  edizione  del  1759*  dove  fì  parla  del  Ga- 
raglio 9  e  di  quefte  ftampe ,  e  4i  quelle  di  Marcantonio  » 
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ibpra  due  di  effi  ,  e  fono  quello  »  che  rapprefentCì 
Amore  ,  e  Pliche  ,  e  quello ,  dov'  è  una  Venere  addormen- 
tata .  Il  Va/ari  ne  fa  menzione  a  e  309.  del  tom-  II.  dell* 
edizione  di  Bologna  .  Se  voi  avete  la  ferie  intera  a  ne  tro- 
verete una  notata  col  numero  6  ,  che  rapprefenta  gli  amo*» 

ri  di  Giano  3  e  di 9  fu  cui  leggerete  il  nome  aell'  ini* 

tagliatore  così:  '^uHinmms  F.  Fatemi  il  piacere  di  dirmi» 
fé  quefta  ftampa  fia  conforme  alla  mia  .  Potrebbe  effere  % 
che  quefta  vi  mancaffe  $  che  io  non  fao  veduta  fé  non_. 
una  volta  fola;  e  che  anche  voi  non  avefte  li  originali 
del  Car aglio  ,  cfTendocepe  delle  copie  affai  benfatte  a  per 
le  quali  è  facile  il  prendere  sbaglio  .  Ma  in  cafo  9  che 
voi  avefte  detta  ftampa  degli  amori  di  Giano  3  avrei  caro 
d' aver  la  copia  degli  otto  verfi  Italiani  9  che  l' accom- 
pagnano »  e  ìapere  qual  deità  è  quella  9  che  è  con  Gia- 
no .  Ciò  mi  è  neceflàrio  per  perfezionare  il  catalogo  9 
che  io  ho  fatto  9  di  tutte  le  ftampe  intagliate  del  Caraglio, 
Quanto  a  quelle  di  Marcantonio  9  fu  cui  vi  ho  confultato» 
veggo  9  che  bifbgna  »  che  io  mi  contenti  di  quello  9  che 
ne  ho  potuto  ricavare  da  voi  :  e  che  io  pofTo  riguardare 
prefentemente  come  unici  i  frammenti  9  che  ne  ho  po- 
tuto mettere  infleme  s  i  quali  mi  fono  tanto  più  preziofl» 
che  io  li  poffo  moftrare  fenza  fare  il  vifo  roflbg  perchè 
fono  poco  altro  che  le  tefte .  Toltone  quefte  ftampe  difo- 
nefte  9  'pochi  pezzi  mi  mancano  per  compire  la  ferie  di 
queft'  eccellente  intagliatore  .  Oggi  appunto  ho  avuto  I2 
forte  di  far  acquifto  della  Lucrezia  '  confervatiffima  9  e  che 
mi  mancava .  Io  cerco  il  ritratto  di  Tictro  Aretino  9  e  fé 
voi  r  avefle  doppio  9  mi  farefte  un  vero  piacere  di  ce- 
dermelo  .  Un  giorno  prenderò  la  libertà  di  confultarvi 

fopra 

I  Due  fono  le  Lucrezie  Remane  in  piedi ,  e  in  atto  d*uc- 
ciderfi,  difegnate  da  Raffaello,  e  intagliate  da  Marcantonio  9 
diverfe  tra  loro  ,  una  più  grande  ,  e  una  più  piccola  ;  e  am- 
bedue fi  trovano  nella  libreria  Gorfini  • 
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/opra  vari  piccoli  intagli  di  Marcantonio ,  de'  quali  io  farei 
curlofo  di  fapere  varie  cole .  Io  ho  già  fatte  fopra  di  efll 
alcune  fcoperte  9  ma  non  mi  baftano  pel  difegno  >  che  ho 
di  dare  una  notizia  efatta  9  e  ragionata  di  tutto  ciò  ^  » 
che  è  flato  intagliato  da  Marcantonio .  Il  mio  penllero  è 
di  radunare  per  preferenza  le  ftampe  j  che  fono  Hate  in- 
tagliate dagl'  Italiani ,  e  io  ardifco  dire  j  che  io  ne  ho 
una  bella  raccolta  •  Credo  d'avere  generalmente  tutto 
quel  9  che  è  flato  intagliato  da  Guido  ,  fuori  che  una  can- 
clufloncina  5  di  cui  fa  menzione  il  Mahafia  tom.  l'pnp  1 15* 
E  fé  voi  me  la  potefle  trovare  »  la  pagherei  tutto  quel» 
che  me  ne  fofTe  domandato .  Vorrei  fapere  3  fé  voi  abbia- 
te tra  le  ftampe  d'  AgoHino  Caracct  una  piccola  intitolata: 
Potius  qumi  dormire  9  di  cui  parla  lo  fteflb  Mahafia  tom.  i. 
e.  102.  e  il  ritratto  di^  Giulio  Campo.  Tutte  e  due  mi 
mancano  •  Il  Mahafia  facendo  la  descrizione  della  prima 
dice  9  che  vi  è  una  mano  »  che  foftiene  un  frullo .  Vor- 
rei fapere  »  che  cofa  lignifica  quefta  parola .  Ne  ho  di- 
mandato 9  e  neflìino  mi  ha  rifpofto  cofa  9  che   mi  fodi- 
sfaccia  .  E' 5  egli  forfè  un  giuoco  da  fanciulli?  Io  ho  pa- 
rimente un  ritratto  intagliato  dallo  fteflb  Agoflino  »  indi- 
T  t  a  catQ 

1  II  Malvafia  nella  Felfina  pittri<:e  ha  fatto  un  catalogo  delle 
ftampe  di  Marcantonio  Raimondi ,  ma  imperfetto  . 

2  Giulio  Campo  pittore  eccellente  Gremonefe  . 

3  II  frullo  ,  detto  anche  frullino ,  è  un  piccol  legnetto  , 
fopra  la  metà  del  quale  è  attaccato  uno  fcacco  quadro  di 
carta ,  e  un  altro  fcacco  eguale  full'  altra  metà ,  ma  pofti,  con- 
trariamente nel  medefimo  piano  oriszontale.  E  così  pofti,  fulla 
metà  di  detto  legnettto  fi  ferma  un  altro  fufcello  rotondo, 
e  lottile ,  e  s'  introduce  in  una  canna  tanto  grofla  ,  che  nel 
fuo  vacuo  il  detto  fufcello  poffa  girare  agiatamente  .  Poi  con 
e/Ta  canna  in  mano  tenuta  orizzontalmente  i  ragazzi  corro- 
no velocemente,  ficchè  i  due  fcacchi  di  carta  urtando  nell'aria 
vengono  a  girare  velocemente;  e  tutto  quefto  ordingo  fi  ch^» 
ta^  frullo  }  fimbolo  della  mondana  vanità  , 
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cato  dal  Mahafia  a  e  5)4.  ;  ma  non  dice  altro  »  che  :  Il 
ritratto  d' un  dottore  dentro  un  ovate .  Mi  faprefte  voi  dire 
ii  nome  d  i  quefto  dottore  ?  perchè  mi  bifognerebbe  pel 
catalogo  delle  ftampe  anche  di  Ago/imo^  che  io  preparo 
per  includere  nella  Vita  di  quefto  non  men  bravo  pitto-* 
re  5  che  intagliatore  .  Si  fente  con  piacere  j  che  voi  noa 
fiate  lontano  dal  procurare  una  nuova  edizione  delle  Vite 
del  Va/ari  .  La  cofa  è  degna  di  voi  9  e  farà  utiliflìma  ; 
fpecialmente  fé  vi  farete  delle  note»  che  fchiarifcano  j  e 
correggano  il  tefto  dell'  autore  9  che  ne  ha  bifogno  j  oltre 
gli  errori  di  ftampaj  che  dall'edizione  de' Giunti  di  Fi- 
renze fon  paflàti  in  quella  di  Bologna  .  L' Aitate  dì  Ma-* 
folle  5  che  intraprefe  a  tradurre  in  Franzefe  quefte  Siiti 
penfava  di  farvi  le  note  ;  ma  non  farrebbero  ftate  molto 
confiderabili ,  e  la  fua  traduzione  fi  riftrinfe  a  tre  Vitea 
cioè  di  Leonardo  da,  Vinci  ->  del  Careggio ,  e  di  Tì%.ìano  5  eflèni» 
do  morto  tanto  il  detto  Abate  >  che  il  Duca  d'  Orkmt 
Reggente  5  a  intuito  di  cui  fi  faceva  la  detta  traduzione. 
Non  fu  penfato  a'  ritratti  9  onde  in  quefta  parte  non  pote- 
te di  qua  avere  alcuno  ajuto  .  Son  per  altro  del  voftro 
parere  a  che  torni  bene  fargli  ad  acquaforte  j  e  jion  a  bu- 
lino 5  e  che  r  efeguifca  un  pittore  piuttofto  j  che  un  in- 
tagliatore . 

Io  fono  flato  uno  de' primi  3  eh' abbia  avuto  a  Pari- 
gi la  Raccolta  di  lettere  fcritte  da  pittori  &c.  Subito  che 
venne  alla  luce  9  mi  fu  mandata  co'  Dialoghi  /opra  le  tre 
belle  arti  j  il  cui  autore  non  vi  doverebbe  eflère  inco- 
gnito .  L'  uno  5  e  r  altro  di  quefti  libri  mi  fon  molto 
piaciuti.  Vi  prego  bensi  a  mandarmi  il  fecondo  tomo 
di  dette  lettere  a  quando  farà  impreffo .  Voi  mi  fate  trop- 
po onore  a  includervi  la  lettera  »  che  io  fcriffi  al  flgnor 
Conte  di  Caylus  fopra  Lionardo  da.  Vinci .  La  voftra  tradu* 
zione  la  farà  parere  migliore  di  quel  eh'  eli'  è .  Senza  dì 
queflaa  poteva    far    di  meno  di  comparire  in  pubblico 

per 
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per  U  feconda  volta .  Lo  fteflò  dico  9  e  molto  più  delle 
lettere  9  che  io  accidentalmente  fcriffi  al  cav.  Gabburri  > 
e  che  non  penfai  5  che  dovefTero  mai  veder  la  luce  .  Noi 
viviamo  in  un  Tesolo  9  in  cui  non  fi  perdona  nulla  9  P 
fopra  a  tutto  in  Italia  9  che  in  oggi  è  un  formicajo  d*  Ari- 
ftarchÌ9  ed  io  ne  ho  fatta  refperienza.  Voi  avete  veda- 
to  9  come  è  flato  trattato  il  mio  libro  delle  pietre  inti^'- 
gliate  (  e  di  più  la  mia  perfbna  )  in  un  libro  ftampato  in  Li- 
vorno '  nel  1753.  Voi  vi  ricorderete ,  che  per  aver  deli- 
neato il  carattere  del^^.  Puget  9  eh*  è  uno  de'  noftri  più 
bravi  artifti  9  T  abate  Venuti  9  il  quale  io  per  altro  ftimo  9 
nella  rifpofta9  ^  eh'  egli  ha  giudicato  a  propofito  di  fare 
alle  Refieffioni  critiche  del  marche  fé  d' Argens  ;  nelle  quali  è 
tanto  vero  9  eh'  io  non  ci  ho  parte  9  che  io  non  conofco 
r  autore  fe  non  per  le  fue  opere  9  mi  ha  come  derifb . 
Infenfibilmente  mi  fon  condotto  a  far  la  mia  ^  apologia  * 

che 

1  Quefto  è  il  libro  del  dottore  Giulianelli  parimente  fo- 
pra le  pietre  intagliate  . 

2  II  titolo  è  :  Rifpofta  alle  Rifleffioni  critiche  fopra  le  dif* 
ferenti  fcuole  di  pittura  del  fig.  march,  d*  Argens .  Si  natu- 
ra tìegat  ,  facit  ìndignatìo  verfum  .  Giovenale  nelle  fatire  • 
Xucca  1755.  in  8.  Veramente  lo  fdegno  dettò  quefto  libro 
air  autore  ,  che  fu  il  detto  abate  Venuti ,  perchè  per  tutto 
tratta  aflfaì  male  il  marchefe .  E  a  e.  199.  riferifce  ,  che  il 
fig.  d' Argens 'dice  ,  che  Puget,  forfè  il  più  bravo  fcultore 
della  Francia  ,  riunì  in  fé  tutte  le  grandi  qualità  di  Michelange- 
lo ,  di  cui  ancora  è  più  naturale  ,  e  delicato  ;  citando  per 
ttpprovatore  di  quefto  fuo  detto  M.  Mariette  .  Dopo  1'  abate 
Venuti  inveifce  contro  quefto  parere  ,  ma  credo  ,  che  Pinvet- 
tira  cada  piuttollo  addoflb  al  fig.  d*  Argens  ,  che  al  fig.  Ma- 
riette .  Ma  il  Venuti  non  era  molto  felice  nello  fpiegarfi  ,  né 
il  fig.  Mariette  è  capace  d'  aver  antepofto  Puget  al  Bonarroti  • 

3  Non  era  da  metterfi  in  pena  di  far  un'apologia  per  difen- 
derfi  da  quefti  due  cenfori ,  che  può  effere ,  che  forfè  in  altri 
ftudj  aveflero  qualche  valore,  ma  nelle  tre  arti  erano  moi- 
%o  addietro  ambedue ,  tanto  Giulianelli  )  che  Venuti  • 
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che  vi  avrà  nojato  .  Ve  ne  domando  mille  perdoni  9  e 
paflb  ad  altro .  Le  lettere  de'  pittori ,  che  vi  ho  man- 
dato ,  forfè  vi  parrà  j  che  non  contengan  cofa  d' impor- 
tanza ;  ma  accettate  il  buon  animo  »  con  cui  ve  f  avrei 
mandate  5  fé  foflero  anche  fiate  importantiflìme .  Se  voi 
folte  curiofo  d' avere  certe  defcrizioni,  che  fece  de' fuoi 
propri  difegni  Paolo  Veronefs  j  le  quali  nella  fua  Vita  n^ 
■portai  iìcav.  Rido Ijff,  vele  potrei  far  copiare  dall'origi- 
nale 9  eh'  è  difièrente  dalla  itampa  del  Rido/fi  ,  che  ne  ha 
prefo  folamente  il  ienfo.  Io  voleva  copiarvi  una  lette- 
ra ^  di  Jacopo  Sfella  »  che  io  doveva  avere  »  ma  non  1'  ho 
potuta  ritrovare  .  Tutto  quefto  poteva  adornare  la  voftra 
Raccolta  9  nella  quale  mi  parrebbe  bene  di  farvi  entrare 
qualcuna  di  quelle  lettere  ^  del  Dometnchim ,  che  fono  nel- 
la fine  della  fua  Vita  ,  fcritta  dal  Bellori  ;  e*fbpratutto 
una  lettera  di  Raffaello  ,  di  cui  fi  legge  qualche  fram- 
mento nel  terzo  volume  del  Trattato  della  pittura  di  i2/- 
chardfon  a  carte  452.  L'originale  di  effa  a  fecondo  che 
egli  dice  >  è  in  Roma  preffo  il  fìg.  cardinale  Alejfandro  Al- 
bani ,  e  io  mi  perfuado  9  che  a  voi  non  farà  difficile»» 
r  ottenerne  una  copia .  Noi  abbiamo  tanto  poco  di  que- 
fto  maravigliofo  uomo  9  che  Ìo  riguardo  quella  lettera  co- 
me un  boccone  iniìnitamenae  preziofb .  Che  cofa  è  flato 
della  raccolta  di  lettere  pittoriche  9  che  aveva  rammafl 
fato  il  ^  canonico  Maha/ìaì  Se  voi  potefte  fcoprirla  »  fareb- 
be un  campo  »  dove  fare  la  migliore  9  e  la  più  abbon- 
dante raccolta  9  e  lafciare  quelle  lettere  mefchine  9  che 

io 

1  II  fig.  Mariette  mandò  poi  le  lettere  dello  Stella  ,  e  fono 
in  quello  tono.  iv.  al  num.  189.  e  190.  e  le  originali  fon  preffo 
il  fig.  Mariette.  V.  la  lett.  237.  in  quello  tomo  . 

2  In  quello  tomo  ci  fono  quelle  ,  che  contenevano  qualche 
notizia  importante . 

}  Con  tutte  le  diligente  ufate  dal  fig.Gio.  Pietro  Zannotti, 
e  dal  fig.  canonico  Grefpi ,  e  altri  non  fi  fon  trovate  ,  come  ap^ 
pare  dalle  loro  lettere  comprefe  in  quella  Raccolta  . 
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io  fcriveva  ^  al  %.  Gabburri  fenz'  altro  fine  ,  che  d*  iftruir- 
mi  con  lui  3  e  che  ,  quanto  più  vi  penfo  s  veggio  5  che 
mipoflanfare  più  torto»  che  luftro.  La  buona  opinìoncs 
che  voi  avete  della  nuova  traduzione  di  Vitrwvio  ,  fu  la 
quale  lavora  il  fig.  marche/e  Galliani  3  mi  fa  defiderare ,  che 
ella  fìa  ben  prello  ftampata  9  e  che  poffiamo  tolto  goder- 
ne .  Quanti  volumi  credete  voi  a  che  farà  il  Mufeo  Ca- 
pitolino ?  Pofs'  io  fperare  di  poter  avere  per  mezzo  vo- 
flro  cinque  o  feì  tavole  9  che?  mi  mancano  al  primo  tomo? 
Biibgna  eflère  armato  di  tutta  la  voftra  pazienza  per  ar- 
rivare alla  fine  d'una  lettera  sì  lunga.  Tuttavia  permet- 
tetemi 9  che  io  aggiunga  una  parola  fopra  una  perlbna  9 
che  ha  guadagnato  giuftamente  la  voftra  amicizia .  Que- 
fti  è  il  fig.  abate  Bartolommei  .  Vi  p*"ego  di  atteftarli  9  quan- 
to mi  è  grave  la  fua  lontananza  •  io  leggeva  poco  fa  al 
fig.  come  di  Caylùs  una  delle  fue  ultime  lettere  9  e  ad  ogni 
parola  gli  veniva  voglia  di  venire  a  torlo  da  un  luogo» 
dove  egli  ha  occafione  di  ftar  volentieri  9  e  dove  voi 
lo  tenete  incantato  9  come  ftava  Rinaldo  nel  palazzo  d' Ar- 
mida .  Io  refto  &c. 

Parigi  30.  Maggio  \q^6. 

ce  IX. 

Al  me  de  fimo  .  Roma . 

IO  ho  neceffità  di  riccorrere  alla  voftra  bontà  per  mol- 
te cofe  9  che  mi  tifognano  .  Ebbi  da  Roma  una  voftra 
opera  9  che  ha  per  titolo  :  DefcTÌT.kne  del  paloaxo  Vatiea- 
no  &C'  E*  egli  vero  9  che  voi  abbiate  parimente  dato  alla 
luce  una  ^  defcrizione  delle  pitture  9  efculture  della  chie- 

fa 

1  Sono  nel  tom.  II. ,  e  III.  e  non  fon  mefchine  ,  connela_* 
modeftia  le  fa  apparire  al  fig.  Mariette  ,  ma  piene  di  belle 
notizie  . 

2  Quefta  Defcrizione  è  opera  di  due  Benefiziati  di  quella 
l^àfilica. 
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fa  di  's.  Pietro  ?  Ho  una  raccolta  molto  bella  di  ftampé 
intagliate  da  Francefco  Spierre  9  e  mi  manca  {blamente  per 
compirla  il  trovare  tre  di  quelle  ftampe  »  che  egli  in- 
tagliò pel  Breviario  a  ufo  del  Capitolo  di  s.  Pietro  j  che 
fece  imprimere  il  cardinal  Nerli  »  e  lo  donò  al  detto  Ca* 
pitolo  .  Quefte  tre  ftampe  fono  la  fantiflìma  Trinità  »  la 
traflazione  delle  reliquie ,'  e  la  veduta  interna  della  chiefa 
di  fan  Pietro .  Inoltre  mi  mancano  ancora  alcuni  pìccoli 
intagli  9  ma  quanto  più  piccoli  fono  >  tanto  conofco  »  efc 
fere  più  difficili  a  trovarfì .  Uno  è  un  fregetto  9  che  rap- 
prefenta  le  Mufe  9  che  abbandonano  il  Parnafo  per  met- 
terli prefFo  alla  Dea  della  Sapienza  .  Quefto  fregio  fi  trova 
in  tefta  a  una  ctìmpofizione  poetica  9  fatta  9  per  quel  che 
io  credo  9  all'  occafione  d' una  difputa  foftenuta  al  colle- 
gio dementino .  Un  frontefpizio  di  libro  9  dove  fi  vede 
una  donna  in  piedi  all'  ingreflb  d' un  tempio  9  che  prefen* 
ta  nn  giglio  a  un  capitano  Romano  con  quefto  motto: 
Spes  Augiifia .  E'  della  grandezza  d'un  quarto  di  foglio. 
Un  vafceJlo  9  o  una  nave  9  a  cui  precedono  fei  ftelle  ,  (par- 
tite in  una  cartella  9  e  il  difegno  è  di  Lodovico  Geminia'» 
ni .  Il  ritratto  di  Melchior  Tefia  nobile  Dalmatino .  Quel- 
lo del  ?.  Bini  Fiorentino  9  e  quello  di  s.  Maria  Maddalena 
de'  Pazzi  in  un  piccolo  ovato  .  Non  poflb  dire ,  quanto 
vi  farò  obbligato  9  fé  per  mezzo  voftro  potrò  accrefcere 
quefta  mia  raccolta  dello  Spierre  .  £  refto  &C' 
30.  Maggio  lySfJ. 


cex. 
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ccx. 

Al  medefimo  .  Roma . 

IO  ho  di  rirpondere  a  tre  voftre  lettere  »  ma  avanti  dì 
farlo  j  bifogna  5  che  io  vi  dimandi  »  fé  voi  avete  rice- 
vuto la  cafla ,  che  vi  ho  fatto  (predire  .  Voi  mi  farete  ben 
piacere  d- accufarmene  la  ricevuta.  Io  fpero  a  che  voi  fa- 
rete confegnare  al  fig.  Nataire  9  Direttore  dell'  Accade- 
mia 9  quel  che  appartiene  a  lui  j  e  che  io  ho  prefo  la  libertà 
d*  inferirvi  •  Godo  >  che  abbiate  ricevuti  i  due  piccoli  o- 
pufcoli  9  cioè  :  L'  EJfaì  fur  la  Peinture ,  che  è  d' un  amatore 
delle  belle  arti ,  uomo  di  fpirito  9  e  mio  amico  .  Si  chia- 
ma il fig.  di  Bachaumonl .  L'altro  è  intitolato:  l^ffs  heaux 
arts  reduits  a  un  meme  principe  .  E'  Opera  del  fig.  le  Baf^ 
iuex  profeflbre  reale  d'  eloquenza  s  e  accademico  delle 
Belle  lettere.  Ve  lo  nomino  per  difingannarvi »  perchè 
veggo  dalla  voftra  lettera  j  che  voi  ne  credevate  autore 
il  fig.  eonte  di  Caylus  .  Voi  troverete  in  quefta  lettera  al- 
cune note  5  che  io  ho  fatto  fopra  il  primo  tomo  della  vo- 
ftra edizione  del  Vafari .  Voi  ne  farete  quel  ufo ,  che  &.u 
merete  apropofito.  Perchè  non  darci  tutto  quello  9  che 
voi  avete  trovato  fcritto  dal  ^  Cciracci  ì  Voi  dite  3  che  è 
una  fatira  amara  »  e  troppo  ingiufta .  Io  ne  fon  periuafo  9 
ma  vi  fi  conofcerebbe  Uloro carattere  a  e  s' avrebbe  piace- 
re di  vedere  9  come  penfavano  fopra  un  autore  ,  a  cui  la 
lor  critica  non  farebbe  alcun  torto  9  effendo  tanto  lontana 
dalla  verità .  Dico  lo  fleflò  di  quel  poco  a  che  ha  fcritto 
Federigo  Zuccheri  ^  9  che  io  vi  potrei  fomminiftrare  .  Voi 
dovrefte  in  quefto  vincere  la  voftra  delicatezza  •  Io  fon  sì 
Tom- IV»  V  V  poco 

i  Quelle  note  del  Caracci ,  fensa  fapere  quale  fia  de'  tre  più 
fànciofi  ,  fi  trovano  nass.  nella  libreria  Vaticana  ,  ma  fonobre- 
Vifllnne,  e  non  contengono  altro  che  ftrane  mordacità.  Qualcu- 
na tutta  ria  è  riportata  a'  fuoi  luoghi,* 

2  Anche  quefte  note  fano  brevi  >  e  n*  è  flato  fatto  capitale , 
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poco  padrone  del  mio  tempo  9  che  io  non  ne  ho  potuto  dar 
tanto  9  quanto  avrei  defiderato  ,  alla  lettura  del  primo 
tomo  9  che  mi  avete  mandato .  Subito  che  ho  potuto  >  vi 
ho  gettati  gli  occhi  a  evi  ho  trovato  uno^  sbaglio  a  che  me- 
rita correzione  .  A  cart.  202.  ilVafari  parla  dell'opere 
di  terra  cotta  inverniciata  3  che  Luca  della  Robbia  £qzq  ^Qt 
il  re  Francefco  I.  in  un  palazzo  poco  lontano  da  Parigi ,  che 
egli  nomina  Madrid .  Voi  fupponete  5  che  il  Vafiri  fi  fia 
ingannato  ,  e  che  in  luogo  òì  Madrid  forfè  fi  debba  leg- 
gere Marlì  .  Ma  quefto  Marlì  è  un  opera  di  Luigi  XIV. 
fatta  al  principio  di  quefto  fecolo  .  Noi  abbiamo  nel  parco 
del  bolco  di  Bologna  5  due  piccole  leghe  diftante  da  Pa- 
rigi 3  un  palazzoa  che  Francefco  I.  vi  fece  fabbricare  9  e  gli 
pofe  nome  Madrid  »  in  memoria  del  fbggiorno  >  che  egli 
avea  fatto  in  Ifpagna  »  eflendo  prigioniero  .  E  veramente 
in  quefto  luogo  ìslvotò  Luca  della  Robbia.  Di  quefta  villa 
abbiamo  il  piano  9  e  l'alzata  intagliati  in  rame  nel  tomo 
delle  Maifons  Royales  .  Io  non  ho  avuto  ancora  il  rimanen- 
te de'  ritratti  9  che  vanno  nel  primo  tomo  del  Vaiarla  né  i 
fogli  tirati  del  fecondo  9  perchè  il  njefco'vo  di  ^  Troja  voftro 
amico?  a  cui  gli  avete  confegnatÌ9  non  è  ancora  arrivato 
a  Parigi .  Subito  ,  che  faprò  il  fuo  arrivo  9  farò  a  vifitar,! 
lo  9  e  fotto  i  voftri  aufpicii  gli  dimanderò  un  luogo  nella 
fua  ftima .  Quel  che  voi  avete  fatto  intagliare  fui  difè- 
gno  9  che  vi  ho  mandato  9  della  medaglia  di  Pi/anello  9  è 
molto  ben  fatto  ;  folamente  vorrei  un  poco  più  d'  accordo 
ne'  tocchi  per  renderlo  meno  duro  9  il  che  è  facile  a  farli 
con  un  colpo  di  brunitojo  .  Voi  defiderate  una  copia  del 
mìo  difegno  del  fepolcro  di  Giulio  IL,  di  mano  di  M- 
chelangelo  9  per  farlo  intagliare  9  e  arricchirn'e  la  voftra  edi-^ 
2Ìone  del  Va/ari .  E'  facile  il  fodisfarvi  9  e  fubito  ve  lo  fa- 
rò 

1  Corretto  nelle  Giunte  alle  note  al  Vafari  . 

2  Monfig.  Gio,  BaPtSìa  Maria  Champion  de  Cicè  j  ora  vefco- 
vo  d' Auxerre . 
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(b  copiare .  Se  foflè  facile  il  trovarvi  il  Catalogo  delle  fìam- 
^e  deli*  aèate  di  Marolks  9  voi  farefte  certo  d'averlo  pre- 
tto ;  ma  quefto  libro  9  che  non  contiene  fé  non  degli 
sbaglia  echeaffolutamente  non  infegna  niente  3  è  dive- 
nuto così  raro  >  che  è  quafi  imponibile  di  trovarlo .  Io  farò 
tuttavia  i  miei  sfòrzi  per  contentarvi  fii  quefto  punto  9  co- 
me fu  tutto  quello  9  che  vi  piacerà  d*  ordinarmi .  I  Gefuiti 
hanno  fatto  Rampare  nelle  loro  Memorie  di  Treuò  due  lette- 
re apologetiche  delle  reftaurazioni  del  Panteon  3  o  pintto- 
fto  de*  cangiamenti  inutili  »  che  fi  dicono  doverli  fare 
in  quefto  fuperbo  edifizio  5  e  fi,  v^de  9  che  l'autore  di 
quefte  lettere  vuol  far  la  fua  corte  a  quelli ,  che  prefie- 
dono  a  quefta  faccenda .  Ma  egli  non  ingannerà  nefluno  9 
e  per  quanto  egli  ne  dica  9  farà  fempre  vero  9  eh'  era  me- 
glio lafciar  le  cpfe,  com'  elle  erano  .  Si  dice  in  quefte  lette- 
re 9  che  due  delle  colonne  del  portico»  cioè  quelle  dell* 
angolo  fuUa  finiftra  nell'  entrare  9  non  Ibno  di  granito 
d'Egitto  come  T  altre  colonne  del  detto  portico  9  e  eh*  elle 
vi  furono  meflè  fbtto  il  pontificato  d'  AlefTandro  VII.  Tut- 
tavia io  ho  un  difegno  antichiflìmo  »  fatto  a  Roma  da  Mar- 
tino Hemtkerck  a  mezzo  il  fecoloxvi.  circa  1'  anno  i5(5o. 
eh'  è  una  veduta  del  Panteon  9  come  era  allora  9  e  quefte 
colonne  v*  erano .  E'  vero  ]>  che  elle  fi  trovavano  intrigate 
negli  edifizj  9  che  allora  circondavano  il  portico  9  i  quali 
Ibno  fiati  dipoi  atterrati  .  Per  poco ,  che  il  fig.  Piranefi 
giudichi  neceffario  di  far  entrare  quefta  veduta  nella  fua 
Opera  9  gliene  farò  volontieri  far  una  copia  >  e  non  ha  da 
far  altro  9  che  parlare  .  Nefluno  defidera  più  di  me  d' aver 
quel  che  efce  dalie  fue  mani .  lo  lo  riguardo  come  un  va»' 
lentuomo  9  e  che  conofce  più  di  tutti  le  Antichità  di  Ro- 
ma .  Prenderò  le  ftampe  della  Vita  della  ss.  Vergine_*9 
che  fi  fuppongono  eflèr  intagliate  fu  i  difegni  di  Niccolò  Puf^ 
fino  dal  Polanxani  9  benché  io  non  ne  faccia  gran  cafo  ;  per- 
chè quantunque  quefti  difegni  abbiano  il  fuo  merito  9  noq 
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gli  credo  d' un  autore  *  tanto  eccellente  >  quanto  era-j 

il  Pufflno  .  Io  fono  &c. 

Parigi  24.  Dicembre  1758.  Màriette. 

CCXI. 
A  monfig,  Bottari .  Roma. 

NEfluna  lettera   mi  ha  fatto  tanto  piacere  9  quanto 
quella?  che  mi  avete  fcritta  ultimamente»  perchè  veg- 
go da  eflà  9  cheivoftri  incomodi  ordinar]  v*  hanno  queft* 
anno  portato  rifpetto  9  e  che  ftate  bene .  lo  prego  il  Si- 
gnore 9  che  vi  conlervi .  Io  ho  gufto ,  che  alla  prima  oc- 
chiata 9  che  avete  data  al  libro  delle  Antichità  della  Gre» 
da  ^9  lìa  Hata  favorevole  a  queft'  opera.  Spero  9  che  ne  farete 
anche  più  contento  9  quando  l' avrete  letta  9  perchè  in- 
vero quello  libro  è  fcntto  fenfatamente  9  e  contiene  ec- 
cellenti note  .  Quello   "  un  preferite  9  che  vi  fa  il  fuo 
autore  9  come  anche  il  libro  Dell'  origine  delle  arti  9  del 
quale  io  fo  un  gran  calò .  Parimente  il  Catalogo  ragionato 
de'  quadri  del  re  vi  viene  in  regalo  .  Io  l' ho  chieflo  per  voi» 
e  mi  è  flato  tofto  conceduto.  Io  procurerò  9  che  abbiate 
gli  altri  volumi  9  che  feguiteranno  9  fecondochè  efciran- 
no  alla  luce  .  Il  fig.  Lepifiè  ,  autore  de*  due  primi  è  mor- 
to 9   e  quegli  9  che  è  flato  incaricato  della  continuazione  9 
non  pare  9  che  abbia  molta  fretta.  L'opere  de  la  Fage  9 
che  voi  m' avete  chielle  9  coftano  dodici  feudi .  Le  ilampe 
intagliate  da*  difegni  dei  Par migianino  y  che  voi  vi  trove- 
rete 

1  Alcuni  pratici  de*  pittori  Franzefi  credono  quefti  difegni 
eli  Jacopo  Stella  .  Quella  ,  e  le  due  lettere  108.  e  109.  fono  del 
(ig.  Mariette, 

2  Queft*  Opera  eccellente  è  intitolata  :  Les  I{uines  des  plus 
beaux  monunients  de  la  Grece  par  M.  le  B^y  .  ^Tarif.  175!?. 
Dopo  n'abbiamo  una  defcrizione  in  Inglelè  con  quello  tito- 
lo :  The  antiquìtìes  os  ^thens  Ì3^e.  cioè  Antichità  d*  Atene 
mifurate ,  e  delineate  da  Giacomo  Stuart ,  e  Niccolò  Revctt 
pittori,  e  architetti,  Londra  1762. 
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Tete  congiunte  »  non  meritano  la  pena  di  parlarne.  Que- 
lla è  una  bagattella  a  che  io  prendo  la  libertà  d' offerir  vis 
perfùafo  9  che  quefte  pofTano  fervire  a  perfezionare  le  voltre 
raccolte  per  la  libreria  Cor/ini  .  I  due  tomi  del  Trattato 
Aelk  pietre  '  intagliate  5  che  ho  mandato  al  fig.  Natoire , 
Direttore  dell'Accademia  9  è  ftato  uno  isbaglio  9  trovando- 
felo  doppio .  Se  lo  volete  per  la  detta  libreria  s  fcriverò  9 
che  ve  lo  mandi  9  e  tutti  due  infieme  coflano  126.  paoli . 
Non  lo  volendo  9  me  lo  potrete  rimandare  9  perchè  qui  è 
ricercato  .  Io  fo  fare  una  copia  efatta  del  difegno  9  che 
poffeggo  di  Michelangelo,  del  fepolcro  di  Giulio  III  e  voi 
non  tarderete  molto  a  riceverlo  .  Io  lo  credo  degno  d'arric- 
chire la  voftra  edizione  del  Vafari ,  che  tutto  il  Mondo 
afpetta  con  impazienza.  E  poiché  voi  non  volete  niente 
rilparmiare  9  credete  a  me  9  fate  riftampare  la  mano  di 
Michelangelo  dalla  flampa  9  che  io  vi  ho.  mandata  9  <i_* 
che  è  conformiflìma  al  difegno  .  Voi  farete  un  prefente 
tanto  piti  grato  ai  curiofi  9  quanto  che  la  ftampa  è  ra- 
riflìma  »  eflendocene  un  piccolilfimo  numero  9  ed  eflen- 
dofparito  il  rame  9  fenza  fapere  quelche  ne  iìa  flato.  Io 
ho  avuto  r  onore  di  vedere  monfìg.  ve/cQUo  di  Troja ,  che 
mi  ha  parlato  malto  di  voi  9  ed  è  molto  contento  d' aver- 
vi conofciuto.  figlimi  ha  mandato  il  rimanente  de' ri« 
tratti  pel  primo  tomo  del  Va/ari  .  Nel  carnovale  9  che 
il  avvicina  3  penfo  d'impiegare  quel  tempo  per  mette- 
re infieme  qualche  nota  fopra  di  eflò  9  e  mandarvela  9 
con  quelle  dello  Zuccheri  9  ed  inviarvele  nello  fteffo  tem- 
po .  lo  defidero  d' avere  la  nuova  edizione  di  Vitrwvio  ^  9 

alla 

1  II  Trattato  ^elle  pietre  intagliate  è  Opera  eccellente  <lello 
Ht^ojtg.  Marìette  ftaonpata  in  Parigi  1750.  ornata  di  belliffime 
tavole  si  pel  difegno  ,  e  sì  per  l' intaglio  . 

2  Vttruvio  Latino ,  e  Italiano  tradotto  dal  marchefe  Be" 
fardo  GalUant  ,  e  arricchito  di  dotte ,  ed  erudite  note  ,  ftara- 
pato  nobilmente  in  Napoli  . 
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alla  quale  fento  ,  che  avete  avuto  parte  .  Non  fo  fé  la  nuova 
edizione  della  Grammatica  Italiana  del  fiowij«««^z  ^  è  ter- 
minata 5  ma  mi  fovviene  ,  che  voi  mi  avevate-  promeflò 
di  ricordarvi  di  me  9  quando  ella  efcirà  alla  luce  .  Oltre 
le  due  ftampe  intagliate  dal  Frey  ricavate  da'  difegni  di 
Carlo  Maratta  »  abbiate  la  bontà  di  farmi  provvedere»* 
quella  ^  ftampa  del  PuJ/ino  intagliata  dal  njedefinio  Frey  9  che 
troverete  preflb  i  fuoi  eredi .  Qaefto  vi  farà  d' imbaraz- 
;?o  j  e  io  fon  confufo  >  fapendo  >  che  avete  altro  da  penfà- 
re  ;  ma  penferò  a  non  vi  nojare  in  avvenire ,  Perciò  vi 
prego  a  mettermi,  in  corrifpondenza  co*  voftri  librai, 
che  per  la  voftra  raccomandazione  non  fi  ritireranno  dall' 
incaricare  delle  mie  commiffioni  .  Ora  fi  tratta  di  fpe- 
dirmi  quel  che  voi  mi  avete  provvifto  .  Datene  la  cura 
a' librai  3  e  avvertitegli  di  caricare  la  balla  fopra  un  va- 
icello  neutrale  9  indirizzandola  al  fig.  Ghifeppe  Colomh 
negoziante  a  Marfilia»  e  mio  corrifpondente »  che  mela 
fpedirà  a  Parigi .  Io  ho  veduto  una  diflèrtazione  d.Q\V  aba- 
te Venuti  fopra  un  frammento  d'  un  bafforilievo  >  che  rappre* 
ièntaUliflèj  e  Circe.  Non  mi  difpiacerebbe  T  averla,  f$ 
non  altro  per  la  angolarità  de' verfi  Franzefi  di  RouJJètix» 
che  vi  fon  citati.  Mi  difpjace ,  cheP. ..  ....fi  fia  allon- 
tanato da  voi  a  fegno  d'aver  perduto  la  voftra  confidenza  , 
^  il  voftro  appoggio  .  Egli  ha  fatto  male  per  tutti  i  verfi. 
lo  fono  con  tutto  il  rifpetto  &^  ,  j>  o- 
Parigi  IO.  Febbrajo  175^.  jc     - 

Marietti . 

CCXIh 

%  La  Grammatica  Tofcana  di  Benedetto  Bommattei  riftam- 
data  in  Firenze  dall*  Accademia  della  Grufca  con  molte  note  . 

2  La  ftampa  del  VuJJìnq  ,  che  qui  fi  accenna  ,  rapprefen- 
ta  il  facrifizio  di  Noè  dopo  efcito  dall'  arca ,  che  il  Frey  ricavò 
dall'  eccellente  quadro  di  effo  TuJJino  j  che  fi  conferva  nella 
galleria  dell'  Erho  TSleri  Corjtm  . 
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ce  XII. 
Al  medejìmo  Moìiftgnore  .  Roma  . 

HO  ricevuto  un  fagottino  mandatomi  da  Voi  j  in  cui 
ho  trovato  il  compimento  del  primo  tomo  del  Va^ 
fari  della  voflra  edizione ,  e  24.  fogli  del  fecondo  .  Io  ve 
ne  fo  mille  ringraziamenti .  Suppongo  »  che  avrete  man- 
dato lo  Iteflb  tomo  primo  anche  al  iìg- march,  di  Mar ignh 
che  mi  fcriveiìe  di  volergliele  mandare  .  Io  l'ho  prevenu- 
to »  e  mollrò  di  gradirlo  molto.  Ho  veduto  traVritrat- 
ti  3  che  voi  avete  preparati  pel  fecondo  tomo  3  che  voi 
avete  foftituito  un  altro  ritratto  di  Raffaello  a  quello  9  che 
avea  fatto  fare  il  Va  far  i -,  e  avete  fatto  bene»  perchè  non 
era  buon  a  nulla .  Ma  fatemi  il  piacere  di  dirmi  ;  don- 
de avete  fatto  Ticavare  9  «  intagliare  il  voftro  ?  Sarebbe 
egli  ricavato  dal  quadro  a  che  voi  ci  dite  effere  in  cafa 
Aloviti  ^  ?  Voi  dite  in  quella  nota  9  che  il  Frey  lo  inta- 
gliò pel  Mufeo  Fiorentino  9  ma  io  non  ve  lo  trovo .  Quello 
che  v'  èj  è  intagliato  daiin  Tedefco  chiamato  Treijler  di  No- 
rimberga %  e  quello  del  Frey  non  ho  veduto  mai  .  Mi  fa» 
rete  favore  a  {chiarirmi  quefto  fatto  •  Voi  mi  fate  Apere 
in  un'  altra  nota  9  che  il  Cardinal  Valenti  aveva  comincia- 
to a  fare  intagliare  gli  ornamenti  delle  porte  del  Vati- 
cano 9  e  che  quella  delle  logge  è  Hata  pubblicata  nel  1747. 
intagliata  da  Mmurizio  Roger  ^  Se  ne  potrebbe  egli  avere 
Tina  copia  ?  Vorrei  farne  il  confronto   con  un  difegnoa 
che  ne  ho .  Nelle  voftre  note  dubito  9  che  vi  fiano  de'  atti  9 

che 

1  I!  ritratto  di  B^ffaello ,  eh*  è  neil'  ultima  edizione  del  Va- 
fari  con  le  note  ài  Monjtg.  Bottari  fatta  in  Roma  ,  e  dedicata 
al  Re  di  Sardigna  ,  fu  cavato  dal  quadro ,  eh'  è  in  cafa  ^Ito- 
viti  ^  ed  è  la  più  bella  pittura,  quanto  al  colorito,  che  ab- 
bia fatto  ^affheJlo  ^  e  affolutamente  agguaglia  quello  di  Tizia- 
710  .  lì  ritratto  dello  ftefTó  I^ffasllo  ,  che  ha  intagliato  T?reìsler^ 
«  nella  galleria  Medicea  ,  rpa  fatts  quando   era  giovanetto» 
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che  non  fieno  totalmente  giuftij  e  fé  mi  permettete»  io  ve  U 
fcriverò  5  fecondo  che  li  anderò  notando  .  In  un  luogo 
della  Vita  del  Becca/ami ,  il  Va/ari  fi  è  nianifeftamente  in^ 
gannato  per  conto  del  famofo  pavimento  del  duoma  di 
Siena  •  Egli  lo  fpaccia  come  un'  opera  )  in  cui  entrino 
marmi  di  più  colori  ;  e  che  fecondo  la  fua  defcrizione_» 
fia  intarfiato  ,  e  fatto  di  pezzi  »  come  quei  lavori  »  che 
fi  chiamavano  tarfie  .  Io  V  ho  veduto»  quando  paffai  da  Sie- 
na 5  e  r  ho  fatto  rifcontrare  dopo  poco  j  e  ho  trovato  a 
che  r  ombre  j  che  fono  fui  marmo  »  vi  fono  fiate  impreflè 
per  mezzo  di  qualche  liquore  9  eh'  ha  penetrato  il  mar-- 
mo  9  e  lo  ha  tinto  >  e  ne  ha  fatto  una  fpecie  di  dife- 
gno  :  dove  i  tratti»  imitando  quelli  »  che  fi  fogliono  far 
ìulla  carta  con  la  penna  »  fono  fiati  fatti  d'incavo  con 
lo  fcarpello  fui  marmo  9  e  ripieni  d'una  maftice  nera  . 
Quefto  modo  fu  praticato  altre  volte  da  Duccio  pittore  an.^ 
tico  Senefe  »  dal  quale  prefe  il  modello  il  Beccafumi . 
Quefto  artificio  fu  pofto  in  dimenticanza  fino  al  tempo 
del  Vanni  9  che  lo  ravvivò  ,  perchè  io  ne  ho  veduto  il  fiio 
epitaffio  fatto  in  quefta  maniera  nella  chiefa  di  s.  Giorgio 
in  Siena .  Se  i  tentativi  j  che  fi  fon  cominciati  a  fare  a 
Parigi  9  riufcìffero  9  voi  lo  vedrette  tornare  alla  luce  per 
la  quarta  volta'.  Io  v'efortos  quando  farete  alla  Vita  del 
Beccafumi  9  di  efporre  le  cofe  come  fianno  .  Io  ho  prefo  per 
voi  una  fottofcrizione  per  affociarvi  alle  Vedute  delle  città 
marittime  di  Francia  9  che  s' intagliano  ricavate  da' qua- 
dri àQÌ  fig.  Vernet  9  ed  ho  pagato  3(3.  paoli.  Voi  non  vi 
fiete  punto  ingannato  »  perchè  1'  autore  della  defcrizio- 
ne  de' quadri  del  He»  di  cui  voi  avete  due  tomi  9  cioè 
ì\fig*  Lspiftè  ,  è  morto  un  poco  avanti  9  che  foffe  termi- 
nata la  ftampa  del  fecondo  tomo  .  Gli  è  fiato  foftituito  a 
finir  queft'  opera  il  fig-  Cofien  9  che  fu  a  trovarvi  »  e  vi  h^ 
trattato  in  Roma  ;  ficcome  gli  è  fiato  foftituito  nel  pofto 
di  fegretario della  noftr^i  Accademia  di  pittura.  Ma  egli 

p  trop- 
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è  troppo  occupato  in  altre  cofe  9  né  mi  pare  >  che  ab- 
bia molto  a  cuore  quefta  fatica.  Io  non  credo»  che  l'ab- 
bia né  pur  cominciata  .  Ognuno  non  ha  il  voftro  zelo  per 
r  iiluftrazione  dell'  arti  ,  né  il  medefimo  amore  per  la 
fatica  .  Ecco  paflàto  felicemente  l' inverno  5  e  io  fpero  ,  che 
ì  giorni  più  dolci  vi  faranno  godere  una  miglior  faiuce. 
Io  ho  luogo  di  lodarmi  dei  R.  P.  Paciaudi .  Egli  mi  feri  ve 
con  efprellioni  molto  obbliganti  5  e  quel  che  m'importa 
pili  »  è  che  egli  mi  fafàpere  9  che  mi  volete  talvolta  met- 
tere per  terzo  nelle  voftre  erudite  converfazioni .  Il  fìgnor 
csntff  di  Caylus  non  me  lo  perdonerebbe  5  fé  fapefle  j  che 
io  vi  ferivo  )  e  non  vi  fàcefll  memoria  di  lui .  Egli  è 
per  verità  molto  fenfibile  di  tutte  le  voftre  cortefie .  Io 
fono  &c.         Parigi  14.  Aprile  1755. 

Mariette . 

CCXIII. 

Al  medefimo  .  Roma 

IO  era  in  campagna  3  quando  mi  giunfero  V  ultime  vo- 
ftre lettere  a  ed  è  bifognato  »  che  io  afpettaflì  al  mio 
ritorno  a  Parigi  per  potervi  rifpondere  .  Tornato  fubi^o 
fui  a  trovare  il  fig.  marche/e  di  Marigny  5  e  non  folamente 
io  ho  faputo  da  lui  a  che  egli  ha  ricevuti  i  due  tomi 
del  Vafari  9  che  voi  gli  avete  mandati  9  e  ha  incaricato 
anche  me  9  che  vi  ringrazi  a  nome  fuo  »  ma  altresì  ha 
avuta  la  bontà  di  darmi  da  parte  voftra  tutto  quello  9  che 
voi  mi  avete  mandato  ;  del  che  vi  ringrazio  9  e  ve  ne 
refto  obbligato  in  guifa  da  non  poter  mai  abbaftanza  te- 
flificarvi  le  mie  obbligazioni .  Ho  ricevuto  il  terzo  to- 
mo delle  Lettere  fcr^c  da  pittori  &c.  oda  amatori  della 
pittura  .  Voi  m*  avet'eYatto  l'onore  d' inferirvi  anche  due 
delle  mie  9  e  io  non  fo  come  mai  voi  vi  fiate  potuto 
determinare.  Io  temo  9  che  l'amicizia  non  v'abbia  ben- 
dati gli  occhi  9  e  impedito  d'avvedervi  9  che  quefte  let- 
tere non  contenevano  cofe  da  mettere  fotto  gli  occhi  del 
Tom,  IV.  X  X  pub- 
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pubblico  .  Ho  anche  ricevuta  la  ftampa  della  porta  del 
Vaticano»  che  mette  nell'appartamento  dipinto  ài, Raf- 
faello 9  e  vi  diiò  con  la  mia  folita  franchezza  »  che  U 
maniera  9  con  cui  è  fiata  fatta  quefta  ftampa  »  fa  si  »  che 
non  mi  rincrefce  9  che  quefta  imprefa  non  fia  ftata  profe- 
guita.  Che  differenza  da  quefta  ftampa  al  difegno»  eh*  io 
ne  ho  >  fatto  di  mano  del  PuJJìno  !  Sappiate  9  che  io  poflcg- 
go  due  gran  volumi  9  in  cui  ibn  difegnati  dal  Puffino  tut- 
ti gli  ornati  delle  porte,  e  delle  iìneftre  del  Vaticano  9 
che  furono  fatti  col  difegno  di  Raffaello,  o  de'fuoi  Ico- 
lari  9  e  io  non  credo  9  che  ila  mai  ftato  fatto  niente  in  quefto 
genere  con  tanta  precifion e  9  e  intelligenza  .  Queft*  opera 
fu  fatta  fare  da  Luigi  XIIL  allorché  fotto  il  fuo  regno  fi 
fabbricava  il  Luvre  9  dove  fi  voleva  9  che  le  porte  fodero 
ornate  fui  medefìmo  gufto  di  quelle  del  Vaticano  ;  e  fi 
può  credere  9  che  il  Puffino  medefimo  fuggerifle  quefta.^ 
bella  idea .  Io  ebbi  la  forte  di  trovare  quefti  due  volu- 
mi  9  e  di  comprarli  9  quando  (ì  vendè  la  libreria  del  gran 
Colhrt,  e  ho  ftmpre  riguardato  quefto  acquifto  9  come 
un  tratto  di  fortuna  .  Non  vi  mando  oggi  il  difegno  9  che 
mi  avete  chiefto  del  fepolcro  di  Guilio  IL  ma  potete  con- 
tare 9  che  r  avrete  in  queft*  altra  fettimana .  Io  voglio, 
che  fia  fatto  bene  9  per  quanto  è  pofiìbile  9  e  quefto  non 
è  facile.  Come  potere  fperare  di  trovar  qualcuno  9  che 
efprima  perfettamente  la  maniera  di  Michelangiolo  ?  £  cosi 
nonbifbgna9  che  voi  vi  afpettiate  di  vedere  altro,  che 
una  copia  fatta  con  diligenza  ;  che  fènza  dubbio  peccherà 
un  poco  nel  difegno  ,  ma  che  almeno  rapprefenterà  tutta 
la  magnificenza  della  compofizione  .  Giacché  voi  avete  ri- 
foluto  di  fare  intagliare  quefto  difegno ,  e  d*  arricchire  la 
voftra  edizione  9  vi  propongo  di  far  intagliate  anche  il  di- 
iègno  dalla  mano  fatto  dallo  fteffo  Michelangiolo  .  Non  do- 
vete far  altro  ,  che  far  copiare  la  ftampa  9  che  v'  ho  man- 
dato 9  e  V*  aiTicuro  9  cbe  farete  cofa  grata  al  pubblico  9  tanto 

più. 
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più 9  che  quello  difegno  ha  molto  che  far^  con  un  pafTo  dellt 
fuaVita»  che  è  di  maggior   importanzij  e  che  il  rame  è 
perduto»  e  non  ne  fon  tirate  25.  copie.  Io  fono(?cc. 
Parigi  3. Settembre  17 $9. 

Mariette . 

CCXIV. 

Al  medefitno .  Roma 

IO  ebbi  l*  onore  di  promettervi  >  che  io  v*  avrei  in- 
viato in  quefto  ordinario  il  difegno  del  fepolcro  di 
Giulio  II.  Eccomi  dunque  a  mantenervi  la  .'parola .  Voi 
lo  troverete  fottola  coperta  di  quefta  lettera  ;  edefidero> 
che  ne  rimaniate  contento .  Gli  manca  molto  dall*  avere 
quello  fpìrito  »  che  ha  V  originale  »  ma  voi  non  troverete 
nefTunos  cha  fia  capace  d'arrivarvi  ;  v*  entro  bensì  malleva- 
dore ,  che  egli  è  efattiflimo  ;  e  quefto  è  molto  .  Per  farlo 
£ire  fon  ricorfo  a  uno  frumento  9  o  una  macchina  9  che  il 
chiama  ìzfin^e  >  che  in  Italiano  fi  direbbe  Ufcimia  »  mac- 
china 9  che  ultimamente  è  fiata  ridotta  ali*  ultimo  punto  di 
perfezione  9  a  cui  poteva  giugnere  9  e  con  cui  uno  è  iì- 
curo  di  traportare  ,  fenza  alcuna  alterazione  9  fopra  una  fu- 
perficie  quel  eh'  è  difegnato  fopra  un*  altra  fuperfìcie  9  e 
anche  ridurla  9  fé  bifogni .  Io  ho  fatto  quefta  riduzione  9 
perchè  eflèndo  il  difegno  originale  un  terzo  piìi  gran- 
de della  copia  9  che  vi  mando  f9  ho  creduto  9  che  fé 
lo  aveili  lalciato  nella  Ilia  grandezza  »  farebbe  riufci- 
to  fconcio  nella  voftra  edizione  ;  onde  mi  fono  attenuto 
al  partito  di  ridurlo  alla  mifura  del  voftro  tomo  in  4**. 
Io  torno  a  dirvelo  9  Monfignore  9  la  copia  9  che  vi  man- 
do è  efattiiRma  9  ed  io  pofTo  tanto  più  adicurarlo  9 
quanto  che  io  1*  ho  fatta  di  mia  mano  .  Ma  io  non  fo  9 
fé  voi  avrete  coiì  facilmente  chi  ve  la  intagli  9  per- 
chè troverete  il  disegno  toccato  leggieri  .  Quefta  è  la 
forte  di  t^tti  i  difegni  fatti  9  come  quefto  9  da  un  gran 
X  X  a  mae* 
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maeftro  per  fuo  ufo ,  e  folamente  per  fervirgli  a  fiflàre 
il  fuo  penfiero  .  Non  ci  è  cofa»  che  diletti  più  s  che  i 
difegni  fatti  così  5  ma  non  ci  è  cofa  più  difficile  a  rap- 
prefentarfi  in  intaglio.  Voi  liete  abbaftanza  intelligente, 
e  prenderete  qnel  partito  j  che  giudicherete  il  migliore  . 
Mi  difpiace  d' avervelo  fatto  tanto  afpettare  9  ma  quelli» 
a*  quali  m'  ero  indirizzato  »  non  m'  hanno  fodisfatto» 
onde  ero  difperato  di  potervi  fervire  ;  e  così  mi  fareb- 
be feguito  9  fé  non  ricorrevo  a  quefta  macchina  .  Non 
vai  la  pena  difcorrer  di  quelche  io  abbia  ipelb  •  Contenta- 
tevi 9  che  io  vi  ne  faccia  un  prefente  ;  ma  voi  mi  pote- 
te fare  in  quel  cambio  un  fervizio  .  Io  ho  »  come  voi  lapete, 
una  delle  più  belle  raccolte  di  difegni  9  che  fia  in  Eu- 
ropa 9  e  avrei  fommamente  a  cuore  di  renderla  comple- 
ta .  Io  vi  vorrei  inferire  uno  9  o  due  difegni  d*  un  profef- 
fore  di  Bologna  g  morto  pochi  anni  fono»  di  cui  ftimo  molto 
r  opere  9  e  del  quale  non  ho  alcun  difegno  .  Queftopro- 
felTore  è  Giufeppe  Crtfpi  detto  lo  Spagnoletta  .  So  che  i 
fuoi  figliuoli  s  e  fopra  tutti  il  fìg.  canonico  ,  n'hanno  molti  9 
ma  che  ne  fon  gelofiifimi.  Or  ho  veduto  dal  voliro  terzo 
tomo  delle  Lettere  pittoriche  9  che  voi  liete  amico  di  quefto 
canonico  .  Io  ho  dunque  creduto  9  che  non  vi  ritirete  dal 
fargli  la  propolìzione  di  cedervene  uno  9  o  due  per  me; 
né  egli  mi  pare  9  da  quelche  vi  fcrive  9  uomo  da  riculàr- 
vegli .  Io  glieli  domando  per  mettere  in  buona  compa- 
gnia 9  e  ciò  rifulta  in  onore  del  fuo  illuftre  padre.  Per 
quello  defidererei  un  difegno  magiftrale  ?  non  qualche 
piccolo  fchizzo.  Nel  prezzo  mi  rimetto  a  voi»  e  lo  po- 
trete fubito  pagare  9  e  io  ve  ne  rimborferò  .  Bramerei 
altresì  tutto  quello  9  che  di  quello  pittore  è  llato  intagliato 
da  lui  medelìmo  .  Io  ho  i  rami  originali  di  Bertoldo  9  e  Ber- 
toldino 9  che  fono  23-  tavole  :  ho  5-  piccoli  pèzzi  di  ca- 
pricci :  due  llampe  differenti  della  Rifurrezione  di  N.  S. 
cinque  tavole  del  Caracci  a  s.  Bartolo mmeo  in  Reno  >dilè- 

gnate 


Scultura,  v.d  Architettura  349 

gnate  dal  detto  Crefpi ,  e  intagliate  dal  Mattioli.  Ecco 
quello  9  che  io  poflèggo  ;  e  dalla  numerazione  9  che  fa  il 
fignor  Canonico  di  quel  eh*  è  flato  intagliato  fu'  dife- 
gni  di  fuo  padre  5  veggo  j  che  me  ne  mancano  ancora 
molte.  Se  io  le  poteflì  avere  per  mezzo  voftro  j  mi  cre- 
icerebbero  le  obbligazioni  j  che  ho  con  voi  .  A  quello 
fervizioj  di  cui  vi  prego  s  oferò  iod'  adularmi  5  che  voi 
vogliate  aggiungervene  anche  un  altro  9  che  non  mi  è 
mcn  neceflàrio  ?  Io  lavoro  a  fcriver  le  Vite  degli  inta- 
gliatori 9  che  hanno  illuftrata  la  città  di  Bologna  9  e  ho 
biibgno  per  quella  di  Domenico  Til^aldi  m^eiìro  d*  Ago- 
ftino  Caracci  neli'  intaglio  9  di  fiflàre  precifamente  il  tempo 
della  nafcita  di  Fellegrino  Tihaldi  hmo£o^ìttoTQi  che^^fi 
dice  effe  re  flato  fuo  padre .  Il  Mahafia  fa  nafcere  queft* 
ultimo  nel  1522.  Ma  nell'  opera  9  che  è  ftata  pubblicata 
ultimamente  a  Venezia,  e  che  contiene  la  Defcrizioncj 
e  le  ftampe  delle  pitture  del  Tihaldi  9  che  fono  nel  pa- 
lazzo dell'  Iftituto  9  fi  riporta  un  ifcrizione  9  che  fi  dice 
effere  fopra  uno  de'  fuoi  quadri  nella  galleria  del  palazzo 
Borghefe  9  e  che  tira  addietro  cinque  anni  la  nafcita  del 
detto  libaldi  :  Eccola  ^  ; 

lERlGKINIVf    TIBALDI   SCNONIENSIS    FACIEBAT 
AETATI&     SVAE   XXII.   MDXLVIUI* 

Il  quadro  9  fui  quale  ella  iì  legge  »  dicono  9  che  rap- 
prefenta  Gesù  Criflo  nel  prefepio  9  i  adorato  da'paftori. 
Vorrei  9  che  voi  facefte  efaminare  da  qualche  perfona 
iìcura  9  e  illuminata  9  ^e  T ifcrizione  è  flata  letta  bene» 
e  fé  in  luogo  di  quefto  numero  aetatis  Jkae-xyLii.  9  fi  leg- 
ga aetatis  fuae  xxvii.  Io  ho  luògo  di  fofpettare  9  che-» 
chi  ha  copiato  1'  iicrizione  9  abbia  faltato  la  cifra  V-  e 

in 

1  Fa  rifcontrata  diligentemente  quefta  ifcrizione ,  e  fu  tre* 
¥ata  tale  quale  è  riportata  qui . 
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in  quefto  cafb  il  calcolo  del  Mcihafi»  ftarebbe  bene  ;  e 
vorrei  »  che  fofle  così  per  alcune  ragioni  »  che  io  vi  fpie- 
gherò  a  tempo  9  e  luogo .  Io  fon  confufo  d*  arrecarvi  tan- 
te noje  ;  ma  a  chi  pofs*  io  ricorrere  9  fé  non  a  voi  folo  > 
Voi  iìete  peravventura  T  unico  in  Roma  »  che  fi  inte- 
refli  un  poco  vivamente  dellViftoria  dell*  arti  .  Quefto 
è  quello ,  che  mi  fa  coraggio  a  credere  9  che  voi  non  vi 
ritirerete  dall*  efaudirmi  .  lo  fo  9  quanto  è  difficile  di 
trovar  certi  libri  9  di  cui  le  copie  fono  ftate  tutte  fpac 
eiate .  Tuttavia  9  ^  voi  potete  procurarmi  il  Tegnente  9 
vi  rimarrò  molto  obbligato:  //  Centefimo  dell* anno  16 (^^. 
celebr^t»  in  Roma  dall*  Accademia  del  dife^HO  Cic*  Roma 
16^.  in  quarto.  Io  ritorno  in  campagna  9  e  porto  meco 
il  terzo  tomo  del  voftro  Vafari  9  e  cercherò  di  mandar- 
vi qualche  mia  nota  9  particolarmente  fopra  il  Primaticcio  • 
E  refto&c.        Parigi  ^'  Settembre  1759* 

Mariette  • 

C  X  V. 

Al  medefimo  .  Roma. 

NON  mi  è  flato  poffibile  il  fare  oflcrvazione  alcuna  fo- 
pra il  terzo  tomo  della  voftra  edizione  del  Va/ari  ; 
ma  è  flato  neceilàrio  9  che  io  le  faccia  qui  in  Parigi, 
dove  fon  tornato  9  ed  ho  i  foccorfi  bifognevoli  •  Le  tro- 
verete per  tanto  qui  inciufe  9  e  ne  farete  quel  ufo  9  che 
voi  giudicherete  a  propofito  .  Voi  citate  (ora  non  mi  ri- 
cordo in  qual  luogo  )  alcuni  fcritti  di  un  certo  *  Mancini» 
che  parlano  delle  Vite  de*  pittori .  Ditemi  9  che  giudi- 
aio  voi  ne  fate  ;  come  anche  delle  flampe  9  di  cui  fate 
menzione  nella  Vita  di  Baccio  Bandinelli  9  le  quali  ha  inta- 
gliate il  fignor  Morghen  *,  che  fta  al  fervizio  del  re  di  Na- 
poli 9  ricavate  dalle  figure  de*  profeti    in  bafforilievo  9 

che 

i  VafariT.i.c.238.  T.il.  c.<$8i. 

2  Leftampe  ad  figrior  Morghen  accennate  qui  non  fon  nojii 
venute  alla  luce  ,  ma  ne  farebbero  degne  per  ogni  conto  , 
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che  fono  intorno  al  coro  del  duomo  di  Firenze  >  vorrei 
làpere  >  fé  elle  fi  vendono  9  e  dove  .  Se  io  poteffi  trovar  qui 
uno  intagliatore  a  mio  modo  j  da  fargli  intagliare  la 
mano  di  Michelangelo  »  vi  fervirei  volentieri  9  ma  farete 
meglio  fèrvito  in  Roma .  La  ftampa  »  che  v'  ho  mandata» 
è  aflòlutamente  conforme  al  difegno  .  Non  vi  manca  il 
minimo  tratto  9  ilcchè  calcandola  fopra  del  rame  9  verrà 
per  r  appunto  come  il  difegno  .  La  ftampa  »  che  vi  ho 
mandato ,  era  a  rovefcio  »  ed  ora  col  calco  tornerà  a  di- 
ritto .  Vi  profeflb  mille  obbligazioni  della  cura  s  che  vi 
fiete  prefò  di  fcrivere  al  ftgnor  canonico  Crefpi  per  otte- 
nerne un  difegno  del  fuo  illuftre  padre .  Spero  »  che  la 
Voftra  mediazione  riufcirà  felicemente  ;  ma  iè  no  9  io  ne 
leverò  il  penfiero  .  Bifogna  bene»  che  il  libro  intitolato 
ilCentefimo  dell*  anno  16 ^S-  fia  raro  9  non  ne  avendo  voi 
cognizione  .  Tuttavia  egli  efifte  ,  perchè  il  venerando 
ed  erudito  Jigner  Giampietro  Zannotti  lo  cita  nella  Vita», 
del  Tibaldi  nel  libro  delle  belle  ftampe  9  che  poco  fa 
fono  fiate  date  alla  luce  9  ricavate  dalle  pitture  del  T2. 
laidi  9  che  fono  nel  palazzo  dell*  Iftituto.  £*  flato  A:rit- 
to  ai  fignor  conte  di  Caylùs  9  che  m'  iitcarìca  di  farvi  ì 
fxLoì  complimenti  9  che  erano  flati  portati  a  Roma  alcuni 
pezzi  di  pitture  rubati  nelle  rovine  d' Ercolano  9  e  che 
il  re  di  Napoli  9  eflendone  flato  informato  9  aveva  fatto 
del  romore  per  farfegli  reflìtuire.  Un  giovane  dell*  ac- 
cademia della  pittura  »  che  il  re  tien  cofU  in  Roma  9  ne 
aveva  prefo  i  difegni  9  che  fono  flati  mandati  qua  9  e  mi 
fono  flati  fatti  vedere  .  Vi  dirò  quel  9  che  ne  hanno  giu- 
dicato tutti .  Noi  li  abbiamo  riguardati  come  un'  impoiiu« 
ra  9  fatta  per  ingannare  la  buona  gente .  Noi  non  credia- 
mo 9  che  quelle  pitture  fieno  antiche  '  9  e  vi  è  9  chi 

•'  itn- 

I  II  /j;.  Marìette  non  l' ingannò  a  credere  queftc  pitture 
ut>*impoftura  .  VeggaG  la  Prefazione  al  tomo  3.  dell  ^nti* 
4hità  d' Er  colano , 
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8'  immagina  »  che  fieno  efciti  dalla  bottega  del  Padre  G. 
Ditemi  j  fé  voi  ne  fapete  niente  »  e  fé  voi  credete  9  che 
noi  ci  flamo  ingannati .  Io  vi  debbo  indrizzare  una  per- 
fona  3  che  ha  grande  defiderio  di  conofcervi  j  e  che  voi 
vedrete  certamente  con  gran  piacere.  Quelli  è  il /tgmr 
commendatore  di  Breievilì  che  viene  a  Roma  in  qualità 
d' ambafciatore  della  Religion  di  Malta.  Io  ho  caro  di 
fapere  ,  che  il  figliuolo  del  Jtgnor  Lodovico  Antonio  Da'vid 
fia  voftro  amico  »  e  che  voi  polliate  fperare  j  che  egli  vi 
comunichi  gli  fcritti  j  che  fuo  padre  aveva  fatto  fopra 
la  pittura  »  e  particolarmente  quel  che  concerne  il  Corego, 
gio .  A  propofito  di  quello  gran  pittore  >  avrei  da  do- 
mandarvi una  grazia  9  ed  è  d'  ajutarmi  a  compire  una 
ferie  di  llampe ,  che  il  P.  Refta  dell'  Oratorio  avea  fatto 
intagliare  in  Roma  da  Faraone  Aquila  3  ricavate  da'  dile- 
gni 9  che  egli  pofledeva  9  e  eh'  erano  de'  primi  pen« 
fieri  del  Careggio  per  la  cupola  di  Parma .  Io  ho  le  llampe 
I.  3.  e  5.  numerate  fu  alto  in  un  angolo  9  ficchè  mi  manca- 
no la  2.  la  4.  e  la  6.  e  fé  ve  ne  fon  di  piiì  .  Elle  non  fono  di 
grandifiìma  importanza  9  ma  bifogna  averle  volendo  far 
4'illoria  de' pittori  9  efaper  che  Itrada  hanno  tenuto  nel 
4oro  operare.  Vorrei  anche  far  acquiUo  d' una  llampa  d'una 
Madonna  del  medefimo  Coreggia  9  che  vidi  in  mano  del 
Jtgnor  Crofat  9  che  mi  difie  d'  aver  avuto  in  dono  dal 
fignor  Antonio  David t  che  n'era  llato  lo  intagliatore.  Si 
-trova  in  quella  flampa  un  cuore  incoronato  9  eh'  efprime 
*a  maniera  di  logogrifo  il  nome  del  *  Careggio  .  EU'  è  della 
grandezza  d'  un  foglio  in  quarto  .  Se  volete  fapere  la  ge- 
nealogia del  bel  quadro  della  Madonna  dipinta  dal  Careg- 
gio 9  e  intagliata  dal  hmo{o  Spierre  9  v*  infegnerò  9  dove 
la  potete  trovare  9  cioè  a  c^i55'  del  libro  intitolato  i^  7><»r- 
iato  della  pittura  9  ufo  ^  e  ahufo  <3cc.  Io  fono  &c. 

Parigi  1 8.  Novembre  17551.  Mariette. 

ccxvi. 

I  Cioè  :  Core  Pregio  .         2  Del  P,  Ottonelli  Gefuito  .  t 
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ce  XVI. 

Al  medefimo .  Roma. 

F  Atemi  il  piacere  di  liberarmi  da  un'  inquietudine  5  in 
cui  mi  ritrovo  pel  voftro  filenzio .  Io  dubito  j  che 
voi  non  iiliate  bene  9  il  che  m' inquieta  •  Qualche  poco  mi 
conforta  il  fapere  a  che  ii  fìg,  confe  di  Gay  his  t  che  riceve 
ogni  fettimana  lettere  di  Roma  9  non  ne  fa  niente  9  e  chi 
gli  fcrive  non  avrebbe  mancato  di  dargliene  avvifo  9  efTen- 
do  voftro  amico .  Io  lavoro  attualmente  fopra  un'  Operaa 
che  ha  per  oggetto  le  fatiche  letterarie  dell'  Imperadore 
Maffìmiliano  L  nella  quale  dopo  aver  dato  delle  notizie 
efatte  del  famofo  romanzo  di  Theverdanck  9  e  di  tutte 
r  altre  Opere  9  nelle  quali  queft'  Imperadore  ha  avuto  par- 
te 9  io  farò  conofcere  la  perfona  ^  Q  V  opere  d'  Alberto 
Durerò  9  che  gli  fu  fpecialmente  attaccato  .  Vorrei  fapere 
fé  nella  libreria  Vaticana  vi  fofTe  niente  9  che  avefTe  rap- 
porto al  mio  argomento  9  e  fé  vi  foflè  qualche  efemplare 
di  quefto  romanzo  9  e  di  quale  edizione  ;  come  anche 
d'un'Opera  di  grande  importan2a9  intitolata:  TriumpfV'Vdi'- 
gen  9  cioè  Carri  dì  trionfo  9  o  qualche  altro  ms.  compofto 
dal  fuddetto  Maffìmiliano  9  e  qualunque  altra  notizia  parti- 
colare 9  che  riguardi  quefto  Imperadore  perfonalmente  . 
Voi  mi  farete  gran  piacere  di  comunicarmi  tutto  quello  9 
che  voi  potete  raccogliere .  Io  fon  ricorfo  a  Vienna  9  e  ne 
ho  avute  molte  notizie  .  Se  la  mia  Opera  verrà  alla  luce  9 
io  non  mancherò  di  parteciparvela  9  perchè  la  voftra  ap- 
provazione farà  quella  9  di  cui  farò  più  calò  .  U  abate  ^ 
Barthelemy  vuole  9  che  in  tutte  le  mie  lettere  almeno  io  V9 
lo  nomini .  Io  fono  &c. 

Parigi  1(5.  Dicembre  1759- 

Mariette . 

TomAV,  Yy  :       CCXVII. 

I  Celebre  letterato,  eruditiiìimo  antiquario ,  e  foprin- 
tend«nte  del  gabinetto  di  medaglie  del  Re  ,  e  intendente.^ 
delie  lingue  Orientali . 
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GCXVII. 

Al  me  de  fimo  .  Roma . 

NEL  momento ,  che  io  meno  me  l' afpettava  »  ho  ri- 
cevuto la  balla  de'  libri ,  che  avete  provvifti  per 
me .  Dalle  voftre  lettere  poi  Tento  ,  che  avete  ottenuto  il 
difegno  dello  Spagnoletto  9  e  dalla  defcrizione  9  che  me  ne 
fate  j  ne  fon  ben  contento  9  e  fecondo  l' apparenze  fi  potrà 
moilrare  a'  noftri  curiofi  5  che  non  conofcon  molto  quefto 
bravo  pittore  Bolognefè  .  Noi  non  abbiamo  di  lui  né  dife- 
gni  9  né  quadri  ;  ma  io  che  ho  veduto  delle  fue  opere  in 
Italia  9  e  in  Vienna  9  fb  il  fuo  valore  9  e  me  ne  tengo 
molto  d' avere  nella  mia  Raccolta  di  difegni  un  pezzo  di 
fua  mano .  Se  il  difègno  fuddetto  fi  può  piegare  fenza  rif- 
chio  di  guadarlo  »  e  fi  pofla  mettere  in  una  lettera  9  mi 
farete  cola  grata  a  mandarmelo  per  quefta  ftrada  9  e  dar  la 
lettera  al  fig.  Natoire  .  Se  no  ;  afpettate  qualche  occaf  one 
per  metterlo  ftefo  in  qualche  libro  .  L'  occafione  non  può 
tardare  9  perchè  mi  avrete  da  mandar  quanto  prima  il  fe- 
condo alfabeto  del  terzo  tomo  del  Vafari  9  avendo  io  già 
ricevuto  il  primo?  al  quale  ho  già  dato  una  fcorfa  9  e  vi  ho 
oiTervato?  che  a  e  1 1.  e  137.  nelle  voftre  note  voi  rinviate 
il  lettore  alle  e.  11 S.  e  284.  del  tomo.  2.  dove  dite  9  che  è 
fatta  menzione  di  Pellegrino  Tibaldi .  Ma  oflèrvate  «  che 
in  que'  due  luoghi  il  Vafari  non  parla  di  Pellegrino  Tihaldit 
ma  di  Pellegrino  da  Modonx  ^  difcepolo  di  Raffaelle  ,  il 
quale  non  ha  che  far  niente  col  Tihaldi  9  del  quale  il  Vafari 
parla  dopo  lungamente  nella  Vita  del  Primaticcia  (^tom.  3. 

a  e.  6S» 

1  Opere  in  longo  fas  efi  obrepere  fomnum  .  La  riftampa  del 
Vafari  ,  e  il  guarnirla  di  Note,  il  dover  farlo  fenza  ritardare 
P  Opera,  che  già  era  cominciata  a  rlftamparfi  ,  era  cofa  ,  che 
chiedeva  più  lungo  tempore  una  moltiplice  riflefllone  a  tante, 
e  fi  varie  cofe>tal  eh'  era  fificamente  inopoffibile  il  non  prender 
molti  equivoci ,  e  abbagli . 
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a  e.  €6.  e  fegg. }  Voi  poi  potete  fulla  fede  dell'  ifcrizìo- 
ne,  che  mi  avete  mandato  »  e  che  non  mi  pare  dubbiofa  » 
affare  lanafcita  dei  Ti^aldi  all'anno  1527. e  per  confe- 
guenza  correggere  il  Va/ari  (  tomo  3.  a.  e.  37 J .  )  che  dice 
d*  averlo  veduto  dipignere  a  Ferrara  nel  refettorio  di 
s.  Giorgio  neir  anno  1^66.  quando  aveva  35'  anni  »  per- 
che allora  Pellegrino  ne  aveva  40.  Ma  leggete  la  Vita  di 
eflb  Tibaldi  fcritta  con  molta  efattezza  dal  fig.  Zanno'tti ,  e 
pofta  avanti  alle  ftampe  delle  Tue  pitture  fatte  nel  palazzo 
dell'  Illituto  di  Bologna  5  falle  quali  tanto  ftudiarono  i 
Caragci.  Quefto  palazzo?  comevoi  fapete»  fu  fatto  fab- 
bricare dal  cardimle  Gio.  Bati/ia  Poggi .  Queili  aveva  fatto 
fare  un  cafino  a  una  fua  vigna  nel  borgo  fuori  della  porta 
del  Popolo  9  il  quale  era  ripieno  di  pitture  del  Tihaldi . 
To  non  fb  »  fé  quefto  cafino  per  anco  fuffifta  j  e  vi  eforto  a 
ricercarne .  Egli  era  vicino  alla  vigna  di  Giulio  III.  e  il 
Ciacconio  ^ ,  che  ne  parla  nella  Vita  di  quefto  cardinale,  fa 
menzione  d' una  pittura  9  che  vi  aveva  veduto  5  che  rap- 
prefentava  1'  Occafiotie  -,  ma  quefta  era  opera  di  Tadde» 
Zuccheri  »  come  fi  raccoglie  dalla  fua  Vita  fcritta  dal 
Vafari .  Aggiungo  9  che  il  cardinal  Poggi  donò  quefto  ca- 
lino 2l  Giulio  iJl.  Potrebb'egli  efTere  rimafo  inclufo  nel 
palazzo  della  vigna  di  quefto  Papa  ?  Nella  pianta  di  Roma» 
che  fece  il  Bufalini  nel  1 55 1.  e  che  ha  rifatto  nel  1748.  il 
Y  y  2  N0UÌ9 

I  lì  Ciacconio  com.  iii.  a  e.  779.  dice  del  cardinal  Poggio: 
Virteta  ettam  ep^trn  portam  ,  quae  de  Vopulo  dicìtur  ,  in  delicìis 
habuìt^  ilUs  Jutii  III.  contigua  ^  vifu  pule  ber  rima  ^  is^palafiif 
quod  in  illis  erat^  mole  ,  ac  magnitudine ,  i?'  rerum  preeììantiffi- 
marum  varietale  celeberrima  ;  in  quo  palatio  prater  cetera  ex- 
tatOccz^\o  excellentijftmi  pióloris  marni  depìBa  ^  quam  Johan- 
nes preeter  ftemmata  ftro  ìnfigni  gè  Babai  •,  quce  vineta  Julio 
'Pontifici  ,  quod  illi  perpl^cere  fciret  ,  prò  fua  Uberalitate 
dono  dedit  .  Adeffb  noi>  il  fa  ,  dove  fofìTe  quefto  cafino  , 
Forfè  fu  incorporato  nel  palazzo  delia  Vigna  di  Papa  Giulio  • 
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Nolli  '  5  è  indicato  così  :  V.  epifiopi  Bononienfis  ;  non  che  il 
Toggi^offQ  vefcovo  di  Bologna (  perchè  era  d'Ancona}  ma 
perchè  era  nativo  di  Bologna  .  Io  fpero  di  mandarvi  il  ra- 
me con  r  intaglio  della  mano  di  Michhngiolo  ,  Ella  s' in- 
tàglia 9  e  fpero ,  che  riufcirà  di  voftro  9  e  di  mio  gufto  . 
lo  vi  auguro  feliciffimo  il  nuovo  anno  9  e  fono  <3ec. 
Parigi  30.  Dicembre  175^. 

Mariette. 

CCXVIIT. 

Al  mede/imo  .     Roma  • 

ESfendomi  trovato  qualche  momento  libero  9  ne  ho 
profittato  9  ed  ho  fcritto  qualche  offervazione  fopra 
r  opere  del  Coreggia ,  che  mi  prendo  la  libertà  di  man- 
darvi .  Quello  grand'  uomo  m'  è  paruto  »  che  meritalle_, 
d*  effer  fatto  conofcere  un  poco  più  particolarmente,  che 
non  ha  fatto  il  Va/ari .  Ma  come  il  voftro  oggetto  è  fola- 
mente  di  dare  un'  edizione  dell'  Opera  di  quello  Scrittore 
più  corretta  delie  precedenti  9  io  non  fono  efcito  del  vo- 
ftro fiftema9  e  quello  9  che  v'invio  9  non  contiene  che.* 
alcune  correzioni  da  farli  al  fuo  tefto .  La  più  lunga  nota  9 
'  che  voi  troverete  9  può  eflère  9  che  abbia  troppo  1'  aria.^ 
d*  una  dilTertazione  j  la  quale  riguardi  la  maniera  del  di- 
fegnare  del  Coreggia  ;  e  in  elTa  io  prendo  a  difendere  il 
Safari  dalla  falfa  imputazione  ,  che  g^ìì  è  ftata  data  j  d'  avere 
in  quella  parte  voluto  troppo  abbaffare  il  Coreggia  .  Io  di- 
moftro  9  che  il  Va/ari  n'  è  llato  molto  lontano  9  e  fé  voi 
credete  9  che  le  ragioni  9  che  io  porto  9  pollano  effe  plaulì- 
bili  9  voi  liete  il  padrone  di  farne  ufo  9  come  di  tutto  quel 
che  vi  mando .  Se  poi  giudicate  a  propollto  di  non  ve  ne_» 

va- 

1  La  pianta  di  Gio.  Battfta  T^IU  è  la  più  efatta  ,  e  diligen- 
te di  tutte ,  e  fatta  tutta  in  mifura  minutamente  ,  eflendo 
egli  entrato  con  licenza  del  Papa  fin  ne'  monafteri  delle  mo- 
nache . 
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valere  s  fatemi  il  piacere  di  rimandarmele  ^  ?  perchè  non 
ne  ho  tenuto  copia  ;  e  chi  fa  j  che  io  non  le  impieghi  in 
una  Vita  più  efatta  ,  e  prolilTa  del  medefìmo  Greggio , 
che  io  potrei  fare  3  fé  mai  avrò  tempo  ;  perchè  di  già  ho 
una  buona  quantità  di  materiali  percomporla.  Io  ho  pena 
di  farvi  perder  tempo  con  tante  ciarle  9  onde  refto  «&c. 

P.  S.  Se  voi  aveile  potuto  vedere  il  ms.  di  Antonio  Dauid, 
avrefte  potuto  impinguare  affai  più  la  Vita  del  Coreggto  , 
perchè  io  fo  3  che  conteneva  molte  notizie  particolari  3  e 
interelTanti  .  Ma  bifogna  aver  pazienza  .  Ci  Ibno  degli  uo- 
mini 3  che  non  fon  buoni  a  fare  di  fuo  niente  ,  e  che  non 
vogliono  dar  mano  a  chi  farebbe  ;  e  amano  piuttoflo  veder 
perire  le  cofe  tra  le  lor  mani  9  che  ajutarne  con  effe., 
gli  altri.    Parigi  IO. Gennajo  17^0.  Mariette. 

CCXIX. 

Al  medefìmo  .  Roma. 

HO  ricevuto  il  ruotolo  di  llampe  »  che  mi  avete  man- 
dato per  mezzo  del  fig,  Natoire  ,  ed  io  non  faprei  co- 
me pienamente  attediarvi  la  mia  riconofcenza  .  Sono  del 
tutto  contento  dei  difegno  dello  i^tì!g;z(9/<?//o  di  Bologna-*. 
La  compofizione  è  più  bella  5  che  io  non  m'afpettava  da 
quefto  bravo  pittore  .  Non  è  peraltro  che  un  calco  3  che 
noi  in  Francia  chiamiamo  contreprowve  ;  ma  quefto  calco» 
a  cui  r  autore  medefìmo  ha  dato  qualche  colpo  3  vale_» 
quanto  lo  ftelTo  difegno  »  e  io  ne  fo  un  gran  cafo  3  e  non 
farà  uno  de'  minori  ornamenti  della  mia  Raccolta  .  Avrei 
voglia  di  fcrivere  al  fig.  canonico  ^  per  fargli  i  miei  com- 
plimenti 3  e  pregarlo  ad  ajutarmi  a  compire  quefta  mia 
Raccolta  di  difegni  j  a  cui  manca  per  anco  qualche  pezzo 

de' 

1  La  Differtazione  fu  rimandata,  perchè  quantunque  fofle 
affai  bella  ,  eiftruttiva,  tuttasria  parve  troppo  lunga  per  in- 
cludere in  una  Nota  ,  e  perchè  non  apparteneva   ali'  ifìoria  • 

2  li  canonico  Luigi  Crefpi  nominato  altrove  . 
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de* pittori'  moderni  della  fcuola  Bolognefe  »  ma  noni* ho 
voluto  fare  fèfiza  il  voftro  configlio,  e  la  voftra  permiflio- 
ne  ,  Ditemi  dunque  liberamente  il  voftro  parere  ,  e  fé  voi 
credete  9  che  il  fig.  canonico  fia  nella  difpofizione  di  ce-, 
dermi  uno  9  o  due  difegni  del  fuo  celebre  padre  9  e  fpe- 
cialmente  qualche  bambocciata  9  che  a  lui  farà  facile  9  ez 
me  affai  grata  9  perchè  in  quefto  genere  egli  era  eccellen- 
te .  Leggendo  a  quefti  giorni  il  Va/ari  9  ho  notato  nella 
Vita  di  Ba/ìiam  detto  Ari/iotils  una  sboglio  9  di  cui  ho 
creduto  dovervi  avvertire  ,  Perchè  defcrivendo  il  Vafari  ' 
le  pitture  del  teatro  fatto  per  le  nozze  di  Co/imo  L  con  I2 
figliuola  di  D.  Pietro  di  Toledo  9  parlando  d'  una  ftoria-* 
dipintavi  da  Batijia  Franco  9  nomina  il  duca  Alejfandro  in- 
vece del  duca  Co/imo  .  E  refto  &c.    Parigi  20.  Genn.  1750. 

Marie tte ,  CCXX. 

1  Quefto  é sbaglio  d'aftrazione,  e  non  d'ignoranza,  o  di 
memoria  ,  perchè  i  fatti  erano  frefchi  ,  e  feguiti  fotco  gli  oc« 
chi  del  FafariyVaz  egli  £cr ìv e nio ^l e (J andrò  credette  fcriver  Co- 
Jtmo  fenza  riflettervi.  Giunfe  quelta  lettera,  quando  il  Vafari 
era  già  ftampato  ,  onde  non  fi  potè  correggere  lo  sbaglio  del 
Vafari  offervato  dal  fig.  Mariette  ,  e  sfuggito  all'  attenzione 
di  chi  accudiva  a  queil'  edizione,  per  dovere  abbadare  a  trop- 
pe cofe  a  un  tratto ,  e  in  fretta  ,  cioè  alle  Note  ,  e  alle  poftille 
rifatte  tutte  ,  e  all'  ortografia  mutata  da  capo  a  pie  &c.  Lo 
sbaglio  è  nel  tom.il.  a  e.  7 19.  v.  26.  in  quelle  parole  :  'K[ell'  aU 
tro  fi  vedeva  il  duca  alejfandro  (dove  fi  dee  leggere  :  il  duca 
Cofimo  )  ejferc  inveftìto  dalla  tnaeftà  Cefarea  dì  tutte  V  ìnfegne^ 
e  ìmprefe  ducali .  Né  quefto  sbaglio  fi  dee  attribuire  a  igno- 
ranza nel  Vafari ,  sì  perchè  non  folamente  l' iftoria  era  fegui- 
ta  a  fuo  tempo  ,  e  la  pittura  era  ftata  fatta  fotto  i  fuoi  occhi , 
ma  egli  ftefto  nel  tomo  iil.  a  e.  57.  v.  21.  nella  vita  di  Batifta 
Franco  facendo  menzione  della  ftefliflìma  pittura  ,  feri  ve  così: 
La  miglior  cofa ,  che  facejfe  in  quelle  no%xe  ,  fu  uno  de""  dieci  fo- 
praddetti  quadri  Ì3^c.  nel  quale  fece  ài  chiarofciiro  il  duca  Cofimo 
invefiito  di  tutte  le  ducali  infegne  ,  lo  giurerei ,  che  quando  il 
Vafari  fcriffe  alejfandro  ,  gii  parve  di  fcriver  Cofifno  ,  com'  ho 
detto  ,  tanto  egli  fu  famigliare  dell'  uno ,   e  dell'  altro  • 
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C  C  X  X. 

Al  me  defimo .  Roma . 

IO  vi  pregai  nell'  ultima  mia  di  procurarmi  quaich*  altro 
diiègno  dello  Spagnoletta  5  ma  oltreché  non  vorrei  9 
che  fofle  un  femplice  calco  9  come  quello  che  ho  avuto  » 
benché  non  ne  diminuifca  gran  cofa  il  pregio  ;  vorrei , 
che  fofle  qualche  bambocciata  9  e  il  fig.  canonico  ne  dov- 
fcbbe  avere  di  quefta  fpecie  .  Poiché  m' avanza  della  car- 
ta bianca  a  è  bene,  che  io  vi  comunichi  alcune  mie  ofler- 
vazìoni  lopra  il  Vafarì  nella  Vita  del  Greggio  .  Egli  defcri- 
vendo  una  Venere  dipinta  in  un  quadro  da  queflo  grand* 
uomo  pel  duca  di  Mantcva  9  dice  ^  :  Eranvi  alcuni  Amori  9 
ihe  delle  faette  face'vano  prova  fu  una  pietra  9  quelle  d*  oro9 
e  dipiomh .  Ed  in  efìètto  quefto  è  quel  9  che  fi  rapprefenta 
in  quel  quadro  i  ma  nelle  parole  dal  Vafari  non  v*  è  fenlbj 
e  certamente  manca  quaicofa  nella  ftampa.  lopenfereia 
che  fi  dovefle  leggere  :  Facevano  prova  fu  una  pietra  9  fé 
quelle  fojfero  d'  oro  ,  0  di  piomho  .  In  quefto  punto  mi  vìen 
la  prima  prova  del  rame  >  che  ho  fatto  intagliare  della-* 
mano  del  Bonarroti  »  e  credo»  che  voi  ne  farete  conten- 
to. Vi  è  ancora  da  fare  qualche  cofetta  9  ma  di  poca  im- 
portanza .  Vi  ho  fatto  aggiungere  queii'  &c,  che  è  nell'  ori< 

ginale, 

I  II  paflo  del  Vafari  fcorretto,  che  dice  :  Erattovi  alcuni  ^yì- 
morì^  che  delle  faette  facevano  prova  fu  una  pietra^  quelle  d'  oro^ 
e  dì  piombo  è  ftato  corretto  così  nell'  edizione  del  Pagliarini 
tom.  il.  a  e.  30.  Eranvi  alcuni  ^morì ,  che  delle  faette  face- 
vano  prova  fu  una  pietra  ,  f  i&'  grano  d'  oro  e  di  piombo  ,  in  gui- 
fa  diverfa  da  quella,  che  qui  propone  ilyj]g.  Mariette y  la  qua- 
le ,  benché  fia  un'ottima  correzione,  non  è  probabil^.^  , 
poiché  troppo  avrebbe  errato  lo  fìampatore  ,  e  non  in  uno, 
ma  in  tre  luoghi ,  cioè  coli'  omettere  un  fé  avanti  a  quelle  ,  e 
un  fojfero  dopo  ,  e  finalmente  mutato  la  disjuntiva  ù  in  e 
copulativa  .  Meglio  Ilaria  così  :  Delle  faette  facevano  prif- 
va  fu  una  pietra ,  /  ertino  d'oro^  0  dì  piombo  . 
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ginale  ,  la  quale  ha  il  fuo  fignificato  »  e  lìBonanùti  con 
queir  (ì?  cetera  volle  flgnificare  quel  di  piùj  che  fapeva  fa- 
re 5  eh'  era  molto  .  Con  la  prima  occafione  vi  manderò 
quefto  rame .  E  redo  ócc    Parigi  2(5.  Gehnajo  lyó"©. 

Mariette  o 

C  C  X  X  L 

Al  medefimo .  Roma  • 

NElIo  fcorrere  i  fogli  della  voftra  bella  edizione  del 
Va/ari  j  che  mi  fate  il  favore  di  mandarmi  anticipa- 
tamente 5  perchè  io  provi  prima  degli  altri  il  piacere  di 
leggere  le  voftre  erudite  Note  »  mi  fono  avvenuto  a  e  52* 
del  tom.  il.  nella  nota  3.  dove  dite  a  che  il  quadro»  o 
piuttofto  tavola  d' altare  »  che  è  nella  galleria  di  Dresda^ 
e  eh*  è  intagliata  in  rame  ,  e  pofta  in  primo  luogo  »  ed 
attribuita  al  Careggio ,  non  è  del  Coreggi 0  ,  ma  di  Frct 
Bartolommeo  delia  Porta  .  Ora  vi  dico  j  che  non  è  così  » 
ma  è  una  delle  prime  opere  del  Careggio  9  fatta  nella 
fua  gioventù .  I  più  grandi  uomini  hanno  avuto  il  lor 
principioje  fono  andati  crefcendo  tanto  da  giugnere  all'ec- 
cellenza .  E'  vero  altresì  j  che  anche  ne'  loro  principj  fon 
qualcola  di  grande  .  Io  ho  veduta  quella  tavola ,  quan- 
do per  anco  era  in  Modona  »  e  non  mi  parve  ?  che-* 
avefle  alcuna  conformità  con  tutto  quello  j  che  io  aveva 
veduto   di  Fra  Bartolommeo  .  Inoltre  ^  la  tradizione  1'  ha 

fem- 

I  Fa  qualche  prova  la  tradizione ,  quando  è  unita  con  altri 
argomenti ,  ma  fé  è  deftituta  d'  altre  ragioni,  non  fa  in  quefto 
genere  molta  fede  ;  perchè  in  qua'  paefi  ,  dove  è  flato  un 
pittor  celebre,  o  uno  fcultore  ,0  architetto  ,  s'  attribuifcono 
ad  effi  tutte  le  produzioni  rifpettivamente  della  loro  arte  . 
A  Roma  ogni  quadro  antico  fi  crede  ÒlÌ  Raffaello  .  A  Firenze 
ogni  Madonna  è  d'  Andrea  del  Sarto  ,  e  ogni  palazzo  ài  città, 
o  di  campagna  ,  fé  ha  qualche  eccellenza  ,è  del  Bonarrotì , 
Onde  non  farebbe  cofa  inyerifimile ,  che  in  Modona  la  tra- 

dizio» 
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ièmpre  attribuita  SLÌCoreggio^ì  il  cui  nome  li  trova fcriito 
fu  la  detta  tavola  ,  onde  quefla  nota  mi  pare  un  poco 
troppo  azzardata .  Io  fono  &:c.    Parigi  26.  Aprile  1759» 

Mariette. 

CCXXII. 
Al  mede/imo  .  Roma  . 

SON  mortificato  di  mandarvi  sì  tardi  quelle  note  9 
che  ho  fatte  alia  Vita  di  Miche/ angiolo  ;  ma  io  non  fon 
padrone  del  mio  tempo  .  Sopravvengono  fempre  degli  af- 
fari impenfati ,  e  benché  pieni  di  b  uona  volontà  j  non  fi 
fa  tutto  quel  9  che  fi  vuole  .  Preveggo  3  che  vi  potran- 
no effere  inutili  »  perchè  la  Vita  di  Michelangiolo  forfe  è 
flampata  9  come  ho  veduto  da*  fogli  3  che  ho  adeffo  ri- 
cevuti dal  fig.  march,  di  Marigny  9  a  cui  gli  avete  inviati  . 
Tuttavia  ve  le  mando  per  darvi  una  riprova  del  mio 
buon  volere .  Se  vi  trovate  qualcofa  »  che  vi  ferva  ;  alla 
buon  ora  ;  fé  no  3  fopprimetele  .  Io  ho  gettato  gli  occhi 
filila  detta  Vita  3  e  fuUe  voftre  Note  alla  sfuggita  9  e_, 
ftupifco  3  come  carico  di  tanti  affari  3  e  di  fatiche  mol- 
to più  importanti  3  polliate  riparare  anche  a  quella  • 

Voi  mi  fate  troppo  onore  di  voler  molte  volte  deferire 
a*miei  fentimentis  e  dacché  voi  bramate  più  precifamente 
Tom.IF.  Z  z  fa- 

dizione  a.ttrìhuìSe  al  Coreggia  una  tavola ,  di  cui  (ì  vedeva 
1*  eccellenza  ,  e  non  fi  conofceva  la  maniera  ,  effendo  quivi 
incognito  il  nome  del  Frate  ,  e  celebratiffinìo  quello  de!  O- 
reggio  ^  che  oltre  1*  effere  uno  de*  primi  pittori,  che  abbia 
avuto  il  Mondo  ,  era  di  più  dello  fiato  di  Modena  .  Gran  forza 
fa ,  e  merita  tutta  la  credenza  il  nome  fcritto  fulla  tavola , 
quando  non  fia  fcritt©  pofteriormente,  e  appogiatolo  fulla  fola 
tradizione  .  Se  poi  quella  tavola  abbia  ,  o  non  abbia  confor- 
mità con  la  maniera  del  Frate  ,  lo  può  giudicare  chi  ha  vedute 
molte  pitture  del  detto  Frate  ,  e  del  Coreggia  o  le  ftampe  di 
effe,  che  fono  tra  quelle  della  quadrerìa  àclGran  Duca  di  To- 
fcana  ;  onde  mi  fa  forza  1'  autorità  del  fig-  Mariette  , 
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fapere  quel  9  eh'  io  penfo  della  ferie  delle  38.  ftampe  della 
favola  di  PJtch  9  eVs  io  creda»  come  voi»  che  non  tutte 
iìeno  del  medeflmo  autore  5  io  dirò  9  che  io  fon  iicurif- 
iimo  3  eh'  elle  non  fon  intagliate  da  Marcantonio  9  ma  da 
due  de'fuoi  difcepoli.  Ago/iin  Veneziano  ne  ha  intagliate 
tre  9  che  fono  la  i v.  la  vi  i.  e  la  x  1 1  r.  Tutte  T  altre  ion 
d' un  intagliatore  9  di  cui  non  fi  fa  il  nome  9  e  che  fi 
ferviva  di  quella  marca  B.  V.  che  non  è  quella  di  Beam 
tricetto  9  come  qualcuno  fé  T  è  immaginato  .  Quanto  a'  di- 
fegni  di'quefte  ftampe  9  non  può  cader  dubbio  9  fé  fieno 
di  Raffaello ,  e  fatti  a  pofta  per  intagliare . 

Io  non  fo  per  contraddirvi  9  ma  ho  rifcontrato  il  paf- 
fo  di  Paolo  Giovio  ,  dove  parla  di  Gammi  Ilo  ^emo  9  e  ho 
veduto  9  eh'  egli  non  dà  a  quefto  poeta  il  foprannome  di  Ba- 
rahallo  .  Quegli  9  che  fi  chiamava  così  9  era  uno  del  cafa- 
to  de'  Gaetani  ^  .  Vedete  il  detto  Giovio  nella  Vita  di 
£ffo«  X  ae.  85.  dalla  Itampa  diBafilea;  voi  vi  troveret^b 
una  minuta  defcrizione  de'  fuoi  coftumi  9  e  della  ma- 
niera 9  con  cui  fu  condotto  in  trionfo  al  Campidoglio 
per  effervi  incoronato  j  dovechè  Cammillo  ^erno  fu  in- 
coronato neir  ifola  di  s.  Bartolommeo  . 

Voi  mi  fate  un  prefente  9  di  cui  vi  fono  in  verità  molto 
cbbligat09perchè  avendo  nel  mio  gabinetto  una  numerofif-. 
fima  Raccolta  di  Fejle  9  quefte  due  mi  mancavano.  E  quelle 
fatte  per  la  nafeita  del  primogenito  del  re  di  Napoli 
mi  fon  tanto  più  care  9  perchè  ho  faputo  ?  che  il  libro 
è  fatto  fbtto  la  voftra  direzione  in  tutto  9  e  per  tutto . 

Un  de'  miei  amici  ha  dato  alla  luce  un  PoemA  fopra 
la  pittura .  Son  eerto  9  che  Io  leggerete  con  piacere  9  e 
che  rimarrete  altrettanto  contento  della  bellezza  dell* 
edizione  .  L' autore  9  eh'  è  un  uomo  d' un  merito  vero  9  e 

che 

1  Dubito,  e  inclino  a  credere  ,  che  Caj e tanus  voglia,  aìre 
di  Gaeta  ,  e  non  della  famiglia  Gaetani  .  Fu  fatto  ufo  di  <iuefta 
correzione  nelle  Giunte  al  T.  II.  del  Vafari  a  e.  16. 
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che  riunifce  in  fé  moltilTmii  belli  talenti  9  vi  prega  ad 
accettarlo  in  dono  ;  e  fi  ftimerà  felice  5  fé  potrà  meritare 
la  voftra  approvazione  3  perchè  fa  di  qual  pefo  eli*  è  . 

Defìderos  che  mi  provvediate  una  piccola  differ- 
tazione  dell'  a^ate  Venuti  fopra  un  tempietto  antico  de- 
dicato al  fiu ne  Clitunno  preflb  a  Spoleti  5  e  la  Defcrizione 
iftorica  del  monaftero  dì  Monte  Caffino  ftampata  in  Napoli 
nel  1751  Ne  ho  bifognos  perchè  vi  fi  defcrivono  le  pitture 
di  Giordano  5  e  di  Solimena.  E  reflo  <5cc. 

Parigi  16-  Febbraio  1760.  Mariette  • 

P.  S.  Un  mìo  amico  mi  prega  di  domandarvi  5  fé  è 

vero  quel  ch'ha  fentito  dire,  che  voi  fate  un'edizione 

de*  Cantici  del  B.  ^acopone  da  Todi ,  corredata  delle  vo- 

ftre  note  ^ ,  come  avete  fatto  alle  lettere  di  Fra  Guittone. 

ccxxriT. 

Al  medefimo  .  Roma  . 

SOn  rimafo  forprefo  di  quel  5  che  voi  mi  dite,  che  i  quat- 
tro profeti  3  che  fon  dipinti  nella  chiefa  della  Pace  , 
fon  opera  del  Rojfo  .  Io  era  perfuafo  j  che  Raffaello  j  che  ha 
dipinto  le  Sibille  fotte  il  cornicione  full' arco  della  cap- 
pella 5  aveffe  dipinti  parimente  i  profeti  $  che  fono  im- 
mediatamente fopra  il  cornicione  ;  tanto  piti  a  che  ave- 
vo dalla  mia  opinione  V  autorità  delle  ftampe  di  que- 
lle pitture  5  che  fono  fiate  intagliate  in  Roma  nel  1660^ 
da  Chateur  3  e  le  attribuifcono  a  Raffaello  .  A  dire  il  ve- 
Z  z  2  ro, 

I  Avea  Monfig.  Bottarì  avuto  penfiero  ,  dopo  aver  pubbli- 
cate le  lettere  di  Fra  Guittone  ,  raccogliere  ,  e  pubblicare  le 
rime  del  B.  Jacopone  ,  che  vanno  in  ifìampa  ftorpiatifllme  ,  e 
però  quafi  inintelligibili.  Ma  non  l'ha  fatto  per  aver  intrapreiò 
a  correggere  l'Opere  del  P.  Cavalca^  che  ha  dato  alla  luce  in 
fette  volumi ,  imprefa  piià  profittevole  ,  e  di  maggior  ufo  sì 
quanto  alla  Morale  ,  e  sì  quanto  all'  eloquenza  j  tanto  più  che 
l' Opere  del  Cavalca  non  fon  meno  fìorpiate  di  quelle  del 
S.  Jacopone  ,  e  poHono  dar  fenza  Note  . 
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ro  9  io  vi  veggo  più  la  fua  maniera  9  che  quella  del  Rojfo  .  Se 
olTervate  il  Ridar dfin  ( to.i il.  car.i 58.)  dice» che  fuo  padre 
aveva  de*  difegni  di  Raffaello  per  le  figure  di  quefti  profeti. 
Egli  è  verojche  il  fìg.  Richrd/on  non  era  un  gran  conofcito- 
re  di  pitture  9  e  che  il  numero  de*  fuoi  sbagli  non  fa  dar 
molta  fede  alle  fue  decifioni .  Suppofto  per  tanto  9  che 
i  detti  profeti  fieno  flati  dipinti  9  come  voi  dite  9  dal 
RoJfo  9  bifogna  riguardare  queft'  opera  9  come  quella  9  in 
cui  abbia  pofto  più  ftudio  per  accoftarfi  alla  maniera  di 
Raffaelle  :  e  corregger  1*  ifcrizione  9  che  è  fotto  la  ftam- 
pa  9  che  io  ho  accennato  qui  fopra .  Voi  vi  dolete  nel 
fine  della  Vita  di  quefto  pittore  3  che  il  VafaH  non  ci 
abbia  detto  qual  era  il  fiio  cafato  ;  ma  ne'  libri  de*  con- 
ti delle  fabbriche  del  re  lo  trovo  Tempre  nominato  Maitre 
Roiix  de  Roux ,  onde  è  certo  9  che  in  Italiano  fi  dovea 
chiamare  RoJfo  de'  Roffì ,  altrimenti  fi  troverebbe  firritto 
Maitre  Roux  folamente .  Oggi  appunto  ho  fatto  acquifto 
d' un  de'  fiioi  difegni  9  che  fé  lo  vedefte  9  ci  avrefte  gran 
piacere  .  Egli  è  fatto  per  un  de'  quadri  9  che  egli  dipin- 
ge per  Francefco  I.  nella  galleria  di  FontanablÒ9che  fi  chiama 
la  galleria  de'  Riformati  j  e  rapprefenta  il  centauro  Chirone, 
che  iftruifce^c^///^.La  compofizione  moftra  un  gran  genio» 
e  un  gran  fuoco  9  e  nel  difegno  v*  ha  della  fierezza  .  Io  mi 
rallegro  meco  medefirno  d'  aver  fatto  quefto  nuovo  acqui- 
fto 9  perchè  fon  rari  i  difegni  ficuri  di  quefto  maeftro  . 

Nella  Vita  di  Michelangelo  (  tom.  1 1 1-  e.  294.  9  e  295.) 
fi  parla  della  fua  medaglia  fattagli  dal  cavalier  Leone  Leo^ 
ìli  i  e  dalla  maniera  9  con  cui  fi  efprime  il  Vafari  9  pare, 
che  ella  foflè  battuta  nell'anno  fteflò  9  nel  quale  il  car- 
dinale Gio.  de'  Medici  figliuolo  di  Coftmo  I.  andò  a  Roma 
a  prendere  il  Cappello  i  poiché  dopo  avere  il  Va/ari  par- 
iato  di  detta  medaglia  9  foggiunge  '  :  Andò  il  medefirno  an- 
no 
I  Può  eflfere  ,  che  il  Vafari  fcambiafife  qualche  mefe  ,  e 
che  poneffe  la  morte  di  M'icbelagnolo  nel  1563.  contando  gli 
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ti9  Gioì) anni  cardinale  di  Medici  )  figliuolo   del  duca  Coji" 
tm  j  4  Roma  per  il  Cappello  ;  il  che  farebbe  neli*  anno  i  ^60, 
In  qiiefto  cafo  il  Va/ari  avrebbe  sbagliato  ;  perchè  la  me- 
daglia 9  che  io  ho  fotto  gli  occhi ,  e  di  cui  poco  fa  ho 
accrefciuto  la  mia  Raccolta  delle  medaglie    battute  in 
onore  degli  artifti  »  porta»  che  Michelangelo  era  in  età 
di  88.  anni,  quando  ella  fu  fatta  9  cioè  poco  tempo  avanti 
la  fua  morte.  Ora  eglimorìa' 17.  diFebbrajo  del  1554. 
d'  anni  po.j  fìcchè  la  medaglia  fu  battuta  piuttoilo  nell'  an- 
no 1^62.  Io  non  comprendo  troppo  bene  quel ,  che  fìgni- 
fichi  il  fuo  rovefcio  :  e  perchè  Michelangelo   vi  ila  rap- 
prefentato  fotto  la  figura  d'  un  cieco  9  che  viaggia  oon 
un  fardello  attaccato  a  una  corda  pallata  fotto  il  brac- 
cio 9  e  appoggiato  fbpra  un  battone  9   e  preceduto  da  un 
cane  .  Si  comprende  anche  meno  il  fenfo  della  leggenda  : 
"Docebo  iniquos  vias  tuas  ,  &  impii  ad  te  con-vertentur .  Av- 
rei gufto  di  fapere  quel  ,  che  Voi  ne  peniate  ^* 

Io  v'  aincuro9  che  quelli»  che  ha  intagliato  iit le- 
gno 9  e  a  guifa  di  chiarofcuro  il  pavimento  del  duomo  di 
Siena  9  è  Andrea  Andreani  ^  Mantovano  9  e  non  Andreaffò  9 
che  voi  non  troverete  né  nel  Baglioni  9  né  nell'  Abecedario 
pittorico.  Traleftampe  intagliate  in  legno  di  quell'au- 
tore >  ricavate  dal  pavimento  di  Siena  9  io  non  ho  cogni- 
zione 
anni  fecondo  lo  ftile  Fiorentino  ,  e  l' andata  a  Roma  del  cardi' 
nal  Gio»  fecondo  lo  ftile  Romano ,  onde  vi  correffe  tanto  poco 
da  ingannare  la  fua  memoria  . 

I  E'  veramente  ofcuro  il  rovefcio  di  quefta  medaglia  ,  né  fo 
quel,  che  foffe  rifpofto  al  fig.  Mariette  .  Io  dubito  ,  che  fia  una 
fatira  contro  i  miniftri  della  Fabbrica  di  s.  Pietro  di  quei  temi- 
pi  ,  de*  quali  MicheUgnolo  aveva  cattiviffimo  concetco,  come 
fi  vede  dalle  fue  lettere  riportate  in  que?fta  Raccolta  tom.i., 
e  prima  dal  Vafarì  (  tom.iil.  a  e.  279.  ) 

a  Nel  tom.  il»  del  Vafari  a  e.  517.  nelle  Note  fopra  la  Vita 
del  Beccafumi  fi  dice  ,  che  il  pavimento  del  duomo  di  Siena 
fu  intagliato  dz  ^ndreajfo.  E  a  e.  7^1.  dello  fteflb  tomoli, 
pur  nelle  Note  è  appellato  Andrea  ^ndrejani  Mantovano . 
E  nel  tom.  iil.  a  e.  380.  nella  nota  3.  vien  nominato  Andrea 

Ari- 
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zione  Te  non  de'feguenti  pezzi  :  Il  facriiìzio  d'Ifact  li 
Moisè  f  che  riceve  Te  tavole  della  Legge  fui  monte  Sinai  i 

il 

^ndreanì.  Nelle  Giunte  pur  al  tom.iL  s  c.56,  dovea  dire^wr- 
dreant  fulla  correzione  fattane ,  e  avvertita  dal  fig.  Mariette  • 
Ma  da  quefta  lettera  fi  vede  ,  che  in  alcuni  luoghi  è  fìato  sba- 
glio ,  e  che  fi  dee  legger  e  ^ndreani  .  Nella  quarta  edizio- 
ne dell'  Abecedario  pittorico  ,  corretta  da  Pietro  Guasienti, 
dopo  che  le  tre  antecedenti  erano  fiate  conette  dal  P.  Orlan- 
di,  e  da  un  altro  Cf-udito  ProfefTore  ,  fi  legge:  Andrea  »/£«* 
dreajt  Mantovano  i^e.  Il  Baglioni  da  conto  di  luì  a  cart,  278, 
Quefta  quarta  edizione  fu  fatta  da  Gìambati^a  Tafquali .  In  t^e- 
neziaiy^^.  Ma  nella  feconda  edizione  fatta  in  Bologna  nel 
1719.  non  fi  trova  fatta  menzione  di  quello  eccellente  inta- 
gliatcre  nell'  Abecedario  grande  delle  tre  arti ,  ma  bensì  a—» 
e. 45^7.  dove  fi  fpiega  il  fignificato  delle  cifre,  che  denotano  i  no- 
mi degli  intagliatori,  fi  legge  così  :  Le  due  marche  furono  tifate 
da  Andrea  ^ndreani  Mantovano  iyc.  Sicché  la  ftorpiatura  di 
quello  cafato  proviene  dall'ultima  edizione  dell'  Abecedario, 
eh'  ogni  ragion  voleva ,  che  fi  riputafle  la  più  corretta  .  Onde 
è  fcufabile  T  autore  delle  Note  fatte  al  Vafari ,  tanto  più  , 
che  vi  fi  porta  per  mallevadore  il  Baglioni ,  che  (lampo  le  fue 
Vite  de'  pittori  più  di  120.  anni  fa  .  Il  male  è  ,  che  il  Baglio- 
ni non  folo  a  e.  278.  non  parla  deli*  Andreafi  ,  ma  né  meno  fi 
trova  nel  fuo  libro  la  pagina  278,  perchè  per  errore  di  ftampa 
dalla  pag.  181.  fi  falta  alla  282.  Sembra,  come  ha  più  volte 
ripetuto  1'  autore  di  dette  Note  ,  che  chiunque  ha  fcritto  la 
Vita  ,  e  la  ftoria  ,  e  il  catalogo  de'  profeffori  delle  belle  arti  , 
e  delle  loro  opere  ,  fia  efcito  fuori  di  fé  ,  tanti  fono  li  sbagli, 
eh*  ha  prefi  ciafcun  di  loro  in  ogni  genere  .  Del  relto  è  certo  il 
fuo  cafato  dalla  feguente  dedicatoria  ,  eh'  egli  fa  della  lloria  di 
Moisè  ,  che  fpezza  le  tavole  della  Legge  : 

Al  Cardinal  Scipion  Gonzaga  . 
„  Per  invenzione  di  Domenico  Beccafumi  detto  Mecarino, 
„  pittor  Senefe  eccellentiflìmo  ,  fi  fcorge  nel  pavimento  dei 
'„  duomo  di  Siena  la  prefente  iftoria  di  Moisè  di  vari  marmi 
„  intarfiata  ,  e  delineata  a  modo  d'un  graziofo ,  e  nobile  dife- 
„  gno  in  chiarofcuro  ,  la  quale  Andrea  Andriani  da  Mantova 
„  ha  intagliato  ,  ftampato  ,  e  di  grande  in  quefta  forma  ridot-^. 
„  ta  ,  e  a  V.  S.  lUnia  e  Rfea  dona ,  e  dedica  Tanno  MCLXxxx. 
„  in  Siena  .  Non 


Scultura  ,  ed  Architettura  557 

il  medefimo  Legiflatore ,  che  le  fpezza  :  Il  percuoter  della 
pietra»  e  un  lungo  fregio:  un  Eva  rapprefentata  in  gi- 
nocchioni :  un  Abelle  ,  che  facrifica  .  Vorrei  fapere  ,  fé 
voi  ne  avete  altri ,  o  fé  ne  avete  cognizione .  Io  fono  (3ec. 
Parigi  24.  Maggio  1750.-  Mariette. 

C  C  X  X  I  V. 

Al  medefimo  .  Roma  . 

10  ho  gran  piacere ,  che  Voi  fiate  contento  dell'  opera  9 
che  contiene  le  pitture  del  Tibddi  ,  e  di  Niccolò 
dell'  Abate ,  che  fono  nel  palazzo  dell'  Iftituto  di  Bologna. 
Già  me  1'  afpettavo  ,  fin  da  quando  ve  ne  ferifli  l' altra 
volta .  £gli  è  vero  quel  che  Voi  dite  ,  che  quefta  beli'  ope- 
ra fa  onore  al  paefe  ,  che  1'  ha  villa  nafcere  9  e  a  quello  5 
che  ne  ha  formato  ^  il  penfiero  »  o  condotto  a  fine  1'  im- 
prefa,  Quefta  medefima  perfona  fi  è  propofta  di  dare  alla 
luce  con  la  medefima  magnificenza  le  principali  tavole  » 
che  fi  veggono  in  Bologna  ;  ed  io  non  ceffo  d' incorag- 
giarla .  Qijefta  pure  farà  un'  opera  molto  importante  . 

Voimi  afflìggete  col  farmi  vedere  lontana  la  pubblicazio-^ 
ne  del  quarto  tomo  del  Mufeo  Capitolino  .  Io  temo  di  non 
ne  poter  effer  teftimonio  .  Veggio  5  che  i  voftri  intaglia- 
tori fono  come  i  noftri.  Sono  cariilìmi  9  intraprendono 
molto  9  e  non  contentano  neffuno  .  Voi  mi  avete  fatto 
fperare  il  rimanente  de'  profeti  intagliati  ^  dal  fig.  Mor^ 
ghen  9  ricavati  da*  baffirilievi  9  che  fono  fcolpiti  ne'  piedi- 
:ftalli  del  recinto  ?  che  ferve  di  coro  al  duomo  di  Firenze» 

Vi 

Non  credo  ,  che  1*  Andriani  intagliaffe  tutto  il  pavimento. 
Fu  bensì  tutto  intagliato  in  rame  ,  ma  in  forma  più  picco- 
la delle  (lampe  dell*  Andriani ,  da  Baldaffar  Gabbuggiani  per 
opera  dell*  Abate  Lelio  Gofatti  gentiluomo  Senefe  . 

1  Quefti  fu  il  fig.  Antonio  Buratti  Bolognefe  dimorante  in 
Venezia  ,  amante  ,  e  intelligente  delle  belle  arti ,  che  concepì 
un  penfiero  sì  nobile  ,  e  a  fue  fpefe  l' efeguì  con  una  munifi- 
cenza regia  . 

2  Queita  rifiampa  non  è  fiata  fatta  • 
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Vi  ricordo  di  procacciarmegli  5  perchè  gli  deildero.  Tef- 
minata  la  voftra  edizione  del  Vafari  dubito ,  che  non  vi 
ù,  rò  più  utile  »  e  non  vi  fcriverò  più  così  fpeflb  9  naa  non  è» 
che  il  mio  zelo  diventi  per  quello  meno  ardente  in  cercare 
tutte  V  occafioni  di  moftrarvi  con  qual  rifpetto  io  abbia 
l'onore  d'eflere  tkc.  Parigi  12.  Luglio  IJ60.      Mariette. 

C  C  X  X  V, 
Al  medefimo  .  Roma  . 

VOI  fletè  troppo  buono  a  interefTarvi  per  la  mia  fanità» 
che  non  vale  >  fé  non  in  quanto  ella  può  mettermi  in 
iftato  d'  efTervi  utile  a  qualche  cofa  .  Io  ho  la  voftra  Deferii 
xione  del  Vaticano  ftampata  nel  1 749.  fotto  nome  dell'  aha-* 
teTaja;  tuttavia  vi  fono  obbligato  dell' offèrta»  che  me 
ne  fate  .  Prenderei  bensì  la  nuova  edizione  de'  Dialoghi  ^ 
/opra  le  l'elle  arti  i  quando  veniffero  alla  luce  accrefciuti. 

E*  vero  5  che  il  libro  delle  Pitture  antiche ,  delle»* 
quali  già  vi  ho  parlato  »  par  caro  fecondo  il  prezzo  5  che 
io  vi  ho  accennato  ,  ma  la  fpefa  confitte  nel  farlo  dipigne- 
re  j  e  i  profeffori  5  che  vi  lavorano  j  appena  guadagnan 
tanto  da  camparvi .  Quefto  è  un  lavoro  d' una  pazienza  im- 
menfa  9  e  in  cui  1'  efattezza  della  verità  è  portata  allafua 
perfezione  .  E'  un'  opera  di  rrolt'  anni  5  e  può  effere  ,  che 
non  arrivi  mai  ad  effer  finita  .  Voi  non  vi  pentirete  d'efser- 
vene  provveduto  ^nè  io  d'avervi  configliato  a  prenderla. 

Mi  è  ftato  mandato  da  Venezia  un  libro  9  che  è  inti- 
tolato: Varie  pitture  afre/co  de^  principali  mae/iri  Veneziana 
ora  la  prima  volta  colle  Hampe  pubblicate.  ij6o.  Vi  d  veggo- 
no in  24.  tavole  le  trifte  reliquie  delle  ammirabili  pitture 
dìGiorgione,  di  Tiziano  9  di  Paolo  Verone/e  &C' 9  che  una 
volta  già  abbellivano  le  facciate  di  Venezia  9  e  di  cui  non 
ci  rimane  quafi  niente  .  Quefte  non  fono  quafi  altro  9  che 

fram- 

I  II  fig.  Morghen  o  non  ha  terminato  l' intaglio  di  quelli 
profeti  ,  o  certamente  non  gli  ha  per  anco  pubblicati ,  benché 
tutti  gli  defiderino» 
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frammenti  di  figure  9  ma  la  cui  memoria  è  Tempre  prezio- 
fa  5  e  voi  non  vi  potete  dirpsnfare  dal  provvedervene 
per  la  libreria  Corfmi . 

Io  vi  aveva  pregato  di  dirmi  9  quante  tavole  fono 
lieir  efemplare  àiDante\  ftampato  in  Firenze  nel  148 1. , 
e  che  era  del  marchefe  Capponi  j  e  ora  è  nella  Vaticana  . 
Quelle  tavole  furono  ^  intagliate  da  Sandro  Botticelli . 

Ho  avuto  il  fecondo  tomo  delle  pitture  dell'  Ercolano, 
e  ne  fon  molto  contento  .  Ve  ne  fono  delle  fommamente 
curiofe  ,  e  fra  V  altre  due,  che  rapprefentano  cirimonie  re- 
ligiofe  Egizie.  Non  ho  vifto  cofa  più  importante  di  que- 
lle .  Io  fono  &e.  Parigi  12.  Maggio  17(5 1.         Mariette  » 

CCXXVI. 

Al  mede/imo  .  Roma  • 

IO  fon  voftro  debitore  di  parecchi  feudi»  ma  quefli  ièr- 
viranno  per  mettere  a  conto  del  libro  delle  Pitture  an- 
fiche,  fui  quale  fo  lavorare  per  Voi  fenza  interruzione,  e  che 
potrà  eflère  in  iftato  da  potervi  effer  mandato  alla  fine  di 
quefto  anno  .  Io  profitterò  per  quello  del  ritorno  in  Italia 
del  P.  Paciaudi  ^,  che  noi  afpettiamo  qui  a  momenti .  Io  ci 
ho  l'occhio  perpetuamente  3  e  ardifco  d' afficurarvi  5  che 
Voi  ne  farete  contento  9  e  avrete  un'  opera  unica  nella  fua 
fpecie. 

Io  non  ho  mancato  di  comunicare  la  voilra  lettera  al 

lìg.  le  Beau  fegretario  dell'  Accademia  di  belle  lettere ,  ed 

egli  mi  ha  incaricato  di  farvi  mille  ringraziamenti .  Il 

penfierojche  voi  vi  prendete  per  luij  includerà  nell'elogio  ^ 

Tom.  IV'  A  a  a  del 

1  Piuttofto  inventate  da  Sandro,  ma  intagliate  da  altri , 

2  II  P.  Paolo  Paciaudi  Teatino  celebre  letterato  ,  e  biblio- 
tecario dei  Seren.  Infante  di  Parma  ;  e  noto  per  varie  fue  ope- 
re erudite  pubblicate  con  le  (lampe  . 

5  L' elagio  fu  fatto  in  Franzefe  ,  e  poi  tradotto  in  Italiano, 
eamendueftampati .  E' degno  d' effer  Ietto  per  effere  eccei- 
lentilfimo . 
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del  cardinale  Pajìonei}  di  cui  egli  è  incaricatoj  molte  Verità 
da  anteporfi  ai  fiori  di  quella  falfa  eloquenza  a  che  pur 
troppo  è  in  voga.  lìGg.le  Beau  ,  ed  io  conofciamo  tutta 
r  importanza  delle  voftre  occupazioni ,  tuttavia  1'  uno  »  e 
r  altro  vi  fupplichiamo  d' interromperle  ,  per  dare  qual- 
che momento  a  quefta  qui  5  ed  amendue  ve  ne  refteremo 
obbligati .  Io  Cono  &c. 

Parigi  8.  Novembre  1751.  Mariette  . 

CCXXVII. 

Al  medejìmo  .  Roma . 

L*  efemplare  delle  Pitture  antiche  »  che  voi  mi  face- 
fte  V  onore  di  chiedermi  a  è  flato  confegnato  al 
R.  P.  Paciaudi  3  che  ve  Io  porterà  .  Io  gli  ho  anche  dato  un 
ruotolo  contenente  le  quattro  ilampe  delle  vedute  de* 
porti  di  Francia  del  fig.  Vernet^  5  per  le  quali  voi  avevate 
prefa  una  fottofcrizione  .  Egli  fé  n*  è  incaricato  volentieri 
pel  piacere  9  che  ha  d*  obbligarvi .  Egli  conta  di  partire 
da  Parigi  verfb  il  dì  7.  del  mefe  futuro  .  Vorrei  9 che  Voi 
valutafte  la  rarità  del  libro  s  che  io  vi  mando  ,  perchè  non 
ce  ne  faranno  più  che  30.  efemplari  nel  Mondo  .  L'Infante 
D.  Filippo  ha  avuto  il  fuo  9  e  io  fb  9  che  ne  è  rimalo  incan- 
tato .  Quello  efemplare  farà  certamente  onore  alla  ricca  * 
libreria  9  la  quale  deve  a  voi  la  fua  perfezione  .  Compre- 
fa  la  legatura  9  Voi  non  fletè  debitore  per  elio  9  fé  non  di 
320.  lire  di  Francia  9  che  potrete  pagare  al  Gg.  cavaliere 
Natoir .  Io  fent0  9  chela  fontana  di  Treviè  fcoperta  9  e 
che  è  molto  criticata  9  e  fé  è  vero  quello  9  che  me  ne  è  fla- 
to fcritto  9  mi  difpiace  ;  e  in  verità  non  fi  può  a  làngue 

freddo 

I  11  fig.  Vernet  eccellente  pittore  di  marine  ha  dipinto  dal 
vero  i  porti  della  Francia  .  I  quadri  fon  nel  gabinetto  del  Re  , 
«  da  effi  fi  ricavano  le  ftampe  ,  che  fi  vanno  intagliando  mira- 
bilmente . 

a  La  libreria Corfini  « 
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freddo  vedere  il  buon  gufto  calare  Tempre  più  >  e  ridurfi 
al  nulla  >  e  ciò  non  fegue  colti  folamente  »  ma  accade  U 
medefima  difavventura  per  tutto  .   Io  fono  óic* 
Parigi  28.  Giugno  1^62» 

Mariette . 

CCXXVIII. 

Al  medejimo .  Roma  . 

VOI  mi  avete  domandato  in  una  delle  vofltre  lettere  del 
prezzo  della  nuova  edizione  del  Decamerone  fatta  qui 
in  Parigi .  Mi  pare  j  che  fi  venda  '  100.  lire  ,  e  quefto  a 
caufa  delle  tavole  j  che  vi  fono  in  gran  numero  9  e  delle 
quali  un  gran  numero  non  è  trattato  niolto  caftamente  9  e 
ciò  è  fatto  per  cavar  danaro  da  quelli  9  che  amano  quefto 
forta  di  cofe .  Quindi  è  9  che  fi  vende  tanto  cara  una  nuova 
riftampa  fatta  ultimamente  delle  No-velle  del  Jtg.  la  Fonteine 
con  delle  figure  licenziolèjquanto  ^  quelle  del  Decamerouff» 
ma  molto  meglio  efeguite  9  e  il  prezzo  loro  è  72.  lire  9 
benché  fieno  due  piccoli  volumi  9  che  comodamente  fi  le- 
gano in  un  tomo .  Io  non  e*  impiegherò  per  certo  il  mio 
danaro  9  e  amo  meglio  di  fpenderlo  a  come  ho  fatto  9 
nel  primo  tomo  delle  3  Rovine  d*  Atene  pubblicato  adeflb 
in  Londra  dal  fig,  Stuart .  Io  non  pofTo  lodarvelo  abbaftan- 
za  9  e  non  credo  9  che  in  quello  genere  fi  fia  fatto  cofa  di 
più  bello .  Tutto  è  giudiziofo  9  e  ben  ragionato  9  e  nulla 
fondato  fu  le  conghietture  .  Ecco  come  io  vorrei  »  che 
A  a  a  a  tutti 

1  Cioè  circa  a  venti  feudi  Romani» 

2  Di  quefto  libro  vedi  il  tom.  xii,  di  quelle  lettere  a  e.  3^7. 
Le  (lampe  pofte  ad  ogni  novella  del  Decamerone  di  Parigi  in  g, 
non  fono  tanto  dilbnefte,  come  èparuto  forfè  a  prima  vifta 
ali*  autor  della  lettera  .  Vero  è ,  che  non  efprimono  la  no- 
vella ,  avanti  alla  quale  elle  fbn  collocate  ;  può  effere  alcuna 
volta  per  fuggire  la  difoneftà  .  Ma  fi  poteva  farle  più  precife  , 
e  infieme  modefte .  Le  figure  de  la  Fontene  fono  laidiflSme  ^ 

I  V.  qui  addietro  a  cart.  340* 
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tutti  quelli  9  che  vogliono  ravvivare  le  antiche  memorie» 
facefTero  a  e  non  fpacciaffero  per  verità  i  capricci  a  che  fono 
paflàti  loro  per  la  tefta  dormigliando  . 

Ho  veduto  qualche  ilampa  intagliata  dalle  pitture  del 
Domenichino  '  a  Grottaferrata  .  Non  mi  è  totalmente  pia- 
ciuta )  benché  abbia  il  fuo  pregio  .  L' altre  forfè  3  come  mi 
fate  fperarej  faranno  miglioria  onde  per  quefto  a  e  per 
r  eccellenza  del  pittore  bifognerà  a  che  io  mi  provvegga 
di  queft'  Opera  .  Io  la  farò  venire  infìeme  con  1'  altre  ,  che 
voi  avete  la  bontà  d*  avvifarmi  9  che  fi  flanno  facendo  a  e 
delle  quali  penfb  di  provvedermi. 

Io  fono  del  voftro  parere  circa  le  ftampe  del  Bartolox.* 
zd  cavate  da*  difegni  del  Guercino  a  né  mi  pare  a  che  in_, 
quel  genere  fi  pofià  far  meglio  a  ma  bifognerebbe  ,  che  egli 
fofle  collante  a  e  feguItalTe  la  promefTa  d' intagliarne  50* 
Ma  fento  a  che  s'  è  buttato  a  un'  altra  imprefaa  cioè  d'in- 
tagliare le  tavole  d'  altare  del  medefìmo  autore  a  e  lafciare 
da  parte  i  difegni . 

Io  ho  veduto  alcuni  pezzi  delle  100.  ftempe  a  che  fa  in^ 
tagliare  in  Firenze  il  llg.  Ignazio  Hugforà  a  cavate  da'  dife- 
gni del  Gahhicmi  fuo  maeftro  a  e  ne  fono  eftremamente-j 
contento  j  e  non  meno  di  lui  a  ehe  le  dà  alla  luce  .  Carteg- 
gio feco  a  e  lo  trovo  in  tutto  il  fuo  procedere  il  re  de'  ga- 
kntomini  . 

Mi  rallegro  con  Voi  del?  acquifto  a  che  avete  fatto 
del  ritratto  di  Giulio  IL  di  mano  di  Raffaello  ^;  e  contenta- 
tevi a  che  io  v'attefti  il  mio  difpiacere  del  vedervi  fpo- 
gliare  dagl'  Inglefì  della  bella  Raccolta  di  difegni  ricavati 
dall'  antichità  a  che  aveva  fatto  fare  il  commendatore  del 
Pozzo  3  e  eh'  era  tanto  celebre  a  e  filmata  .  A  poco  a  poco 

non 

I  Queft'  Opera  è  ufcita  alla  luce  con  quefto  titolo  :  TìBura 

Dominici  Zampierii  vulgo  Domenichino,  qu^  extant  in  facello 

[aera  aàis  Cryptoferratenfis  adjunBo  nuncprimum  tabulis  amìs 

tncìfa  .  B^ma  ex  Cbalcùgraphia  2\.  C.  uf.  ijéi.fol.  mas. 

2    Comprato  pel  fig.  cardinale  Neri  Corfini . 
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non  refterà  dell'  antica  Roma  altro  »  che  Je  muraglie  .  Se 
la  guerra  continuaiTe  3  feguirebbe  Io  ftefTo  anche  altrove. 
Ciò  non  avverrà  certamente  dalla  parte  mia .  Io  fon  troppo 
gelofo  5  e  troppo  amante  di  quelch*  io  ho  radunato  per 
privarmene  mentre  fon  vivo .  Io  vado  fempre  accrefcendo- 
lo  3  e  in  quefto  giorno  flefFo  ho  acquifìàto  alcuni  difegni 
preziofi .  Io  fono  ócc.  Parigi  7.  Agofto  l'^óz-         Mariette. 

CCXXiX. 

Al  Medejimo  .^^Komsi 

IO  fon  debitore  di  rifpofta  a  due  lettere  3  che  voi  m' ave- 
te fatto  r  onore  di  fcrivermi  9  a  cui  non  ho  rifpoftofino 
al  mio  ritorno  di  campagna.  Vorrei  a  che  fofTe  arrivato  a 
Roma  il  P.  Paciaiidi  :  e  mi  par  mill'  anni  9  eh*  egli  arrivi  9 
tanta  è  Ja  fmania  s  che  ho  di  fentire  il  voftro  parere  circa  il 
Kbro  delle  flampe  colorite  ricavate  dalle  pitture  antiche. 
Voi  dite  di  mandarmi  un  ritratto  del  Piazzeita  intagliato  a 
bulino .  Io  ho  già  il  ritratto  di  quefto  pittore  9  ma  può  efle- 
re  3  che  il  voftro  fia  differente  dal  mio  .  Quefto  maeftro  ha 
il  fuo  merito  3  e  io  fono  del  voftro  parere  in  riguardo  al 
giudizio  3  che  voi  fate  de'  fuoi  talenti .  E  come  lo  fpirito  9 
eh'  è  una  parte  della  pittura  3  fi  fa  più  diftinguere  da'  dife- 
gni de'  profeflbri  9  che  da'  lor  quadri  3  io  defìdero  fbpra__» 
tutto  d 'avere  nella  mia  Raccolta  qualche  eccellente  difegno 
d' invenzione  del  Piazzetta  3  di  cui  finora  non  ho  potuto 
trovare  altro  che  degli  fìudj  •  Io  ne  ce?  co  3  e  non  difpero 
di  poterlo  trovare .  Mi  difpiace  del  partito  3  che  voi  pren. 
d^te  rifpetto  al  quarto  tomo  del  Mufeo  Capitolino .  (^efto 
è  il  modo  di  farlo  goder  più  prefto  al  pubblico  3  maquefta 
anticipazione  di  piacere  fi  comprerà  a  caro  prezzo  3  fé  fi  ot- 
terrà a  fpefe  delle  eradite  fpiegazioni ,  di  cui  voi  doveva» 
te  ornarlo .  Stante  che  voi  mi  lodate  l'Opera  di  Grottafer- 
irata  3  io  mi  determinerò  a  farla  venire  .  Io  fono  &c. 

Parigi  29.  Ottobre  17(52.  Mariette. 

GCXXX. 
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ce  XXX. 
A  monfignor  Bottari .  Roma. 
j  O  fono  anfiojiffimo  dì  fapere  come  voi  avete  trovato  il 
1  libro  delle  Pitture  antiche  9  che  io  fo  eflervi  già  perve- 
nuto per  le  mani  del  R.  P.  Paciaudi  3  perchè  egli  ci  ha  da 
to  parte  d'  eflèr  giunto  a  Roma  9  e  m' ha  fatto  dire  ,  che  il 
giorno  dopo  a  eh*  egli  fcriveva  j  v'  avrebbe  mandato  il  libro» 
e  rinvolto  3  di  cui  fi  volle  incaricare.  Io  mi  compiacerò 
affai  più  per  quefta  Opera  9  e  per  la  parte?  che  vi  ho  avuto  > 
quando  fìa  aflìcurato  della  voftra  approvazione ,  che  ftimo 
più  di  tutti  i  complimenti  3  che  ne  ho  ricevuti  finora . 

Mi  è  fiato  mandato  un  progetto  di  fottofcrizione  per 
una  nuova  Defcrizione  di  Roma,  antica ,  che  il  fignor  Ve-* 
nuti  propone  di  dare  alla,  ftampa  •  Credos  che  farà  ben  fat- 
ta» ma,  come  fi  dice  nel  detto  progetto  >  che  ella  farà  uni- 
camente pe'  foreftieri  »  che  vengono  a  veder  Roma  »  io 
non  fon  tentato  *  d' impinguare  il  numero  de*  fottofcrittio 
Io  ibno  <3cc.        Parigi  16.  Dicembre  l'^6^,^ 

Mariette  ^ 

CCXXXI. 

Almede/ìmQ*  Roma 

QUndo  io  vi  fcriffi  il  dì  16^.  di  quefto  3  io  non  fàpeva» 
^he  era  per  iftrada  una  voftra  lettera  diretta  a  me  3  in 
cui  mi  accufa vate  d' aver  ricevuto  il  libro  delle  pitture  an- 
tiche, elefiampe3  che  vi  avevo  mandate  per  mezzo  del 
R.  P.  Paciaudi  •  Io  ho  intefo  con  gran  piacere  »  che  voi  ne_» 
fiete  molto  contento .  Di  tutti  i  complimenti  3 -che  ho  rice- 
vuto per  quefto  libro  »  neffuno  mi  ha  più  toccato  il  cuore  » 
quanto  la  voftra  approvazione  .  E*  vero  per  T  appunto  quel 
che  voi  vi  fiete  immaginato  per  rapporto  a  quefti  difegni 

colo- 
I  Quefto  libro  non  fu  fatto  ,  perché  il  fignor  abate  Ri- 
dolfino  Venuti  nobile  Gortonefe.  è  paflato  poco  fa  all'  altra 
vita. 
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coloriti .  Sul  rame  è  flato  intagliato  il  contorno  leggìerìf- 
ilmamente  a  e  fopra  di  efTo  fono  flati  difteil  i  colori  col 
pennello  9  conforme  ai  difegni  coloriti  da  Pietro  Santi , 
che  al  prefente  fon  ripofti  nella  libreria  dei  re  .  Io  prefumoj 
che  quelli,  de'  quali  voi  mi  parlate  9  che  fi  confervano  nella 
libreria  Corfmi  9  fieno  differenti  9  quanto  alle  compoflzioni  > 
benché  V  ecccellenza  fìa  la  medeflma. 

Sapevo  9  che  in  Napoli  era  uno  9  che  per  impedire  la 
totale  diftruzione  delie  pitture  antiche  le  copriva  d' una 
vernice  9  e  io  defidero9  chequefla  vernice  le  confervi  s 
non  per  un  poco  9  ma  in  modo  che  elle  non  tornino  a  fvani- 
re  9  e  ficchè  non  comparifcono  più  • 

Il  figliuolo  del  fìg.  Marcand  ha  avuto  il  libro  xlella  ne- 
goziazione della  pace  di  Munfler  per  mandarvelo . 

Sono  alcune  fettimane  9  che  abbiamo  quì_  il  fìg.  conts 
Garampi  9  che  mi  ha  onorato  delia  iìia  vifìta  9  col  quale  mi 
fon  trattenuto  con  molto  piacere  ,  tanto  più  che  una  gran 
parte  de'  noflri  difcorfi  fi  è  aggirata  fopra  di  voi  9  ed  io 
r  ho  trovato  pieno  d' una  profonda  flima  della  voftra  per- 
fona  .  Mi  pare  un  uomo  di  gran  fapere  9  e  che  noni  dimori 
oziofo  ne'  fuoÌ  viaggi  9  e  foprattutto  in  quefìa  città  9  nella 
quale  non  gli  mancherà  certamente  in  cheoccuparfi  .  Egli 
mi  ha  fatto  fapere  9  che  voi  fiete  flato  incaricato  di  conti* 
nuare  V  Iltoria  Ecclefiaftica  del  mrdinule  Orjt  .  Io  ve  ne 
fo  i  miei  complimenti  anche  a  nome  di  tutto  il  pubblico. 

E'  arrivato  qui  un  efemplare  dell'  ultim'opera 9  che  il 
Tiranefi  ha  dato  alla  luce  fopra  1'  emiffario  del  Jago  Albano- 
Io  r  ho  letta  con  gran  fbdisfazione .  Egli  ci  dà  un  pezzo 
d'  antichità  9  che  era  poco  conofciuto  9  e  che  meritava 
4'  elferlo  per  la  fuà  fonrima  importanza .  Io  fono  &c. 

Parigi  31,  Dicembre  17^2. 

Mariette. 


CGXXXII. 


376         Lettere  su  la  Pittura 

ce  XXXII. 

Al  medefimo  .  Roma  • 

RIfpondendo  fubito  alla  voftra  lettera  de*  14.  del  paf- 
fato  5  vi  dico  9  che  ho  confegnato  al  fig.  abate  Bar* 
thelemey  la  lettera  a  lui  diretta  j  e  il  f  rò  Tempre  5  che  voi 
me  ne  diate  le  commilHone  . 

Anch'  io  vi  ftimolo  a  feguitare  lariftampa  del  lU 
bro  dell'  abate  Titi  .  Convengo  con  voi  9  che  vi  fon  da 
fare  molte  correzioni  9  e  molto  più  d' accrefcimenti .  Per- 
ciò io  ho  caro  9  che  l' opera  fìa  nelle  voftre  mani  a  per- 
chè efcirà  alla  luce  più  perfetta .  Vi  avverto  9  che  nella 
defcrizione  delle  pitture  9  che  fono  in  s.  Pietro  in  Mon^ 
torio  9  r  autore  ha  tralafciato  di  far  menzione  d'  una«» 
cappella  9  che  per  certo  è  un  de'  principali  ornamenti  di 
quella  chiefa  .  La  tavola  dell'  altare  rapprefenta  un  Cri- 
fìo  portato  alla  fepoltura  9  e  fulla  muraglia  dirimpetto» 
una  gran  fineftra  è  dipinto  lo  fteflb  G.  G.  9  che  s' incam- 
mina al  Calvario  9  e  fopra  ad  elfo  il  medefimo  fchernito 
da'  manigoldi  .  Io  ho  fatto  difegnare  quelle  pitture  per 
averne  la  compofizione  9  che  mi  piacque  molto  9  ma  non 
ho  potuto  fapere  il  nome  del  pittore  .  Non  mi  è  flato 
faputo  dir  altro  9  fé  non  eh'  elle  fono  del  Fiamminghetto  .  Sa- 
rebbe bene  9  che  voi  ne  ricercafte  .  Nel  medefimo  Titi  tro- 
vo fatta  menzione  d'  un  quadro  di  Raffaello  nella  chielà 
d'  Araceli  .  Lo  cercai  9  né  lo  trovai  in  tutta  la  chiefa . 
Ma  troppe  cofe  avrei  da  notare  9  per  cui  s'  arricchireb- 
be molto  quello  libro  9  né  mancherei  d' avvertirvele  9  fé 
aveffi  più  tempo  5  e  fé  folfero  men  anni  9  che  io  partii 
da  Roma .  Attualmente  ho  un  giovane  in  Roma  9  che  mi 
fa  ì  difegni  di  tutte  le  tavole  principali?  che  non  fono 
Hate  intagliate  9  perchè  ho  gran  piacere  a  riveder  quelle 
cofe  9  che  cominciano  a  fcancellarmifi  dalla  memoria  5  o 
che  fono  Hate  fatte  dopo  il  mio  ritorno.  Io  fono  &c. 
Parigi^.  Gennajo  1753.  Mariette. 
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CCXXXIII. 

Al  mede/imo .  Roma  . 

VOI  mi  avete  ricolmo  di  giubbilo  avvifandomi  Tapplau- 
fo  5  che  ha  incontrato  in  Roma  il  libro  delie  ÌPìitu^ 
ture  antiche  .  Io  ne  avevo  ricevuti  varj  complimenti  da 
tutti  quelli  9  alle  cui  mani  era  giunto  qualche  efemplare  di 
ellb  ;  ma  io  fo  infinitamente  più  cafo  della  voftra  appro- 
vazione 9  e  dell'  aflerirmi  9  che  T opera  è  di  voftro  gufto  ; 
talché  non  efito  più  dal  riguardarla  9  come  un  libro  degno 
d'occupare  un  luogo  ne' primi  gabinetti  dell'Europa.  Di 
quello  non  ce  n'  è  9  né  ce  ne  iarà  più  di  trenta  efempla- 
ri .  Non  fé  ne  fono  impreffi  di  più  »  e  i  rami  j  eh'  hanno 
ièrvito  per  le  tavole  >  fono  flati  rotti ,  talché  è  impofHbi- 
le  il  farne  tirar  più .  Vi  fa  maraviglia ,  che  in  sì  breve 
tempo  fi  fieno  potute  fare  quefle  trenta  copie .  Ma  confì- 
derate  9  che  fono  fei  anni  9  che  vi  fi  lavora  fopra  »  e  che  ne 
rimangono  fette  9  o  otto  da  terminare  .  Sono  flati  tutti  la- 
vorati con  avere  davanti  V  originale  »  e  non  fi  è  tratto  un 
efemplare  dall'  altro  5  perchè  farebbe  flato  affai  diificile 
di  far  perfetta  una  copia  a  ricopiandola  da  un'altra  copia  » 
e  non  farebbero  riufciti  tutti  nello  fleflb  modo  perfetti» 
come  efli  fono,  e  tali  quali  è  l'originale. 

Io  ho  una  ftampa  della  tavola  del  Criflo  portato 
à  feppellire  9  eh'  è  in  s.  Pietro  in  Montorio  9  e  in  quefla 
ilampa  v'é  intagliato?  Theod.Bakpinxit9  fuper.  licentia  > 
Ecco  le  prime  fìUabe  del  nome  del  pittore  ;  ma  fé  ne  fa 
quanto  prima  9  perchè  non  fi  conofce  pittore  alcuno  9  il 
<;ui  nome  cominci  così.  E  con  tutto  l'ofTequio  reflo&c^ 

Parigi  a o.  Marzo  1753. 

Mariette  « 


Tom.  IV-  B  b  b  CCXXXI7. 


S7^  Lettere  stj  la  Pittura 

CCXXXIV. 

Al  mede/imo  •  Roma . 

E'  lungo  tempo  9  che  io  non  ho  avuto  V  onore  di  fcriver- 
vij  e  tuttavia  ho  avuto  alcune  lettere  voftre ,  alle  quali 
debbo  rifpcfta  .  Io  me  ne  vergogno?  e  fé  non  aveffiuna-j 
fcufa  delle  più  legittime  5  io  non  potrei  mai  immaginar-* 
mi  5  che  con  tutta  l' amicizia  >  che  paffa  tra  noi  9  voi  me 
lo  perdonafte  .  Ma  me  ne  lufingo ,  quando  v'  avrò  detto  > 
che  dopo  r  ultima  mia  lettera  fcrittavi  nel  Maggio  pafTato» 
fono  flato  afTaiito  da  una  febbre  crudele  9  che  mi  ha  tenuto 
più  d'  un  mefe  inchiodato  nel  letto  9  e  che  fenza  moftrare 
alcuna  apparenza  di  malignità  9  mi  ha  molto  indebolito» 
e  privato  d'  ogni  forta  di  applicazione  »  onde  mi  è  bifogna- 
to  ritirarmi  in  campagna  9  e  quivi  unicamente  vegetare 
per  più  mefi  9  fempre  coi  timore  9  che  la  febbre  9  che  ave-* 
va  provato  a  ricomparire  9  non  s' impadroniffe  di  me  una 
feconda  volta  in  una  ftagione  9  in  cui  non  abbandona  cosi 
facilmente  .  Ora  io  mi  trovo  affatto  riftabilito  9  e  di  ritor- 
no a  Parigi .  La  maggiore  premura  9  che  ho  avuto  9  è  ftata9 
di  trattenermi  con  elfo  Voi  9  e  di  ringraziarvi  delle  nuove 
riprove  9  che  ho  ricevuto  della  voftra  amicizia .  Per  mez- 
zo voftro  ho  arricchito  la  mia  Raccolta  di  ritratti  di  Rigò  ^ 
con  quello  di  S.  E.  il  cardinale  Nevi  Corjlni  9  avanti  che  egli 
foffe  rivettilo  della  porpora  .  Alla  mia  Raccolta  delle_> 
fìampe  di  Vandick  io  ho  aggiunto  quella  della  Madonna  ^  9 
di  cui  voi  avete  avuto  la  bontà  di  mandarmene  una  copia . 
Ambedue  quelle  ftampe  fono  intagliate  con  tutta  la  pro- 
prietà , 

1  Intagliato  da  Antonio  Pazzi  Fiorentino ,  che  ha  prefo 
a  intagliare  cento  ritratti  di  pittori  fatti  di  mano  propria, 
e  da  lui  raccolti ,  e  già  ne  ha  intagliati  ventìcinque  . 

2  Intagliata  dal  medefimo  Pazzi  ,  e  difegnata  dal  fignor 
Domenico  Gampiglia,ricavata  da  un  belliffimo  quadro  di  Van 
Dyck  venuto  di  Fiandra  al  detto  fig<  cardinale  . 
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prietà.  Ma  fé  mi  è  permeflb  di  dire  il  mio  parere  5  non 
vi  fi  riconofce  la  maniera  del  pittore  .  Quanto  più  J' inta- 
gliatore vi  ha  voluto  ufare  diligenza  j  e  mettervi  del  Tuo» 
tanto  più  ne  ha  sbandito  queir  anima  9  e  quel  fuoco  »  che 
animano  il  pennello  di  Van  Dyck  ;  che  non  fi  trova  ("  bifo- 
gna  dirlo  )  fé  non  nelle  ftampe  5  che  fono  fiate  intagliate 
ne'  Paefi  baffi  5  quando  egli  era  vivo  9  e  fotto  i  fuoi  occhi . 
Sembra  9  che  la  maniera  caratteriftica  di  ciafcuno  gran 
maeflro  fi  fia  eftinta  con  loro  9  e  non  fia  fiata  bene  intefa 
fé  non  da  quelli  9  che  gli  hanno  vifli  operare .  Vedete 
Raffilerò  Q  ve  lo  proponga  per  efempio  )  vi  è  egli  flato  9 
dopo  Marcantonia  fuo  contemporaneo  9  alcuno  intagliato- 
re 9  che  abbia  veramente    colto  il  fìiblime  del   caratte- 
re 9  che  gli  era  proprio  ?  Io  fono  fempre  flato  di  quefl'  opi- 
nione; e  quando  alcun  mi  ha  detto  9  che  qualche  intagliato- 
re d'oggidì  vuol  pubblicare  opere  di  pittori  morti  da  lungo 
tempo  9  gli  ho  detto  9  e  non  mi  fon  mai  ingannato  j  che 
le  copie  farebbero  infedeli .  Io  n'  ho  una  riprova  frefca . 
Ho  ricevuto  le  flampe  delle  belle  pitture  del  Domenichino 
fette  a  Grottaferrata  9  e  ne  fono  contento  9  perchè  fono  dife- 
gnate  9  e  intagliate  ragionevolmente  9  e  danno  un*  idea 
della  compofizione  9  e  qualcofa  di  più  9  che  una  femplice 
defcrizione  ;  ma  tuttavia  non  vi  è  totalmente  il  carattere 
del  Domenichino  9  e  quel  non  fo  che  di   Angolare  9  che  fi 
ravvifa  in  quello  eccellentiilìmo  profefsore  . 

Io  riceverò  con  molto  piacere  la  nuova  edizione  del  ^ 
Tìtii  di  cui  dite  di  volermi  mandare  una  copia  ;  ed  io  fpero 
di  mandarvi  una  lettera  ^  del  Rubens^  della  quale  ho  veduto 
1*  originale  nelle  mani  d*  una  perfona  9  che  certamente 
non  ricuferà  di  comunicarmela  .  lo  V  ho  letta  in  altro  tem- 
po j  e  per  quanto  io  mi  ricordo  9  ella  merita  d' effere  ftam- 
B  b  b  2  pata. 

I  Fatta  in  Roma  da!  Pagliarini  nel  176^.  in  12.  con  nocabi- 
leaccrefcjmento . 

3,  Quefta  è  la  lettera  X7  •  ài  quello  tomo. 
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pata  .  Quanto  a  quelle  j  che  io  potrei  avere  fcritto  »  co- 

mechè  non  ho  penfato  mai  9  che  potefìTero  efTere  ftampate  » 
e  rendute  pubbliche  5  io  vi  fupplico  ifìantemente  »  che  fé 
qualcheduna  ve  ne  capitafle  alle  mani  »  di  non  ne  fare  al- 
cun ufo .  Dico  quello  s  non  per  riguardo  al  mio  anrore  pro- 
prio 9  ma  anche  per  un  riguardo  j  che  fi  deve  avere  al  Pub- 
blico j  che  non  legge  fé  non  per  iilruirfi  .  Il  fig.  le  Beau 
aveva  già  ricevuto  da'  nipoti  del  fig.  cardinal  Pojfionei  un 
efemplare  del  fuo  Elogio  ,  che  aveva  letto  nell'  Accademia 
delle  belle  lettere  ,  e  che  voi  avete  tradotto  in  Italiano» 
ma  che  egli  non  fapeva  quefta  circoftanza .  Egli  mi  ha  im- 
porto di  farvene  i  fuoi  complimenti ,  fpecialmente  fopra 
r  eleganza  dello  ftile  9  che  rapprefenta  i  fuoi  penfieri  con 
la  pili  grande  efattezza  .  Io  fono  &c. 
Parigi  28.  Ottobre  1^61. 

Mariette . 

CCXXXV. 
Almedefimo  .  RomaT 

Ricevo  in  quello  punto  un  difegno  9  che  ho  fatto  fare  a 
Roma  d'  una  tavola  9  che  rapprefenta  la  morte  di  fan 
Romualdo  9  polla  in  s.  Gregorio.  EU'  è  dipinta  da  un  profef- 
fore  9  che  io  non  conofceva  punto  9  e  di  cui  iofo  un  gran 
cafo ,  fé  egli  ha  fatto  ^  molt'  altre  opere  fimili .  Mi  è  flato 
detto  9  che  il  fuo  nome  è  Francefco  Fernand  j  e  da  quello 
nome  io  conghietturo  9  che  egli  fia  Spagnuolo .  Voi  mi  fare- 
te un  gran  piacere  di  dirmi  quel  9  che  voi  ne  fapete  ;  come 
anche  fé  voi  avete  amicizia  con  un  pittore  di  Roma  9  che  Q. 
chiama  il  fig.  Marco  Benefial  9  di  cui  io  ho  anche  maggiore 
ilima  .  Io  farei  curiofo  di  aggiungere  alla  mia  Raccolta  di 
difegni  9  che  diviene  confiderabile  9  almeno  uno  di  ciafcu* 
nodi  quelli  maeftri;  ma  vorrei  qual  cofa  degna  di  loro. 

Io 

1  Ha  fatto  la  tavola  dell'  aitar  maggiore  di  s.  Euflachio  col 
martirio  di  quel  Santo,  ma  alquanto  più  debole. 
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Io  iion  fo  come  rai  fare  9  e  però  ricorro  a  voi  9  che  io 
fuppongo  5  che  mi  poffiate  ajutare  in  ciò  ;  ed  io  ve  ne  avrò 
una  vera  obbligazione  .  Io  ho  V  onore  &c. 
Parigi  2-  Dicembre  17Ó3. 

Mariette . 

CCXXXVI. 
Al  mede/ma .  Roma . 

HO  ricevuto  la  nuova  edizione  delT//i  mandatami  da 
Roma  .  Nello  fcorrerla  io  ho  trovato  5  che  vi  fi  fa 
menzione  di  due  bailìrilievi  di  terra  cotta  -pofti  nella  cap- 
pella della  Trinità  de'  monti  »  dov'  è  la  bella  tavola  di  Da^ 
niello  da  Volterra  ,  che  rapprefenta  laDepofizione  di  Croce. 
Io  dubito  a  che  ciò  fia  così  5  perchè  io  ho  fatto  difegnare 
uno  di  quefti  baflìrilievi  5  dove  i  fatiri  fono  occupati  a  pe- 
fare  feparatamente  le  digerenti  parti  di  quella  tavola  3  e  fo- 
no flato  afficurato  j  che  quantunque  il  Vafan  faccia  menzio- 
ne di  due  baffirìlievi  9  tuttavia  non  ve  n'  è^ltro  5  che  uno . 
Voi  mi  farete  un  gran  piacere  »  fé  mi  direte  ,  ie  io  fono  fta- 
ro- ingannato  ;  perchè  fé  è  così?  io  incaricherò  qualcuno 
di  difegnarmi  l'altro  bafTorilievo  3  tanto  più  che  ambedue 
entran  nella  Vita  di  Daniello  3  che  io  defldero  di  fchiarire  3 
e  d' arricchire  9  quant' io  poflb  ^^ 

Io  ho  fatto  anche  difegnare  s  che  è  poco  9  coftì  in 
Roma  la  sfondo  3  che  SehaHiano  i?w/ ha  dipinto  nella  fa- 
grettia  de'  ss.  Apoftoli  ;  e  veggo  da  quefto  difegno  9  che 
vi  fi  rapprefenta  ^  l'Afcenfìone  di  Gesù  Crifto  alla  prefenza 
degli Àpoftoli .  Ma  a  carte  31^.  delTìtifìdice  ,  che  vie 
dipinto  s.  Jacopo  968.  Filippo  portati  al  Cielo  .  Io  dubitos 
«he  quefto  non  fla  uno  sbaglio  9  e  voi  mi  farete  piaceres  fé 

lo 

1  1  bafTirilievi  non  fon  due  ,  ma  un  folo  . 

i  Fu  rifcontrato ,  e  veramente  rapprefenta  l'Afcenfione; 
ma  quando  fi  fìampò  ne  fu  fatto  fare  il  rifcontro  da  ,unpi£- 
«ore  ^  che  non  r  offervò  bene  . 


382  Lettere  su  la  Pittura 

Io  farete  rifcontrare .  Vi  ricordo  di  rìfpondermi  fu  quel  che 
iopreh*  la  libertà  d' interrogarvi  per  conto  '  di  Pietro  Paolo 
da  Cortona  ,  detto  per  foprannome  il  Goi>h  de'  Caracci  . 

Io  ho  alcune  ^  lettere  fcrittemi  tempo  fa  dalla  celebre 
Rofalha,  che  io  riguardo  come  uno  de'  più  grandi  lumi  della 
pittura  5  che  ci  abbia  dati  la  voftra  Italia  .  Io  le  rileggerò  ? 
e  fé  ve  ne  fono  alcune  9  che  meritino  d'  efière  ftampate  » 
ben  volentieri  ve  le  comunicherò  .  Io  ho  1'  onore  (3ec. 

Parigi  28.  Gennajo  17(^4.  "  Mariette. 

CCXXXVII. 

Al  medefimo  .  Roma. 

10  ho  ricevuto  i  primi  fei  fogli  del  voftro  quarto  to- 
mo dQÌÌQ  lettere  fcritte  da'  pittori .  Ho  intefo  con_. 
molto  piacere,  che  Voi  Hate  rimale)  fodisfatto  di  quelle» 
che  la  celebre  Rofalhci  mi  ha  fcritto  3  e  di  cui  vi  ho  man^ 
dato  copia .  Io  non  ne  dubitava  ,  poiché  s'  ama  di  leggere 
le  lettere  ,  che  fpirano  gentilezza  »  e  modeftia  9  e  quefte 
della  Rofalha  ne  fon  piene  .  Eccovene  5  due  altre  >  che  ho 
trovate  tra  le  mie  carte  ?  e  che  mi  pajono  d' importanza  . 
Vi  ho  fatto  qualche  nota  per  dilucidarle  j  che  ho  creduto 
eflèr  neceflario  T  apporcela  a  altrimenti  fi  durerebbe  fa- 
tica a  intenderle  .  Se  per  farle  più  autentiche  Voi  vo- 
lete dire  9  che  io  confervo  1*  originale  preflò  di  me  9  pote- 
te farlo  9  che  lo  crederei  a  propofito .  Ho  letto  i  fuddet- 

ti 

1  Voleva  fapere  ,  fé  fi  trovava  in  s.  Lorenzo  ,  e  Damafo 
la  fede  del  battefimo  diquefto  Paolo  da  Cortona,  e  non  fu 
trovata  .  Nel  Titi  a  e.  149.  fi  dice ,  che  nacque  in  Roma  ,  e 
che  fu  battezzato  in  quella  bafiiica  ,  la  qual  notizia  fu  cavata 
da  una  poftilla  di  pugno  di  Gio.  Pietro  Bellori  fatta  alle  Vite 
de*  pittori  del  Baglioni  ,  il  qual  efemplare  tutto  poftillato 
da  effo  fi  conferva  nelli  libreria  Gorfini . 

2  Sono  in  quefto  tomo  a'numm.  123.  124. 125.  &c. 

3  Sono  le  due  lettere  di  Jacopo  Stella  ,  che  fono  io.» 
quefto  tomo  a'numm.  189.  e  190. 


Scultura,  id  Architettura  583 

ti  fei  fogli  s  e  credo  dovervi  avvertire  »  che  quel  mae/ìro 
Gio.  dì  cui  fi  parla  a  e.  3-  non  è  Gio.  dellelcorniok  5  come  Voi 
avete  creduto  5  e  detto  nelle  Note  »  ma  Gio-  ^  Bernardi  da 
Cajìel  Bolognefe  più  eccellente  profelTore  nell'  intagliare  le 
pietre  dure;  e  tenetelo  per  certo.  A  cart.  io.  dalla  fine 
della  nota  della  pagina  antecedente  pare  5  che  fi  ricavi, 
che  il  Giiinio  fteflb  faceflè  riftampare  la  fua  Opera  in  foglio 
con  molte  aggiunte  nel  1694.  Ma  non  è  così.  Egli  era 
morto  molto  tempo  prima  j  e  quefta  feconda  ftampa  fu  fatta 
fare  da  Gio.  Giorgio  Greuio  . 

Quel  fig.  GerDafto ,  di  cui  a  car.  7.  fi  fa  menzione  nella 
lettera  di  Gio,  Paolo  Cavagna  5  era  un  pittore  Cremonefe_, 
chiamato  per  foprannome  G«//0  9  del  quale  parla  ì{  Campi 
nella  fua  floria  di  Cremona  a  cart.  54* 

Il  Tempefta  »  del  quale  fu  fcolare  il  Tauella ,  non  fu 
Antonio  9  ma  fu  Pietro  Tempefta.  9  di  cui  fi  può  vedere  1'  Ahe- 
cedario  ^ . 

A  e.  6.  Voi  annunziate  un'Opera»  che  io  bramerei  mol- 
to di  vedere  ;  quefta  è  le  3  Vite  de'  pittori  Bergamafchi . 
Si  vedrà  ella  prefto? 

Io  non  vi  poflò  a  baftanza  ringraziare  del  penfieroj 
che  voi  vi  fiete  prefo  di  procurarmi  un  difegno  di  4  Marco 
Bsnefial .  Mi  mancava  per  la  mia  Raccolta  9  e  già  che  Voi 

per. 

I  V®<ìi  l'Abecedario  . 

2.  Vedi  qui.  addietro  a  cart.  15. 

3  V.  a  e.  5.  51.  e  78.  qui  addietro  . 

4  Marco  Benefial  Romano  ,  di  cui  l'Abecedarlo  dice  ,  che 
è  giovane  d*  anni  30.  di  buona  efpettazione  ,  anche  nell*  edi- 
zione del  1753.  Egli  è  morto  quello  anno  1764.  cieco,  vec- 
chio affai ,  e  affai  povero  .  Ghi  ha  l'Abecedario  di  quella  edi- 
EÌo»e  ,  lo  crederà  di  41.  anno  .  Di  quelli  errori  é  pieno  quel 
libro,  per  non  aver  confiderato ,  che  i  profeffori ,  eh' eran 
giovani  di  20.  anni  nel  1700.  eran  vecchi  di  73.  nel  1753. 
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permettete  dì  fcegliere  j  io  vi  dirò  liberamente  9  clie  ri- 
marrò più  foddisfatto  d'una  compofizione  >  che  d*  un' ac- 
cademia . 

Suppofto  9  che  li  ^  fig.  Pompeo  Battoni  vi  dia  qualche 
notizia  particolare  concernente  ^  Francefco  i'  Imperiali ,  che 
voi  mi  dite  efTere  flato  fuo  maeftro  >  e  foprattutto  circa 
la  fua  tavola»  che  è  in  s.  Gregorio»  rapprefentante  la  mor- 
te di  s.  Romualdo  9  che  alcuni  m' ailìcurano  non  efTere  in- 
teramente fua  9  mi  obbligherefte  molto  a  parteciparmelo* 
A  propofito  del  fig.  Battoni ,  credete  voi»  che  fi  potefTe  ave- 
re un  fùo  difegno  capace  di  fargli  onore  in  queflo  paefe  ?  e 
giudicate  voi  a  propofito  di  fargliene  la  propoflzione  ?  Ave- 
te voi  cognizione  d'  un  libro  intitolato  ;  Relazione  delle 
co/e  pia  notahili  della  città  di  Siena  del  cav-  Gio  Antonio  Pec^ 
ci  ■  In  Siena  1752.  in  ottavo?  Io  ne  cerco  fenza  poterlo 
trovare  ? . 

E  molto  tempo  »  che  non  ho  nuove  del  fìg.  canonico 
Crefpi .  Spero  tuttavia  9  che  flia  bene.  Sarei  curiofo  di 
fapere  9  fé  feguita  a  lavorare  fuUe  Vite  de'  pittori  Bolo- 
gnefì  9  che  debbono  fervire  per  un  feguito  di  quelle  del 
Mahafia»  Io  fono  &c.         Parigi  31.  Marzo  17(^4. 

Mariettc 


CCXXXVIIL, 

1  Pittore  Lucchefè  dimorante  In  Roma  ,  che  ha  acquifla- 
to  un  gran  credito  inlcalia,  e  di  là  da' monti.  Vive  tutta- 
via in  età  vegeta  . 

2  Francefco  detto  d' Imperiali  >  perchè  fa  rilevato  fotto  la 
protezione  del  card.  Giufeppe  Renato  Imperiali . 

3  Queflo  libro  è  flato  rifta,mpato  in  Siena  nel  1751.  in  I2«, 
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CCXXXVIII. 

A  monjtgnor  Bottari .  Roma . 

IO  ho  ricevuto  neir  ultimo  ordinario  la  voftra  lettera 
con  parecchi  altri  fogli  del  tomo  i  v.  delle  Lettere  pit^ 
toriche .  Voi  dunque  avete  giudicato  a  propofito  d'infe- 
rirvi la  riltampa  del  Trattato  '  di  Frmcefco  Bocchi  fopra 
r  eccellente  ftatua  di  s.  Giorgio  di  Donatello  .  Qaefto 
opufcolo  è  bene  ,  e  con  molta  eleganza  fcritto  ;  ma  che^ 
non  vi  pare  ,  come  pare  me  >  un  po'  troppo  difFufo  ? 

Jacopo  Stella  9  dì  cui  v' ho  mandato  una  *  lettera  »  è 
Franzefcs  e  nato  in  Lione  nel  i^gS.  Egli  era  contempo- 
raneo e  grande  amico  di  Niccolò  Puffìm .  Da'  difegni  di 
quello  Stella  furono  fatte  ultimamente  le  ftampe  ^  della 
Vita  della  Madonna  9  benché  fieno  attribuiti  al  PuJJtno  , 
Voi  troverete  delie  notizie  fpettanti  alla  Vita  di  qaefto 
artiila  ne'  Trattenimenti  di  Filibien  '^  fulle  Vite  de'  pitto- 
ri »  e  nel  Compendio  delie  Vite  de'  pittori  del  fig.  de  Pilesj 
e  in  un  nuovo  Compendio  in  tre  volumi  in  4  ;  e  in  tutti 
quefti  luoghi  Voi  vedrete  »  che  molto  male  a  propofito 
il  P.  Orlandi  neli'  Ahecedario  fa.  nafcere  quefto  pittore  in 
Brefeia.  Jacopo  Stella  Brefciano  è  un  altro  affatto  diver - 
fo  9  di  cui  parla  il  Buglioni  a  cart.  33(5'.  Poi  lo  fteflb 
P.  Orlandi  fa  menzione  d'un  Francefco  Stella  Fiammin- 
Tom.  IV'  Geo  go 

1  Quefto  Trattato  s' intitola  :  Eccellenzjt  del  s.  Giorgio  di 
Donatello  .  Fiorenza  .  Ver  Giorgio  Mare/cotti .  1584.  in  8. 

2  Ne  mandò  poi  due  ,  le  quali  fono  ftampate  in  quefto  tomo 
al  num.  189.  e  190. 

3  Quefte  ftampe  fon  terminate  ,  che  è  qualche  anno ,  ma 
non  fi  pubblicano,  perchè  quelli ,  che  hanno  fatta  la  fpefa,  fono 
in  lite  tra  loro  . 

4  Gio.  Scella  pittore  di  Malines  ,  ebbe  un  figliuolo  per  no- 
me Francefco  pur  pittore ,  che  fi  ftabilì  in  Lione ,  e  vi  morì 
nel  1605.  e  lafciò  un  figliuolo  d'  anni  9.  che  fu  quefto  Jacopo  9 
di  cui  fi  parla  in  quefta  lettera . 
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go  coetaneo  del  PuJJlno  .  Ma  quelli  è  Jacopo  noftro  j  z 
cui  dà  il  nome  ài  Fr ance/co  ^  non  avendo  abbadato,  che 
Franciois  qui  fignifìca  Franxefe^  e  non  Frmcejco  .  Quefto 
Frate  fcriveva  in  fretta  j  e  fenza  critica  s  perciò  nei  fuo 
libro  è  fcorfo  un'  infinità  di  sbagli  9  che  farebbe  meglio 
correggergli  ,  che  cercare  >  come  fi  fa  nelle  riftampe» 
d' accrefcer  quefto  libro  di  nuovi  articoli}  perchè  ne  man- 
cano tanti  9  che  anche  aggiuntovene  un  migliajo  j  tutta» 
via  farebbe  mancantiffimo .  Avete  Voi  offervato  »  che  in 
un'Opera  intitolata:  Origine  e  progrejfo  de  IP  Accademia  del 
àifegno  di  Roma  &c.  imprefib  in  Pavia  15Ò4.  fi  fa  men- 
zione nella  liftra  degli  accademici  9  che  componevano 
queir  accademia  9  in  Roma  al  tempo  del  fuo  ftabilimen- 
toad'un  Vincenzio  Stella  Fiammingo  ^  il  quale  nel  155)4. 
lefle  una  Differtazione  nell'adunanza  tenuta  dalla  detta 
accademia  il  dì  5.  di  Giugno  dell'  anno  fuddetto  ?  E  que- 
fto è  per  r  appunto  1*  anno  9  in  cui  arrivò  a  Roma  Jaco^ 
pò  Stella  Brefciano  9  del  che  parla  il  Baglioni .  lo  ho  un 
Ibfpetto  9  che  fia  il  medefimo  uomo  fotte  due  nomi  diffe- 
renti .  Dubito  forte  >  che  il  Baglioni  fi  fia  ingannato  chia- 
mandolo Jacopo  9  e  credo  9  che  il  fuo  vero  nome  del  batté- 
fimo  foffe  Vincenzio  ,  e  che  foffe  di  ftirpe  Fiammingo  9  e 
apparentemente  della medefima  origine  del  noftro  Stella, 
che  difcendeva  da  una  famiglia  di  Fiandra .  Egli  fi  do- 
vette probabilmente  ftabilire  in  Brefcia  avanti  di  por- 
tarfi  a  Roma  ;  il  che  avrà  fatto  9  che  il  Baglioni  credette» 
che  quella  città  foffe  la  fua  patria  .  Per  quefto  ancora  fu 
perav ventura  conofciuto  dal  Muoiano  9  che  lo  fece  lavorare 
molto  fulle  fue  Opere  9  e  lo  fece  ammettere  nella  nuova 
accademia  9  che  avea  di  frefco  ft abilita  '. 

Quel 

I  Bifogna  bensì  ,  che  quefto  Stella  Brefciano  fofle  o  coeta- 
neo ,  o  un  poco  più  antico  ài  Gio.  Stella  ,  perchè  fecondo  il 
Baglioni  a  e.  336.  morì  nel  pontificato  d'  Urbano  Vili,  d*  ot- 
tantacinque anni . 
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Quel  che  ho  letto  in  una  delle  voftre  lettere  diretta 
al  fig.  Zanmtti  9  e  impreflà  in  quefto  quarto  tomo  »  che 
attualmente  fi  flampa,  al  num.  cxLVir.  mi  ha  meflb  addollb 
una  gran  voglia  di  leggere  T  opufcolo  del  fig.  conte  Algarotti 
intitolato:  Saggio /opra  r  Accademia  di  Francia  &c.  L'au- 
tore era  mio  amico  3  e  una  dell'  ultime  lettere  »  che  egli 
ha  ricevuto  5  è  Itata  una  delle  mie  »  in  cui  lo  ringrazia- 
vo d'  un  efemplare  del  volume  i.  delle  fue  Opere  9  del 
quale  mi  aveva  fatto  un  prefente  .  Quando  faceva  ftam- 
pare  qualche  operetta  fopra  le  belle  arti ,  fubito  me  la 
mandava  ;  e  non  fo  come  non  m' abbia  mandato  quella . 
Forfè  perchè  5  contro  il  fuo  coftume  »  in  effa  non  parlava 
troppo  favorevolmente  della  noftra  nazione .  Direi  quai- 
cofa  di  più  3  fé  avefli  veduto  il  fuo  libro  con  i  miei  occhi; 
onde  fé  me  lo  potete  procurare  9  mi  farete  gran  favore  , 
Io  fon  del  voftro  parere ,  e  vorrei  »  che  gì'  intagliatori  non 
rintagliaflèro  il  già  intagliato  9  ma  intagliaffero  quelche 
non  è  flato  mai  intagliato»  avanti  che  vada  male  j  epe- 
rifca .  Per  quefto  ho  fatto  difegnare  in  Firenze ,  e  in  Roma 
molte  tavole  »  che  non  fono  ftate  intagliate  j  e  forfè  non 
s' intagUeranno  mai  9  benché  lo  meritino  piiidi  molte  al- 
tre .  Ma  per  una  sì  bella  intraprefa  9  e  per  efeguirla  degna- 
mente bifognerebbe  un  grande  9  e  potente  Signore  9  e  un 
Principe  9  eh'  avefle  del  gufto  e  dell*  amore  per  le  cofe 
belle  9  e  vera  intelligenza  '  di  effe  . 

A  propofito  di  quefto  9  credete  voi  9  che  il  Seguiterà 
la  ftampa  del  Mufeo  Fiorentino  fecondo  il  progetto  dato 
al  pubblico  per  fofcrizione  ?  Ci  rimarrebbero  molti  bufti» 
e  bronzi  9  ifcrizioni  9  e  altre  antichità  fuori  di  ferie  . 

Si  dice  9  che  V  eruditismo  *  (ìg.  ah.Winckelman  9  fia 
per  dar  alla  luce  ì  monumenti  antichi  non  intagliati  finora  . 
Fiat  9  fiat . 

Ceca  Non 

I  Vedi   i  Dialoghi  fopra  le   tre   belle    arti  ftampati    in 
Lucca  .        2  Scrittore  della  Vaticana  • 
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Non  vedrem  mai  dunque  venire  alla  luce  il  tomo 

quarto  ^  del  Mufeo  Capitolino}  Io  ho  l'onore  (3cc. 
Parigi  X I.  Agofto  17(54. 

Mariette . 

CCXXXlXs 

Al  monjtg.  Bottari .  Roma  . 

E  Gli  è  quafì  tre  fettimane  5  che  io  ho  ricevuto  la  lette- 
ra 5  che  Voi  m'  avete  fatto  l' onore  di  fcrivermi  a'  1 9. 
di  Giugno  paflato  ;  ma  efTendo  allora  in  campagna  9  da 
cui  non  fon  ritornato  a  quefta  città  fé  non  da  poco  in 
qua  5  non  mi  è  flato  poilìbile  di  rifponder  così  prefto  » 
come  avrei  defiderato  5  e  come  richiedevano  i  fentimenti 
di  riconofcenza  5  che  avevo  nel  cuore  .  Io  mi  fon  trova- 
to ,  e  mi  trovo  tuttavia  in  una  fìtuazione  9  che  mi  turba  j 
e  mi  toglie  quafl  tutta  la  libertà  di  non  efTerlo  .  Io  ho  ve- 
duto morire  una  giovane»  e  amabile  mia  nuorase  che  faceva 
la  mia  felicità  9  e  quella  delia  mia  famigliai  e  che  attaccata 
nel  petto  ci  è  fiata  rapita  fui  fior  deli'  età  9  nel  punto  9 
che  le  rare  qualità  del  fuo  cuore  ci  infegnavano  ad  amarla. 
Sono  flato  anche  fui  punto  di  temer  forte  della  vita  del 
fig.  conte  di  Cayksiche  una  gotta  crudele  ha  minacciato  d' 
ucciderlo  9  né  per  anco  è  liberato  aflàtto  da'  dolori .  Quoflo 
mordace  umore  haprefo  a  fcorrere  per  tutte  le  parti  del  cor- 
po 9  e  portatofi  alle  gambe  ,  è  bifognato  aprirne  una .  Que- 
fla  operazione  è  ftata  la  fua  falute  9  ma  la  piaga  fuffifte  ,  e  il 
noftro  malato  non  potrà  efcir  del  letto  9  e  ricuperare  la 
primiera  fanità  fé  non  col  tempo  .  Io  fo  9  che  voi  v'  inte- 
reffate  per  tutto  quel  che  riguarda  la  perfona  di  quefto 
Signore  9  perciò  non  ho  efitato  a  darvene  queflo  raggua- 
glio •  Io  torno  adeffo  da  cafa   fua  9  donde  riporto  meco 

due 

I  Si  va  attualmente  di  continovo  intagliando ,  e  tutto  è 
difegnato ,  e  anche  intagUatone  buona  parte,  ma  troppo  pochi 
fono  gì'  intagliatori ,  che  fieno  al  cafo  per  fimili  intagli . 
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due  voftre  lettere  9  che  ho  avute  poco  fa  ,  Veggo  da  effe  9 
che  all'  obbligo  d*  avermi  ottenuto  il  tomo  terzo  dell'  Er- 
colano  3  debbo  aggiunger  la  ficurtà  ,  che  mi  avete  procu- 
rato d'aver  il  feguito  di  Iqueiì' Opera  .  Il 'volume  delle 
pitture  amiche  colorite  j  che  io  mi  fono  impegnato  di  prov- 
vedervi 9  è  attualmente  pronto  5  e  fpero  di  confegnarlo 
tra  pochi  giorni  al  figliuolo  del  {\g.  Marfciant .  Egli  è  efe- 
guito  con  tutta  la  polHbile  diligenza  5  e  m' impegno  3 
che  non  ne  farete  meno  contento  di  quel  che  (lete  flato  di 
quelloj  eh'  è  andato  in  Ifpagna  .  Io  vi  unirò  un  efemplare 
della  traduzion  Franzefe  »  eh'  è  ftata  fatta  qui  d'  una  let- 
tera Tedefca  fcritta  dal  lìg.  ah.  Winckelman  ^  fopra  le_. 
fcoperte  d' Ercolano  3  flampata  a  Drefda  nel  17(52.  la 
quale  m'  è  paruta  curiofa .  Quel  eh'  io  ne  ho  letto  »  non 
mi  è  difpiaciuto  3  ma  non  fo  3  fé  incontrerà  la  medelìma 
forte  in  Italia  3  fpecialmente  in  Napoli .  Io  ho  finora_> 
ricevuto  i  20.  fogli  primi  del  tomo  quarto  delle  Lettere 
pittoriche  ,  e  ho  gran  defiderio  di  vedere  il  refto  .  Io  veg- 
go dalle  lettere  *  del  rifpettabil  vecchio  Zannotti ,  che 
r  Opera  del  fig.  canonico  Crefpi  è  quafi  terminata  .  Non 
poffo  fé  non  da  Voi  fapere  3  fé  V  avremo  prefto  3  poiché 
tra  lui  3  e  me  non  ci  fon  corfe  lettere  3  eh'  è  un  pezzo  . 
E  delle  ^  Vite  de' pittori  Bergamafchi  3  che  Voi  tempo  fa  mi 
annunziafle  9  ci  è  eglifperanza  di  vederle  una  volta  veni- 
re alla  luce  ?  Elle  non  ver  ranno  mai  troppo  preflo  3  rif- 
petto  alla  bramas  che  io  ho  di  leggerle .  E'  ftata  pubblicata 
in  Londra  3  e  in  Inglefe  un  Opera  compolta  di  quattro 
tomi  in  4. 9  che  contiene  degli  anecdoti  fopra  i  pittori  9 
fcultori  9  architetti  9  e  intagliatori  9  che  hanno  efercitate 

quefte 

I  Vedi  fopra  a  cart.  387. 

2.  Quefte  lettere  del  fig.  Zannotti  fono  in  qtiedo  tomo.  Fedi 
k  lettere  136.  137.  139. 

3  Intende  delleVite  del  fig.  conte  cavaliere  Francefco  Taify 
di  che  fi  parla  in  quello  tomo  a  carte  5.51.,  678. 
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quefte  differenti  arti  in  Inghilterra  •  Io  mi  fono  fpaflato  3 
tradurla ,  e  già  fono  alla  fine  del  terzo  tomo  ;  ma  quella  fa- 
tica fenza  dubbio  farà  per  me  folo  ;  perch'  io  non  vi  trovo 
niente  di  molta  importanzsa  per  meritare  ,  che  ne  fia  fatta 
parte  al  pubblico  nella  neftra  lingua  .  Yorteì  ancora  9  che 
queft'  Opera  poteffe  fare  molto  onore  alla  nazione  Inglefe  ; 
perchè  fé  fi  fottragga  tutto  ciò  ,  che  concerne  i  profeflbri 
foreftieri ,  il  refto  contiene  poc*  altro  3  che  pittori  di  poca 
fama»  e  quafi  tutti  ritrattifti .  L' autore  tuttavia  è  un  uomo 
di  molto  fpirito  ?  e  che  ha  meffo  in  quefto  fuo  libro  tutto 
quello  fpirito  9  di  cui  il  libro  era  capace.  Qaefti  è  il 
iìg'  Orazio  "^alpol  figliuolo  del  Miniftro  »  che  Jia  governa- 
to lungo  tempo  l' Inghilterra  •  Queft'  Opera  è  arricchita 
di  preflb  a  cento  ritratti  >  e  la  ftampa  è  veramente  ma- 
gnifica .  Io  vi  farò  ridere  9  fé  vi  dirò  3  che  la  chiefa  di 
s.  Pietro  non  è  di  fuo  gufto  9  e  che  egli  la  trova  troppo 
carica  d'  ornati  3  il  che  non  gli  pare  proprio  per  un  tem- 
pio degno  della  maeftà  deir  Eflère  fupremo  3  che  lo  abita; 
Che  gli  ornamenti  9  che  vi  fono  fparfi  a  profufìohe  3  non 
vi  fono  pofti  per  altro  che  per  fomentare  la  fuperftizio- 
ne  9  di  cui  egli  accufa  malamente  la  noftra  Chiefa  Romana. 
Ed  a  quale  edifizio  credete  voi  9  che  egli  conceda  la  prefe- 
renza fbpra  a  s.  Pietro  ?  A  una  chiefa  fabbricata  fui  gufto 
Gotico  9  e  le  di  cui  muraglie  fieno  tutte  nude  :  colà  3  che 
fa  pietà  . 

Io  ho  fatto  da  poco  in  qua  due  belli  acquifti  9  e*^ 
non  mi  poffo  trattenere  dal  farvene  parte  .  Uno  è  un  cam- 
meo con  una  tefta  d' un  cavaliere  del  Tofon  d'  oro  3  che 
io  eredo  un  Duca  d' Archot  ;  e  credetelo  a  me  3  che  è 
un  de*  pìii,  belli  lavori  di  quefto  genere ,  Io  non  lo  pof- 
fo attribuire  ad  altro  artifta  3  che  al  celebre  Aleffkndro 
Ce/ari  3  detto  per  foprannome  il  Greco  .  Io  non  veggo  9 
che  gli  Antichi  abbiano  intagliato  3  né  difegnato  con  più 
finezza  3  e  precifione  .  L' altro  acquifto  è  anche  più  confi- 
derà- 
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defabìle  .  Quefto  è  una  fardonia  9  fu  la  quale  è  flato 
intagliato  d'incavo  nn  Apollo  in  piedi  9  che  ha  la  lira  5 
e  al  fuo  fianco  un  picco!  Genio  »  che  gli  prefenta  il  plettro. 
Io  ho  ricercato  j  e  fcorfo  i  gabinetti  più  famolì  j  ed  ho  ve- 
duto a  un  dipreffo  tutto  ciò  9  che  vi  è  di  bello  in  fatto 
d' intagli  antichi  •  Io  non  parlo  per  1'  amore  j  e  pel  gufto» 
che  ho  di  poflèder  quefta  pietra  j  ma  in  verità  io  non 
temo  punto  d' aflerire  »  che  quefta  pietra  non  la  cede 
punto  ad  alcuna  delle  più  perfette;  e  che  l'Apollo  di 
Belvedere  non  è  difegnato  meglio  .  Quefta  mi  è  venuta 
d' Italia  )  e  quefto  è  9  quanto  io  ne  fo .  Ella  è  tale  ,  ehe«» 
non  lafcia  niente  da  desiderare ,  fé  non  un  po'  più  di  puli- 
tura fu  la  fuperficie  5  che  particolarmente  full'  eftremità 
fembra  9  che  il  fuoco  le  abbia  fatto  perdere .  E*  alta  un* 
oncia  9  o  9  come  noi  diciamo  9  twe  pouce  9  e  larga  nove 
linee  .  Se  io  troverò  l' occafione  9  ve  ne  manderò  una  im- 
pronta in  zolfo  9  quando  ne  fiate  curiofo  . 

Io  aveva  detto  bene  »  che  la  pittura  di  Seha/ìian 
Ricci  nella  fagreftia  de'  ss.  Apoftoii  era  l' Afcenfione  di 
Noftro  Signore .  Lo  aflerii  9  perchè  avevo  fotto  gli  occhi 
il  difegno  9  che  ne  avevo  fatto  fare . 

Quanto  alle  pitture  della  volta  della  chiefa  di  s.  Pan- 
tal  eo  3  quel  che  m' impegnò  a  parlarvene  9  è  un  difegno 
che  io  ho  di  Filippo  Gherardi  9  che  io  m' immaginava  9 
che  fbfiTe  fatto  per  quefto  luogo  .  Ma  poiché  voi  fate  %\ 
poco  conto  della  pittura  9  che  vi  è  9  bifogna  9  che  il 
difegno  fia  fatto  per  un'  altra  occafione  9  perchè  egli  è 
eftremamente  bello  .  Il  foggetto  è  un  coro  d'  Angioli . 
Jo  non  ho   veduto  mai  quella  piccola  ftampa  ^  9  che  mi 

accen- 

I  Quefto  fcritto  volante  è  intitolato  : ,,  La  nuova  pittura 
„  Opera  del  (ìg.  Filippo  Gherardi  da  Lucca  fu  la  volta  ,  e 
„  tribuna  della  chiefa  di  s.  Pantaleo  de' Chierici  regolari  &c. 
„  fcoperta  V  anno  16^0.  In  Roma  per  Domenico  Antonio 
3,  Ercole  * 
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accennate  9  dove  Io  Zannoni  fa  la  defcrizìone  di  queilo 
sfondo  di  s.  Pantaleo  9  e  fé  me  la  potete  procurare  9 
na'  obbligherete  molto .  Io  fo ,  quanto  è  difficile  di  trova- 
re quelli  fcritti  volanti  9  quando  il  tempo  ne  è  paffato  . 
Dio  faccia  godervi  lungo  tempo  d' una  perfetta  falute  9 
ed  io  fono  &c. 

Parigi  3.  Agofto  17^4, 

Mariette  . 

CCXL. 

Al  fig.  Manette .   Parigi . 

CON  alcuni  altri  fogli  del  quarto  tomo  delle  Lettere 
pittoriche  vi  mando  un  ritratto  del  celebre  Fionda- 
no Arlotto  .  lo  ho  una  tragedia  intitolata  il  Nino  figlio , 
della  quale  vorrei  farvi  un  mefchino  prefente  in  cafoa 
che  non  T  abbiate  .  Ho  detto  mefchino  9  perchè  ella  vale 
poco  9  o  nulla  9  e  folo  può  fervirvi  a  qualcofa  9  perchè  il 
frontefpizio  è  intagliato  da  Stefano  della  Bella  9  e  rappre- 
fenta  la  platea  d'un  teatro  avanti  di  tirar  fu  la  tenda. 
Fui  r  altro  giorno  alla  Trinità  de'  Monti ,  e  fé  Voi  avete 
il  difegno  del  bafforilievo  dì  Daniel  da  Volterra  9  in  cui 
i  Satiri  pefano  le  membra  &c.  tenetene  conto  9  perchè 
adeffo  è  tanto  logoro  9  che  non  lì  raccapezza  quello  9  che 
rapprefenti  .  Ho  veduto  9  che  il  Vafari  a  cart.  134.  del 
T.  3.  ha  prefo  errore  9  dicendo  9  che  quelli  bafllrilievi  erano 
due  9  e  la  memoria  lo  tradì  9  come  Voi  avvertifte  in  una  vo- 
ftra  lettera  ^5  perchè  nella  parte  finiftra  è  rimafo  il  fito  voto  9 
e  lifcio  fenza  neffun  vettigio"  d'  ellèrvi  flato  lavorato  mai . 
Ed  io  nella  nota  i .  mi  fon  male  fpiegato  dicendo  :  V  altro 
hajforilievo  non  i;'  è  pili  ;  e  dovevo  dire  :  non  ui  è /lato  mai  , 
Io  m' immagino  9  che  Daniello  foffe  amico  9  e  famigliare 
ftrettiffimo.del  Vafari,  perchè  amendue erano  feguaci  9  e 
partigiani  del  Bonarroti ,  onde  Daniello  moftrafle  il  difegno 

di 
I  Veggafi  la  lettera  ccxxx^l.  di  quello  tomo  • 
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dì  quefta  cappella  5  e  degli  ornati  9  e  degli  ftucchi  al  Vafan; 
nel  qua!  difegno  dovea  eflère  per  neceffità  l'altro  baffo- 
rilievo  9  e  il  Fa/ari  da  quefto  difegno  avrà  forfè  cavata 
la  defcrizione  della  cappella  »  avanti  eh*  ella  fofTe  ter- 
ijiinata . 

Il  pofleflbre  del  difegno  di  Benejìal»  che  rapprefen- 
tu  la  morte  di  Marcantonio»  è  un  pittore  5  e  di  più  fcolare 
del  medefìmo  Benefiaf  9  onde  ne  fa  tutta  la  giufta  flima^ 
Me  ne  ha  chiefto  dieci  doppie .  Veramente  il  difegno  è 
molto  lavorato  9  grande  9  finito  affatto''»  e  con  molte  figure. 
Jl  quadro  9  da  cui  è  tratto  9  l' ha  il  fig.  Amerani  ^  9  ed  è 
beilillìmo . 

Anch'  io  fono  flato  qualche  tempo  privo  di  lettere  del 
6g.  canottiqp  Crefpi  5  ma  ora  mi  fcrive  9  che  la  fua  Opera  9 
efcirà  alla  luce  a  primavera  .  Mi  dice  ancora  9  che  fi  era 
pollo  a  copiare  le  più  celebri  tavole  di  Bologna  nella  for- 
ma 9  che  Voi  avete  fatto  delle  pitture  antiche  9  ma  fenza  in- 
tagliare in  rame  i  contorni .  Io  fono  per  ilcrivergli  in  que- 
fta fettimana  9  e  lo  interrogherò  nuovamente  ili  quefto 
punto  9  e  ve  ne  faprò  dir  qualcofa  .  E  refto  &c. 

Roma  25.  Settembre  174(5. 

Gio.Bottari* 

Tom.m  P  d  d  III- 

I  Che  fa-i  coni  delle  medaglie  pontificie  , 
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Francefco  Salviati.  T.iii. 

C.93.  97. 135. 
cav.  Francefco  Taffis . 

T.  IV.  e  78.  79-   84. 

8^85. 
Francefco  Terzo  .  T.  iii. 

e.  123. 
Francefco    Valdalba  . 

T.  iv.  e.  321. 
Francefco  Volterra.T.  i  v- 

Cr  ?7. 
E  e  e  ;^  c:av» 
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cav.  Caddi.  T.  in.  e.  177. 

cav.  Gaetano  Pecci.T.  iv. 

e.  171. 
Galeazzo  Fibbia  .  T.  i. 

e.  216.  T.  II.  e.  23. 
iìg  Gaftaldo.  T.  11.  e.  24. 
con.  Giacomo  Carrara . 

T.  IV.  da  e.  72.  fino  a 

94- 
Giacomo  Cofta  «  T,  iv. 

e-  59- 
Giacomo  Palma.  T.  ir. 

e.  382.  T.  IV.  e  9.  j5. 
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e  243- 
Gio.  Pietro Bellorì.T.i II. 

e.  325. 
Gio.  Benevides  .  To.  i. 

e.  241.  T.  II.  e  20. 
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e.  249-  29^.323.3^1. 
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e.  65.  fino  a  72. 
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e  119. 
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e.  103. 
Gio.  Pollaftra.T.iil.c.47. 
Gio.  Batifta  Ricciardi . 

T.i.  C.314.  fino  a  337. 

T.II.C.24*  26.28.  30. 
Gio.  Batifta    de    Taffis  . 

T.  IV.  e.  41.  42. 
de  Taffis  .    T.  iv-  e.  43. 

44.4^. 
Gio.  Giac  Taffis .  T.nr* 
'e.  2^5.261.262.263. 

Tiv.  C.60.  5i.  62.53. 

64. 
Gio.  Batifta  Torniello . 

T.  III.  e  7S' 

Gk>- 
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T.  III.  C.65.  7^.  120. 

.139- 
Ciò.  da  Udine.  T.  ni. 

e.  69. 
Gio.  Pietro    Zannotti  . 

T.  III.  e.  379.  T.  IV. 

e  158. 
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di .  T,  III.  e.  177. 
Giulio  card,  de*  Medici . 

T.  IV.  e.  3. 
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e  3j(5. 
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e.  I.  T.  111.  e.  320. 
Gran  Maeftro  di  Malta  . 

T.iii.  e.  35^. 
Jacopo  Guidi.  T.  i.  c.44. 

fi  da  I  a.  fino  a  75. 
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Jacopo  da  Pontormo  . 
T.  I.  C.47- 

Jacopo  Sanfovino.  T.iii. 
e.  63.  90.  92. 107-108. 
112.  125. 

Jacopo  Tintoretto.T.iii. 
e  84*  109. 
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dici .  T-  III-  e  IO. 

Lione  Lioni  ./Tom.  jii. 

e  ^7.  91.  lOj.  IIQ.  124- 
125. 

Lodovico  Caracci  .T*  !• 

e.  8^.  27. 
monf  Lodovico  Goftan- 

zo .  Xiv.  <:.  317. 
Lodovico  Perronati.T.iv. 

da  e  20.  fino  a  36. 
Lorenzo  Grifoni .  T.iv. 

e.  4.  6. 
Lorenzo  Magalotti.  T.11. 

e  32,  36.  38.  40.  42. 

43.46.47.48. 
Luca  Giordano  .  T.  iji» 

e  244. 24 j. 
Luca  Martini.  T.  i.  e.  57. 

68. T.  III. e.  140. 
can.  Luigi  Crefpi .  T-  m. 

e.  284.319. 

Lui^i 
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Luigi  Zumbtccarì  .  T-  i . 

e.  21^. 

Maffio  de  Tafìis .  T.  iv. 

e.  40.41. 
M.  A.  Anfelmi  .  T.  in. 

e  175. 
fr. Marcantonio  Calepio. 

T.  III.  e.  2^1. 
Marcantonio  Donzelli  . 

T.  III.  e.  2^2. 

Marco  Pitteri  .  To.  iv. 

e  310.  3x1. 
Michelangiolo  Bonarro- 

ti  .    T.  m.  e.  jo.  ^2. 

$8.  i6.  88. 
Michele  Grillandai.  T,  i. 

e.  JJ3. 
cav-Niccolò  Gaddi.T.iii, 

da  e.  178.  fino  a  223. 
Niccolò  Pagliarini .  T.  11. 

e.  376.  T.  III.  e.  384. 
Niccolò  Serguidi .  T.  ni. 

e  42. 
Niccolò  Tornioli .  T.  i. 

e  308. 
Niccolò  Tribolo  .  T.  in. 

e.  5o. 
Niccolò  Vefpucci.  T.iii. 


Onofrio  Panvinio .  T.iii» 

e  168. 
Ottaviano  de*  Medici  . 

T.  III.  e.  4. 14. 
Paleotti  card.  T.11.C.381. 
fr.  Pellegrino  Orlandi  . 

T.  II.  C.109. 
Paolo  Giovio.  T.iii.  e.  6> 

86. 
Paolo  deTaffis.  T.  iv. 

43. 44. 
Pietro  Aretino  .  To.  i. 

G.  307.  To.  II.  e.  17. 

T.  iii.c.  21.  26.  e  da 

128.  a  131. 
Pietro  Mariette  .  T.  11. 

c.267«  T.iy.  da  ci  i5. 

fino  a  124.  388. 
Pietro  de  Mere  .  T.  iv. 

e  7.  8. 
Pietro  Soderini .  T.i.  e.  i. 
Pietro  Stufa .  Tom.  in. 

e  141. 
Pomponio    Trivulzio . 

T.  III.  e  321. 
Prefidenti  della   Miferi- 

cordia  di  Bergamo  . 

T.in.  e. 240.  242. 246t 

248. 

3^a& 


Raffaello    del  Borgo . 
T.iii.  e.  2^. 

RafFaello  daMontelupo. 
T.  111.0.135^.173. 

P.Sebaftiano  Refta.T.iii. 
e.  323.334.  338.  343. 

Segretario  dell'  Accade- 
mia del  Difegno.  T.ir. 
e.  309. 

Simonetto     Anaftagi  . 
T.iii.c.  ^5. 

Simon  Carnefecchi.T.iii. 

Simon  Giugali  .    T.  iii. 

€.25:3. 
Taddeo  Caddi  .   T.  iii. 

e'  224. 
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Taddeo  Zuccheri .  T.  in. 

e  147. 
Taflb  intagliatore .  T-iir. 

e.  73- 
Tiziano  Afpetti  fcultore. 

T.iii.  e.  118. 
Tiziano  .  T-  in.  e.  52. 

71.73,74.77.  83.99. 

100.    103.   104.    io5. 

107.  III.  122. 127. 
Vicino  Orfini .  Tom.  iii. 

e.  j6i. 
Vincenzio  Arnaldi.  T.iv. 

CI. 
Vincenzio  Capponi  .T.ii. 

e.  390. 
f.  Vittore  Ghiflandi.T.iii. 

c.2j^.T.iv.  c.i5. 
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241. 

Algardi  Aleffandro  fcultore . 
287. 

co.  Algarotti  Francefco .  387. 
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384. 
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Beatricetto  Niccolò  intaglia- 
tore. 362. 

le  Beau  .  ^69.  370.  380. 

Beccafumi  Mecherino  piCt<o- 
re  349.  365.  366. 

della  Bella  Stefano  intaglia- 
tore .   388. 

Bellori  Gio.  Pietro  .  260.  27 2^ 
273.  276.  279.  289.  334. 
382. 

Belletti  Francefco  .   16.  54, 

Bembo  cardinale .    183. 

Benedetto  XIV.  160. 

cav.  Benefial  Marco  pittore  • 
380.  383.  389. 

Berchem  Niccolò  pittore  264. 

Bernardi  Gio.  intagliatore  di 
gioie.   383. 

Bernardi  Marcantonio    .   66. 

cav.  Bernini  Lorenzo  .    104. 

Berrettini  Pietro .    179. 

Bottame  conte .   21. 

P.  Bini  336. 

Bifagni.  148. 

Bifcioni  Ant.  Maria  .  307. 

Bloemart  Cornelio  intaglia- 
tore .  283.  284.  Abramo 
pittore  303- 

Boccaccio  Gio.  129. 

Bocchi  Francefco  .  385. 

Bologna  Gio.  fcultore  .  153. 
163. 

Bolognini  marcheG  .  128. 129. 

Bombelli  Sebaftiano  pittore. 
42.  43.  44. 

Bommattei  Benedetto  .  342. 

Bona  Vitaliano  .    110, 

F  f  f  '  Bo- 
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Bonarroti  loda  il  s.  Giorgio 
di  Donatello  17  j.  176.  197. 
210.  215.  227.  231.  243. 
346.  fua  Notte  230.  fuo  ri- 
tratto 289.  291.  339.  34t, 
388.  fuoi  difegni .  2.  fue 
opere  161. 151.163,  rifpet- 
tato  2.3.127. filo  detto  164, 
fua  medaglia .  364. 

Bonfini  Antonio  d'  Afcoli . 
316. 

Borelli  Giacomo .  249. 

Borgognone  P.  Giacomo  ."55. 

Bjrromei  cardinal  Federigo  . 
304.  s.  cario  3  20. 

Borfetti  Ferrante  .  i58.  169. 

co.  Bofelli  Scipione  .  77. 

Bofchini  Marco,  ai.  31.296. 

P.  Bofcovitz.   107. 

monfig.  Bottari  Gio.  104.  113. 
308.365. 

Botticelli  Sandro  pittorf^^  . 
369. 

Bramante  architetto  317. 

a!>.Branchetti.  148.  282.  283. 

Bretevil  ambafciatore  di  Mal- 
ta .  352. 

Breviario  del  Capitolo  di  fan 
Pietro  336. 

Brohtini  Francefco  .  29.  30. 

34- 35- 

Bronzino  pittore  .   166. 

Brunellefchi  Filippo  architet- 
to .  105.  163. 171. 178.  fua 
cupola  230. 

Bruto.  187. 

Bufalini  fua  pianta  di  Roma . 
J55. 


Bulfamacco  128.  e  fegg. 
Buratti  Antonio  .  280.  367. 


Cacciari  P.  Maeflro  .  95»  ^g» 
Caduc  l'Uigì  .  18. 
Cagliavi ,  Y .  Feronefe . 
cav.  del  Cairo  pittore  .  34. 
Calchi  Polidoro .  321. 
Calderara  marchefe  .  32. 
Calendario  da  correggere.^  • 

ioo. 
Calino  Lodovico  .  15. 16.  35. 

Francefco  .16. 
Callotti  Jacopo  intagliatore . 

231. 
Calvart  Dlonifio  pittore.  263. 

Calvi  P.  Donato  .   5. 

Camaldoli  di  Frafcati  323. 

Camerata  Giufeppe  incifore  • 

74- 
Campi  dorico  .   383.  Anto- 
nio .    93.   Giulio  pittori. 

331- 

Campidoglio.   160. 
Campiglia  Domenico  pittore. 
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Canal .  62.  63. 

Cantarini  Simone  pittore  * 
250.  261. 

Canwe  Barone  .  9.  io. 

Cappellani  Antonio  intaglia- 
tore .  126.  143. 

Cappelle  eccellenti.   163. 

Caracalla  deforme  .  232. 

Caracci  Antonio  pittorit^  . 

Ca- 


Caracci  fae  note  al  Vafari . 

3Ì7' 
Garacci .  l66,  loro  caricatu- 
re .  173.  Lodovico  .  184. 
Agoftino.  3 ijo,33 1.332.349. 

Caraccioli    monfig.   Innico  . 
309. 

Caraccioli  duca  delle  Grotta- 
glie  .   114. 

Garaglio  Jacopo  intagliatnre. 
329.  330. 

Garatini  Padre  Maeftro  .    94. 

Carrara  cont.  Giacomo. 17.75. 

Carriera  Rofalba  .  116.  117. 
382. 

Carlo  VI.  Imperadore.  313. 

Garmide .   209, 

Gafignoli  medico  .  290. 

Caffio.  187. 

Catone  Utlcenfe .   184. 

Cavagna  Gio.  Paolo  pittore  . 
383. 

Cavalca   fr  •  Domenico .  3^3. 

di  Gaylus  conte.  119. 120. 123. 

332.335.317- 345'35t'i53« 

ab.  Gecchetti  .  99, 

Cecco  bravo  ,  V.  Montehtìci 

155. 
Cefare.  187.  221. 
Cefari  Aleflandro  intagliator 

éiì  cammei.  392. 
Chateur  intagliatore  .  363. 
Chiappati .  29.  52. 
Chiaveus  Gaetano  architetto. 

108, 
ChJaviftelIi  Jacopo  pitt.  166^ 
Cicerone.   187.  227. 
Cifrondi    Antonio    pittore , 

28.  46.  47.  49." 
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Cignani  Girlo  pittore  .  248. 
251. 

CimabueGio.   132.172. 

Gioii  Filippo .  289. 

Clemente  VII.  l65. 

Clemente  XII.  160.  324. 

Colbert  ,  345. 

Collalto  conte .  34. 

Colonna  Angiol  Michele  pit- 
tore .  288. 

Coltellini  Marco.   158. 

Compagni  fenat.Braccio.no. 

Compagnia  del  divino  Amo- 
re,  7. 

Condivi  Afcanio  .  273.  274. 

Confalvo  gran  Capitano.  189. 

Coreggi©  Antonio  Allegri  . 
332.  352.  fua  Vita  in  Fran- 
zefe.  332.  356.  359.  3(5o. 
3<5i. 

Coriolano  Criftofano  intaglia- 
tore. 295.  302. 

delle  Corniole  Gio.  383. 

Gorfini  Principi,  i  i5.27^.car- 
dinal  Neri  e  fua  galleria  . 
42.134.165.259.269  277. 
342.  372.  card.  Andrea  155, 
156.  s.  Andrea  163.  D.Bar- 
tolommeo  Viceré  27  g. 

da  Cortona  Pietro  Paolo  pitt, 
381.- 

da  Cortona  Pietro  .  179. 

Gofatti  Lelio  .  367. 

Gofcen  344. 

Cofimo  I.  Granduca  .  3.  166. 
174- 

ab.Goffali ,  300. 

Gofta  Lorenzo  pitt.  170.  258. 
F  f  f  3^  Co- 
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P.  Goftaioni .    2^9. 

Goftanzi  Placido  pittore  .  83. 

Ccftanro  Imperatore  .  111. 
II?.  113. 

Coftume  ^  chefìgnifichi.  179. 

Gottelii .  42. 

Coypel  pittore  .    121. 

P.  Gozzandi .  51. 

Cozzando  Leonardo .  325. 

Cfefpi  Giufeppe  pittore  .  Ve- 
di Spagnoletto.  124.  fu^j 
ftampe  286.  287.348.  Luigi 
canonie.  124.  140.  143. 145. 

I47.i4«'i49-i76.  344•35I• 
389.  lodato  .290.  348.  357. 

Grefcenzi  cardinale  .   169. 

Gritica  de*  migliori  pittori . 
i66. 

Grivellari  intagliatore  .  280. 

Cronaca  architetto .   163. 

Crofat .  352.  116.  122. 

Cupola  di  fan  Pietro  .  104. 
107.  108.  di  Firenze  .  105. 


Danae.  59. 

Dante.  1^2.133.  197.  201. 

204.  210.  213.  217.  169. 
David  Lodovico  pittore. 351. 

Antonio  figlio  .  352.357. 
Decamerone  figurato  371. 
Demetrio  re .   182. 
Demoftene  186.  223. 
Defplaces  intagliatore  .   itfo. 
Dialoghi  fopra  le  belle  arti. 

368.  387. 
Diana .  V.  Mantovana  • 
Dicby  cavaliere  ,  io. 


Diodoro  Siculo .  322, 
Dlonifio  Siracufàno .  202. 
Diziani  Gafpero  pittore .  %6. 

88. 
Dolci  Carlo  pittore  .  307. 
Domenichino.  152.  334.  372* 

379- 

Domizia  Galvifia  .  ii2, 

Domiziano  181. 

Donatello  fcultore  .  171.  173, 
e  fegg.  e  385. 

Doria  cardinale.  249.253. 

Dofio  Antonio  architett._,i63. 

Duca  di  Firenze  .  2.  3. 

Duccio  pittore  .  344. 

Durerò  ,  o  Duro  Alberto  pit- 
tore. 26.  353, 
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s.  Efrem  fuo  funerale  .   308. 
Elena  bella  .  2Zo.  231.  234, 
Elogio  del  cardinal  Paflìonei  . 

380. 
monfig.Emaldi  Tommafo.104. 
Ercolano  fue  pitture  .351. 
Efchine  .  223. 
da  Efte  Borio.  171.  Niccolò 

171.  Principe  morto  di  va- 

jolo .  260. 
Etiope  dipinto  .  195. 


Fabri  Palamede  fignore  di  Va- 

lavez .   20. 
de  la  Fage  difegnatore.  340» 
Fantoni  Andrea  fcultore.  5 1. 

■    •  Fa- 


Favola  di  Pfiche  .  330. 
Fernand  Francefco  pittore  . 

380. 
Feronati  Lodovico .  71, 
da  Ferrara  Ercole  pittore  , 

250,  252.  258.  Grandi  259. 
da  Ferrara  Alfonfo  fcultore . 

287. 
Ferreri  Andrea  fcultore.  169. 
Ferretti  Vincenzio  pitt.  281. 
Ferri  Giro  pittore ,  40.  41» 

163. 
Fefta  di  s.  Gio.  in  Firenze . 

305. 
Fetonte  in  criftallo .  2. 
Filarete  Antonio  fcultorc_j. 

317- 
Filibien.  385, 
JFilippini  Gio.    ingegnerc—i  • 

Filippo  Macedone  .  i85. 
Fifcher  architetto .  313. 
Flaminio.  189. 
Focacci  D.  Maria  Vittoria . 

90.91. 
Fontana  Bartolommeo  .  56. 

cav.  Carlo  .   104.  105. 
Fontana  della  piazza  di  Bolo» 

gna.   153. 
monfig.  FontaniniGiufto.170. 
Fontanabiò  .  364. 
Fontebaflb  intagliatore  60. 
Fonteine  fue  novelle .  371. 
Foppa  Vicenzio  pittore .  327. 
Forefti.  249. 
de  la  Foffe  pittore.  119.  121. 

122. 
Francabigio  pittore .  166. 
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Francefchini  Baldaffare  ple- 
tore. 166. 

Francefchini     Marcantonio 
pittore  .  28. 

Francefco  I.  364. 

Franchi  Antonio  pittore. 307. 

Francia  Francefco  pitt.  251. 
256. 

Franco  Batifta  pittore.  358. 

Frangipani  pittore  .  290. 

Fraryn.  19. 

Fratta  Domenico  Maria  difè- 
gnatore .  280 

da  Frefne  Raffaello.  112.320. 

Frey  Giacomo   intagliatore  » 
342.  343. 

Frullo  fuo  lignificato.  331. 

Fulmine  caduto  in  Gandino  . 
22. 

Furini  Francefco  pittor.  165. 


Gabbiani  Anton  Domenico. 
372. 

Gabbugiani  Baldaffarre  inta- 
gliatore .  367. 

Gabburri  cav.Francefco.164. 
268.  333.  335. 

Galaflb  pittore .  170. 

Galleria  di  Drefda  .  261.  della 
Regina  d'Ungheria.  276. 
di  Lieéleftain.276.  del  Prin- 
cipe Eugenio.  276.  del  con- 
te di  Gollalto  -  276.  Medi- 
cea. 343.  Gorfini.42. 135. 
^^6.  342. 

Gallerie  di  Campidoglio .  162. 
Gal^ 
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Galliani  ab.  Ferdinando  .  li i. 

1 14.  march.  Berardo  .  298. 

302.  J35.  341. 
Gandino  Terra  del  Bergama- 

fco  .    22. 

Gandolfì  Lorenzo  pitc.  280. 
Gaffendo  Pietro .   17. 
Gattamelata  fua  ftatua.  i^6» 
Gatto  pittore  .  383. 
Gavafoni  Gio.  Battifta  .  39. 
Gavazzi .  23. 
Gemini  librajo .  82. 
Geminiani  Lodovico  pittore  4 

42-  33^- 

Gemma  miflieriofa  .  18.  inta- 
gliata .  III.  112. 

Cerini  march.  Andrea.  1^4, 
264. 

Gervafio  pittore  .  383. 

Gervafoni  Gio.  Stefano.  16. 
Gio.  Batifta.  54. 

Geffi  imperfetti .  i6i» 

Gherardi  Filippo  pittor.  392. 

Gherardo  delle  notti .  304. 

Ghiberti  Lorenzo  fcultore  . 
164.  178. 

Ghigi  commendatore .  114. 

Giobbe  poema.  155.  156. 

Giordano  Luca  pittore.  363. 

s.  Gio.  Decollato  oratorio  « 
320. 

Gio.  delle  Corniole  .  3. 

das.  Gio.  Gio.  165. 

Giovenet  pittore .  ido. 

s.  Giorgio  maggiore  .  13. 

s.  Giorigo  ftatua  .  385. 

Giorgione  pittore .  368, 

Giotto.  132. 


Giovio  Paolo  .  3^2. 
Giuditta  gruppo  di  bronzo . 

175.210. 
Giulìanelli .  333. 
Giulio  II.  3^9-  341.  346.  347. 
Giulio  III.    lua  vigna  .   324. 

35S- 
Giulio  Romano  •  3>  4.  288. 
Giunio  Francefco .  12.383. 
Giuftiniano  Imperatore .  235» 
Gobbo  da  Cortona  pittore . 

382. 
Goldoni  Carlo .  300. 
Gonzaga  cardinale  Scipione. 

366. 
Gori  Anton  Francefco  163. 
Grandi   Ercole  .  170.  K.  da 

Ferrara  . 
Granduca  .  V-  Duca  .  V-  Co^ 

fimo  I. 
Grati  pittoi-e  .  274. 
de  Gravelle  .   121. 
Grecia  fue  antichità  .  340. 
Greco   Aleflan  dro    Celari  , 

392. 
GrevioG.G.  383. 
Grillo  D.  Angiolo  .  8. 
Grimani  Pietro  Doge  .313. 
Grittì  dottore  .  23.  Giufep- 

pe .  24. 
Grofler .  275. 
Grottaferrata  fue  pittura»/  « 

iS2»37^-373-379- 
Gualdo.  303. 
Guarienti  Pietro  pittore.  71. 

72.  366. 
cav.  Guarino.  170. 

Guer- 


Guerclno  pltt.  151. 157. 166* 

28S.  372. 
Guitton  d'  Arezzo  .  363. 
Gufto  depravato  .  149.   150. 

151.152. 


H 


Hemfelrey  Leone .  11. 
Hemikerck  Martino .   339. 
Honthorft  Gherardo  pittore  . 

304. 
Hugford  Ignazio  pittore. 372. 


P.  Jaquier .   107. 

d' Imperiali  Francsfco  pitto- 
re .  380.  384.  C  1<>  ftefTo, 
che  Fernand  ) 

Inghilterra  fuoi  pittori.  391. 

Ingoffire  voce  ufata  dal  Bonar- 
roti .  148.  149. 

Innocenz.VlII.  324.  yen.  In- 
noc.  Xi.  105. 

Intagliatori,  e  lor  difetti.  3^7. 

379- 

L 

Lago  d'Albano.  375. 
Lambertini  Antonio .  174. 
Lanfranco  Gio.  pittore  .  162* 
Lanzani  Polidoro .  321. 
monfìg.  Laurenti .  280. 
Laureti  Tommafo  fcultorc^'. 

153. 
Lazzarini  Gregorio  pittore  . 

.74' 


41? 

Lelli  Ercole  fcultor.  153.161. 

Leni  Pompeo  .   321. 

Leone  X.  166. 

Leoni  Leone  fcultore  .  364. 

Lepifiè  .  340. 

Lettere  pittoriche  .  265.  ^66. 
258.  299. 

Leutada  fua  Defcrizione  di 
Milano.  317. 

Liberi  Pietro .  68. 

Libreria  di  Cremona  .  4.  Ma- 
jrucelH  .  109.  di  s.  Giorgio 
maggiore,  ij*  Gorfini .  95. 
263.  302.329.530  341.369. 
370.  37^.  382.  Ambrofiana. 
320.  321.  de'  ss.  Gio.  e  Pao- 
lo* 31 5.  Vaticana.  309.  316. 

323.  329.337-35  3'369- 
Lilidamo  gran  Maeftro  di  Ro- 
di .  X85. 

Lion  Marcantonio  da .  35. 

Lifippo  .  229. 

Locati  Giacomo  .  66. 

Lomazzo  Paolo  .  327.  328. 

Lomenie  Antonio  .  1 8. 
Enrico  Augufto .  18. 

Longhi  Pietro  pittore  .   311. 

Longi  llampatore  .  283. 

Lorenzo  pittore  antico  .  131. 

Loreto  pianta  della  fua  chie- 
fa  .  58. 

LubiensKÌ.  309. 

da  Lucca  fr.  Gio.  miniatore  . 
170. 

Lucrezia  di  RafFaelle  .  330  . 

da  Lugagnano  P.  Raffaeile  « 
576. 

Luigi^XIII.  346. 

Xuigi 


4»i6 

Luigi  XIV.  159.338. 
Lupi  Vittorio  .  73.  74.  y6' 
Lupis  Antonio  .  13.  59. 
Luvre.  346. 

M 

Maarbale .  2Z2. 
P.  Mabillone  Gio.  90. 
Madrid  villa  del  re  di  Fran- 
cia .  338. 
Magnafco  AlefTandro  pitt.38. 
Maloflb  Gio.  Batifta .  7. 
Malvafia .  350. 
lVIalvaf1aGefarc.124.131.133, 

257.275.285.187.331.334. 
monfig.  Malvezzi .  276.  277. 
Mancini  medico.  350. 
Manfredi  Eudachio .  ^9. 100. 

133. 
Mano  del  Bonarroti.  341.346. 

351.360. 
Manoleffì  (lampatore .  282. 
Mantovana  Diana  .  57.  di  chi 

moglie .  5  8. 
Mappelli  dottore  .  39.  Paolo . 

40.45. 
Maratta  Carlo  pittor.  26. 83. 

162.  342. 
Marcantonio  intagliatore^  . 

329.  33o-33i-3'52-379- 
Marchefini  Aleffandro.  90. 
s.  Marco  fua  ftatua  .  195. 
s.  Maria  Maddalena  de'  Pazzi. 

336. 
Mariette  Pietro .  18.  n  8.303. 

333-334.34i-3^i.3<56.39i. 

lue  lettere.  380. 


di  Marigny  marchefe  •  343, 

345-  3^1- 
Mario.  184. 
Marlì  .  338. 
ab.  de  MaroUe  .  116.117.119. 

332.339. 
Martino  V.  319. 
de  Martino  Pietro  mattema- 

tico.  no. 
Marion  Giulio  pittore  .  37, 
march.  Marucelli .  69.  72. 
Mafaccio  pittore  .  26.  306, 
Mafcheroni  eccellenti .  231., 
Maffari  Lucio.  250. 
Maflìmiliano   Imperatore  . 

3S3- 

Maflìmino  deforme .  232. 
Mafucci  pittore  .  83. 
Mattia   re  d'  Ungheria  .  3Ìy« 
Mattioli    intagliatore  .    249. 

?8o.  283.  284.  287.  349, 
Maugis  Claudio.  18. 
P.  Mazzi .  37. 
Mazzoni  Giufeppe    pittore  . 

25.  142.288. 
Mazzucchelli  conte  ®io.  Ma- 

ria.316.  329. 
Mazzuoli .  ^.  Varmigìanìno . 
Mecherino  .  V.  Beccafumi . 
Medaglia  del  Bonarroti.  364, 
Medici  Cofimo  \.  358.   AìeA 

fandro  duca.358.  card.  Gio. 

Carlo.  i65'  364.  Magnifico 

Lorenzo  .  183. 
Melofio  poeta.  103. 
Mera  Pietro  pittore  ,  9. 
Merloni .  38. 

Michelagnolo  .  V,  Bonarroti . 
s.Miw 


s.  Michele  in  bofco  fuo  clau- 
llro  .  145.  146.  147.  151. 
154.156.  15«.  294. 

Milani  Aureliano  pittore  *  17. 

Milano  iua  defcrizione  .   317. 

Milciade  .  203. 

Millo  cardinal  morto  alPim- 
prcvvilb .  283. 

Mitelli  Agoftiao  pittore.  289. 

da  Modena  Pellegrino  pitto- 
re .  354. 

Molza  Frane.  Maria .  7  3.  80. 

Monofillo  Salvatore  pitt.  ^19. 

Montelatici  Francefco  pitto- 
re .  165. 

Montenari  conte  .  303. 

P.  Morando  .5.6. 

Morazzone  pittore  .  54. 

Moretti  Giufeppe .  280. 

Morghen  intagliatore.  164. 

Mofconi  Andrea .  90. 
Mojfa  che  cofa  fia  .  219. 
Moto  perpetuo .  18. 
de  Mulieribus  Pietro  pittore. 

316. 
Mufeo  Capitolino  .  367.  373. 

388.  Fiorentino  .  387. 
Muziano  Girolamo  pitt.  325. 

N 

Nazzari  Bartolo  pittore  .  70. 

324.  Nazzario  .  85. 
Negri  Pietro  pittore  .  41,  42. 
Nelli  Gio.  Batifta  .  106. 
Nembrot .  113. 

Tm.  ir. 


Nerli  cardinale .    336. 
s.  Niccolò   del  lido  .  8. 
Niccolò  Fiorentino  fcult.171. 
Nicia  Ateniefe  .   189. 
Nino  tragedia  .   388. 
Nelli  Gio.  Bar.  architet.  35^. 
Nugarola  conte .  94. 


Occafione  dipinta  .  355. 
Odefcalchi .  29,  33. 
Omero  cenfurato  .  224. 
Orbetto  .   K  Turco  . 
Orlandi   P.  Pellegrino  .   148. 

274.  288.  363.  K  ^beceda. 

rio  . 
Orfi   fenator  Guido  Afcanio  i 

286.  cardinale  .  375. 
Orfini  Duca  .323. 
Orfini  Ignazio  .  i66» 
Ortenfio.  223. 
Oftilio  Mancino.   205. 
P.  Ottonelli .   352, 
Ozio  punito .   201. 


Paciaudi  P.  Paolo  .   345.  369. 

375-  374- 
Pallade  gettò  via  lozufolo.235. 
Palladio  .  295.  297.  314.  fua 

architettura .  301. 
Palazzi  Riva  .  88.  pittore  . 
Palma  giovane  pittore.  253. 

254.  256.  260.  262. 
S.Pantaleo  fuo  sfondo. 392. 393. 
G  g  g  I?an- 
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Panteon  reftaurato  .  339. 

Paolo  .  y,  Veronefc  . 

Paolo  III.  194. 

Parmigianino  pittore.  23.340. 

Parrafio .  212. 

Paflerotti  Bartolommeo  pitt. 
255. 

Paflì  Giufeppe .  23,  Marco  Ce- 
lio .  91. 

Paitìonei  cardiin.  323.370.380. 

Pafini  fatto  vefc.  di  Todi.  293. 

Pafinelli  Loteneo  pittore  .  25. 
134. 143.  287.  288.  289.  fuo 
ritratto .  290. 

PafqualiGio  Bat.i94.  295.301. 

Pavimento  del  duomo  di  Sie- 
na .  344-3<5s. 

Parzi  Antonio  intagliat.  378. 

cav.  Pecci  Gio.  Antonio.  384. 

Pecis  Gio.  15.  38.  39.  48.  51. 
52.  54. 

Peirefc  fenatore ,  17.  fuo  fra- 
tello .  20. 

Pellegrini  Antonio  pitto.  123. 

Peranda  Gio.  Francefco .  57. 

Perino  del  Vaga  .  2.  329. 

Pefcennio  Nero  medaglia  ra- 
ridlma.  325. 

Pefenti  canonico .  34.  36. 

Petrarca.  2o5. 211.  220.  225. 
236. 

PoBBoli  Ferdinando .  54. 

Pianta  di  Roma»  355. 

Piatti.  3t. 

iPiaeretta  Gio.  Batifta  pittore . 
^8.  30©.  311.  373. 

^Piccino  Niccolò .  i8i. 


Pietre  intagliate  .341. 
s.  Pietro  in  Montorio  fua  ta- 
vola Fiamminga  .  376.  377. 
S.  Pietro  in  Vaticano .    i6i. 
dePiles.   385. 

Piranefi  architetto.  339.3^5. 
Pirro  re  .   212. 
Pifanello  Vittore  pittore. 338. 
Piftorini .  17. 
Pitteri  Marco  intagliat.  3 oo^ 

310.  311. 
PittoniGio.Batida  pittore. 31. 
Pittori  Bergamafchì .  391.  In^ 

glefi .  ivi . 
Pittura  deca-iuta  .  137. 
Pitture  antiche  ftampate  con 

colori .  368.  374.  377.  390. 

delle  facciate  di  Venez.  368. 
Pitture  modo  di  pulirle.   93, 
Platone  .  xo2.  209. 
Pleminio.  235. 
Poccetti  Bernardino  pittore  . 

165.  166. 
Poggi  card.  Gio.  Bat.  355.35^. 
Poelembourg,  o  Poulembourg 

pittore  .   303. 
Pollazzo  Francefco  pitt.   61, 
Polanzani  intagliatore  .  349. 
Poleni  Gio.  302. 
Poli  Pietro  .   50. 
Policleto  .   176. 
Pontefici ,  e  loro  cara!ogo.3i8. 
da  Pontormo  Jacopo  pitt.  237. 
della    Porta  fr.  Bartolommeo 

pittore  .   360. 
della  Porta  Giacomo  architet- 
to .   58. 

Porta 


Porta  dis.  Pietro  in  Vaticano. 

316.  346. 
Portocarr ero  cara.  115.262. 
P.  Pozzi  Andrea  pitt.  87.  itfj. 
Praflìtele.   176.  211. 
Preifler  intagliatore  .   343. 
Primaticcio  Francefco  pittor. 

258.  354. 
Procaccino  giovane .   59.  87. 
Protogene.   176.177. 
Pfiche  fua  favola.  330.  362. 
Pucci  D.  Benedetto .  7. 
Puget  Pietro  fcultore  .  333. 
Pulir  le  pitture  .  93.  321.  322. 
Puflìno  Niccolò  pittore  .  275. 

3j9.  340- Mi.  34<5- 385. 

Q_ 

Querno  Cammillo .  362. 
Quadri  del  Re  di  Francia.  340. 
344.  del  Granduca  .  36i. 

R 

RafFaelle  da  Urbino  .  3.  26.  94. 

127.137.162.179.^31.259. 

346.  fua  lettera  .   270.  334. 

luo  s.  Giovannino.  270.280. 

come  ingrandì  la  maniera. 

172.273. 
Raffaelle  .  272.  fua  cafa  .  292. 

379- 
Raffaello .  346. 
Raimondi  .  y.  Marcantonio . 
àa  Reggio  fr.  Evangelifta.170. 
Rembrant  pittore.  275.284. 

304. 
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Reni  Guido.  258.266.331. 
P.  Refta  .  352. 
ab.  Revillas.  no. 
Rezzonico  cardinal  Carlo  poi 

Clemente  XIII.  309. 
P.  Rica  .   164- 
Ricci  Sebaftiano  pittore  .  68. 

381.  392. 
Richardfon  .   364. 
Ridolfi  Carlo.  525.  327.  328. 

334- 

Rigo  pittore.  378. 

Rinuccini  monfignore .  112. 

di  Rimini  antichità  .   298. 

Ritratti  di  pittori  di  fua  ma- 
no .  378. 

Ritratto  dell*  Ariofto  .  304. 
dell*  Aretino  .  327. 

Ritratto  del  piovano  Arlotto  . 
388.  del  duca  d'Archot.392. 

Ritratto  del  Piazzetta  .  373. 
del  card.  Neri  Corfini .  378. 
di  Melchior  Tefta  .  336. 
del  P.  Bini .  ivi  .  di  {anta_j 
Maria  Maddalena  de*  Par- 
zi.  m.  del  Molza .  73.80. 
del  conte  Bofelli .  77.  dell' 
Imperatore  ,  e  dell'  Impera» 
trice  ,  e  della  Principefla__* 
Reale  .  84.  de'  pittori  del 
Vafari.  126.  141.296.  del 
Bonarroti  *  142.  143.  291. 
del  Sanzio. 292.  di  Giulio  li. 
372.  di  Timoteo  Della  vi- 
ta. 327.  di  Raffaello.  343. 

Rizzoni  P.  Francefco  .  167. 

della  Robbia  Luca  .  338. 
Ggg  2  Ro- 


Roger  Maurizio  int^liatore  . 
107    34j. 

Roma  fua  pianta.  355.  fue  ve- 
ftigia.    36?.  defcritta  .  374. 

Romano  Giulio  .  275. 

Rofa  d'  oro  mandata  a  Bolo- 
gna .  2s5. 

Rofa  Salvatore  .  284, 

R&  falba.  F.C  ir  riera. 

Rofcio  comico  .  217.218. 

Roffelli  Matteo  pittore.   165. 

Rufll  Ottavio.   56.325.328. 

Roflì  Ignazio  architetto  .  163. 

Rofìfo  pittore.  329.  364. 

Rotonda  .    149. 

della  Rovere  patriarca  .   170. 

Roumiere  Pietro  .   15.16.53. 

Rubiens  Pietro  Paolo.  379. 

Ruggieri  Ferdinando  architet 
to  .   162.  163. 


Sadeler  Egidio  intagliat.  263. 

Salinatore  Livio  .  222. 

SàngalloGio.  Batifta  .  95.  ^6. 
Due  Antoni .  300. 

Sanfovino  Jacopo .  297. 

Santacroce  Principe  .   135. 

Sanzogno  Teodoro .  52. 

Sarcofagi.  323. 

del  Sarto  Andrea  .  .26.  165. 
166.  fua  madonna  dei  Sacco» 
230. 

Saffi  flampatore  .  283. 

Saffoferrato  pittore  .  76.  281. 

Scamozzi  Vincenzio  architet- 
to. 317. 


Scandellara  pittore  .  288. 

Scannelli .  148. 

Scarpagnino  Antonio  atchicet- 

to.   303. 
Scarielli  Flaminio  .   139. 
Scipione  .    iSj-  202.  226. 
Sepolcro  di  Giulio  II.   339  341. 

34^-  347- 
Serpini  Pierantonio.  89. 
Sforza  Francefco  IV.  316.  317. 
Sérilli  Bernardo.105.109. 163. 
Siena  pavimento  del   fuo  duo- 
mo .  344.  365.  384. 
da  Siena  Giulio  pittore.   17  £. 
Silvani  architetto  .  163. 
Simbole  delGori.   306. 
Sìnge  che  cola  fia  .  347. 
Sluyter  Teodoro.   112. 
del  Soie  Gio.  Giufeppe  pittore. 

90.  134.  135. 
Solimano  .   185. 
Solimena  Francefco  pitt.  363. 
Sonetti  dei   Zannotti  .    163, 

159. 143.144.  153.  155.260. 
Suprani  Raffaeile  .  82. 
Sozzi  Gio. Batiita.  27. 
Spada  Generale  .  276. 
Spagnoletto  Giufeppe  Grefpi  . 

348.354- 357-  3  59-  V'Crefpì, 
Spierre  Francefco  intagliato^ 

re  .   336.  352. 
Stampe  lafcive  di  Giulio  Ro* 

mano  .  288.  329.  e  d*  Ago- 

flin  Garacci  .  288. 
Stella  Jacopo   pittore  .    304. 

305.   334.  340.  382.  385. 

Gio.  pittore.  385.  France- 
fco 


fco  pittore.  38^,  Vincen- 
zio. sH6. 

monfig.  Stoppani  poi  cardin, 
84. 

Storer  Griftotano  .   59. 

Storpici:!  bea  fatti  .   2ji. 

P.  Strada  Famiano.   305. 

Stringa  Francefco  pitt.  288. 

Stuart  Tua  opera.  371. 

P.  Saeur  Paolotto  .   107. 

Salpizio    pubblica    Vitruvio . 

91-97- 
Suor  pittore  .   160, 


Taja  Filippo,  368. 

Tanari  card.  Aledandro.  270. 
276.  fenat.  Niccolò.   27 z. 

Tannar  pittore  .  275. 

Tafca  Griftofano  pittore  .  85. 

P.  Taffis  .  73.  74.  co.  France- 
fco.  80.  83. 

TaflTy  Francefco,  5.  392.  cano- 
nico .  38. . 

Taffo  rami  del  fuo  poema  .  74. 

Tavella  Garlo  Antonio  pittor, 
25.52.  326.  383. 

Tazza  di  porfido.  323. 

Teatro  Olimpico  .  302. 

Teatro  di  Vicenza  .  i. 

Temiftocle  .  203.  207. 

Tempefta  pittore.  15.  25.  315. 
327.  Antonio  .  383.  Pietro. 
ivi. 

TeftaMelchior  Dalmatino.356. 

TiariniAleflandropitt.  2§8. 
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Tibaldi  Domenico  .  349.  Pel- 
legrino pittore  .  280.  349. 
354.355.367. 

Tiftiante  .   11. 

Tiri  Filippo.  57.  376. 3?9'3Sr. 

Tiziano.  1x7.194.261.  262. 
30J.  304.  iH.  Ìi6,  327-  3Ó8. 

da  Todi  fr.  Jacopone  .    ^ó^. 

di  Toledo  Pietro.   358. 

Tolomei  Claudio.    127. 

Tommahni  intagliatore  .    160. 

Torefani  Andrea  pittore  .  34. 

Torre  autore  del  Ritratto  di 
Milano  .  317. 

Torri  Flaminio  pitt.  253.  254. 

Tofi  Tommafo  .   19. 

Trevo  Memorie   .   339- 

Trotto  Gìo.  Batifta  .   7. 
de  Tura  Gofimo  picare  .   170. 
Turco  AleiTandro  pittore  da- 
to r  Orbetto  .  2  3.  So. 

del  Vaga  Perino  .   117.  f^.  Ve- 
rino . 
Valavez  .  V.  Fabri  . 
Valenti  Gonzaga  cardin.   274. 

343- 
Valeho  Gio.  pittore  .  305.  3q6. 
Van  Galcker  .   296. 
Van  Dick,  pittore  .  304.  378. 

^79- 
Vanderveerf  Adriano    pittor. 

251-       ' 

Vanger  intagliatore.  157.  280. 
Vanghetti.  15,  48.  49. 

Van 
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Van  Mander.  igS. 

Vanni  Bartolommeo  architet- 
to.   103.  107.  108. 

VanniFrancefco pittore .  288. 

Vannini  Ottavio  pittore.  165. 

Van  Wtenbrouck  pittore.304. 

Varchi  Benedetto .  279. 

monfig.  Varifco  .5. 

Varrone  .    135. 

Vafari  Giorgio  .  57.  58.  69. 
125.126.  127  168.  281.  254. 
296.  accufato,  e  difefo .  296. 
lodato  .  297.  tradotto  .  352. 
fé  fi  riftampi.  288.  fuoi  opu- 
fcoli.  297.  388  fuoi  ragiona- 
menti. 298.  notato.  517.337. 

343:  355- 358- 359.  364- 

Valelino  canonico.   49. 

Vaticano  palazzo  .  335.  fue 
porte  .  li^\,  ii^6.  h  Libre- 
rìa . 

Venere  Coa  .  2. 

Venere  fua  andatura  .   198. 

Venere  di  Praflitele  .  211. 

ab.  Venuti  Ridolfino.  333»  342' 
365.  574, 

Verkruys  Teodoro  intagliato- 
re .   265. 

Vernet  pittore  .  370. 

Veronfe  Paolo.  5.  25.  59»  179. 
368,  379.  534. 

Verrocchio  Andrea .   178. 

Veftigia  di  Ronoa  .  S23. 

Viani  D.  Bartolommeo  .  15. 
45*  47.48.  55.  Francefco. 
5  5.Gio.pitt.  287. 

Vigna  di  Papa  Giulio  *  324. 


Vignali  Iacopo  pittore.  307. 

da  Vinci  Lionardo  fue  lettere» 
2  82.  285 .  3  20. 3  3  2.  fua  vita. 
194.  198.  274.  331- 

Virgilio  inferiore  ad  Omero  . 
198.  224. 

Vita  del  Palladio  .  297.  Soi. 
del  Sanfovino  .  297.  298. 
299.  501.  d*  Aleflandro  Vit- 
toria. 301.  di  Tiziano.  332. 
del  Franchi  .  307.  del  Vi- 
gnali. 307.  de'pittori  Vene- 
ti. 3^7. 

Vitale  pittore  .   131. 

della  Vite  Timoteo  pitt.  327. 

Vite  de'  pittori  Bergamafchi  . 
5.  SI.  78.3^1.  de'Genovefi. 
82. 

....  «le»  pi'tt.  Bolognefi  .  124. 
140.  142.  145.  285.  384. 

....  de'  pitt.  Ferrarefi .  168. 
285. 

....  de'  pittori  IngleU.  391. 

Vitellio  Imperatore .  235. 

Vitruvio  .  95.  99*  tradotto. 
298. 341. 

Vittoria  Aleffandro  fcultore  • 
3oi.  303. 

Vittoria  canonico  di  Valenza. 
268. 

Vivacità, che  cofa  fia.  200.219. 

Uleughles  Niccolò  pitt.  173. 

Vocabolario    del   difegno  . 
297.  2^8.  302.  della  Grufca  . 

297- 
della  Volpe  Lelio  ftampatore  •' 

156.  283.284.  294. 

Volpi 


Volpi  Lodovico  .  55. 

da  Volterra  Daniello  pittore  . 

381.388. 
Urgnani.   14.   Giufeppe .  38. 

46.48.49. 
Walpol  Orazio.  391- 
ab.Winckelman  .  sij' 


Zampieri    poeta  .  154.  Cam- 

millo.  155. 156*  i66.  V.  Do- 

mentchitto . 
Zanfragnino  architetto  .   ?03. 
Zanfurnari  Emanuel  pittore. 

308. 
monfig.  Zani.  256.  Valeria. 

255. 
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Zannetti  Anton  Maria.  117. 

119.   IZO.    17.1.   122.  123. 

Zannotti  Francefco  dottiffì- 
mo.i25.i42.Eufìachio  gran- 
de aftronomo  .  I33. 14*-  Sic. 
Pietro  pitt.17.268.270.271. 
zji.    273.  274.    275.    279. 

2«0.    281.     285.     286.      287. 

2S8.    290.    291.    294'    33  4' 

351-355. 
Zeufi  pittore.  213.  231. 
Zoboli  Giacomo  pittore  .  281*. 
Zuccarelli  Francefco  pittore . 

77.78.79.85. 
Zuccheri    Federigo     pittore . 

337' 341- 355* 


IL     FINE 


CORREZIONI 

Cari,  9.  ver/,  ti,  bel  animo  /.bell'animo,   ii.pcniilt.  arcìtts  1.  artìuiì 
12.  2  i.  Io  1'  onore  /.  Io  ho  1'  onore  .  iS.  i  5.  elevargli  Z.a  levargli.  iS.ij.  Mar- 
figlia  roccante /•  Marfiglia  .  Toccante.   ì^,  is»  crì/ìe  l.crijlét.   i^.ij,  infacetA 
ì. infacete  ,  28.  not.  i;,j.  Fantago  /,  Fanzago  .  2<;.  15.  vclte  /.  volte.  41.  15.  Bcm- 
bati  /.  Bicn  bati.  44.  j  4.  partimi  &c.  potarmi  /.  partirmi  &c.  portarmi. 45,  ij.Al 
fìg.  Gio.  Fetìs  1.  M  meclefmo  ,  cicé  al  Erontino  .  49.  1  3.  Ugnani  l.  Urgnani.  51. 
io. Ba/cheri  1.  Bafcheni.  53.17.  fervirlo  /.  fervizio. «tf?. -U-i.  JBafcheri /,  Eafcheai, 
50,  not.  v.  ult.ìn  Bergamo  /.  in  Brefcia  .  59.  2»  le  Danae  /.  la  Danae.  6}.  iff.  ma- 
diaiore  l,  mediatore  •  75.  5.  non  è  cofe   /.  non  é  cofa  .  78.  11.  j^l  medefimo  1.  Al 
fig.  Conte   cdv.  Irancefco  Taffìs  .  80.  6.  M  medefimo  1.  Al  fig»  Conte  Giacomo 
Carrara ,  87.  i.  Al  medefinìo  ftg.  Conte  1.  Al  fig.  Conte  Giacomo  Carrara  .  95. 
1 1.  rifporta  /.  riporta  .  uot.  -u.  a  j.  Supplizio  l,  Sulpizio  .  loc*  9.  acciifo  /.  accu- 
sò. 124.  24.   quella  /.  quello  .  125.  5.  cofla  /.  colla  .  128.  24.   nfchiare  /.  ri- 
fchiarare  .   ijtJ.j.  raflegnarmi   /.   raffegnarvi  .  not.v.S.   in  faufta  /.  infaufta. 
149.  tilt,  veri  /.  vcifì.  J50.  7.  chiavitelli/.chiaviftelli.  not.  v.i  i.  quello  /.  que- 
fla  .  15  I.  17.  fcrivcrcì  /.  fcrìverci  .  153.  22.  Bologna  /.  Roma.  158.  f.  ult,  della 
nota  nella  lettera  ^  nella  lettera  feguentc  .  1^5.  t/^.  Gaburriì.Gabburri  ,  171. 
14.  Giufeppe  /.  Giovanni .  175.  17.  aggiungi  la  fotte fcrÌMone  Francefco  Bocchi* 
I77«  IO.  in  Roma  /,  Roma  .  180.  tilt,  alcun  /.  alcuna.  209.  30.  adoporare /,  ado- 
perare .  213.  1 .  Tarrafio  1.  tarrafio  .  not.  a/.  32.  dal  s.  Giorgio  /.  del  s.  Giorgio, 
2ì6.  nella  nota  Intendo  e  più  maggiori  lr^,ifi  g^el   e  più.  221. penult.  fpettarc 
/.  afpettare  ,   303.  »tf?.  Quelli  &c.    /.Quelli   era  primo   mariio  dell' avula  .  231. 
14.  né  /.né  onorata  .  234-  2  3-  appreltrata  /.  apprcfiata  .  253.  18.  di  figura /.  di 
figure.  2^7.  2  J.   chimiere  /.  chimere  .  280,  25.    174^, /.  175^.    300.  t;.  i</f. 
alle  not,  e  due  /.  tutti  e  due.  304.  v.ult.  Jacopo  Stella  /.Claudio  Vignon  pittore. 
S'  aggiunga  qtiejlo  nome  al  primo  Indice^  e  al  nome  di  Stella  fi  cajfi  il  num,joi. 
P-  3  3  5  •  '^'  ^l't*  delle  note  :  Aggiungi  :  cioè  di  D.  Raffaelle  Sindone  ,  e  Antonio 
Martinetti.    ^^^6.  a.  Guilio  ì.  Giulio ,  iCi.not.v.  7.  e  appogiatolo  /«appog- 
giatolo .   3(?(5.  not.  V.  penult.  MCLXXXX  /.  MDLXXXX.  ^67.  not.v.  ult.  rx- 
llampa  /.  flampa.  372.  not.v.  7,.  adjuncio  nunc  l.adjmóìof  nane»  375.  12, 
«  ficchè  non  comparifcono  /,  ficchc  non  comparifcano  . 
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